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OGGETTO 

Napoli 2S giugno 16^2. 

Vista la domanda del Tipografo Filippo Se- 
rafini, il quale ha chiesto di porre a stampa l'o- 
pera intitolala — // Giardin delizioso ossia Rac- 
colta delle File déMaruaiehi Santificati ec* del 
Cav. Collicelli. 

Visto il parere del R."" Revisore sig. DXar- 
lo Viola. 

Si permette che la suddetta opera' si stampi; 
però non si pubblichi^ senza un secondo permes- 
so che non si darà se prima lo stesso R.*' Revi- 
sore non avrà attestato di aver riconosciuto nel 
confronto essere F impressione uniforme all'ori- 
ginale approvato. 

Il Presidenfe interino 
Francesco savbrw d Apuzzo 

Il Segr.°inleriao 

Giuseppe Pieirocola. 
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Eminenza Rev/* 



Il Tipografo Filippo Serafini strada S. Giovanni a Car- 
bonara num. 97 dovendo dare alle stampe T opera intito- 
lata — // Giardin delizioso , ossia Raccolta delle File 
de^ Monarchi santificati ec. dei Gavaiier Andrea Collicdli, 
eoli prega alia fiminensa Saia Revelreiidimiina voleni beni- 
gnale accordargli un Rerisore per la delufa ReTisione. 

E l'avrà a grana ee. ee. 

Napoli 20 ugOBio i85s. 



M Beverendo A Re^aete Marrazxo 
per la BeTukme 

. . 20 agofljlo iS52 

6. Can.* Gallo Dep. ìnler. 

Nmi oàaai 
Angda fiaifaele Marrazxo 
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I^E la celebrità dei nome degli Eroi riveste d' iamieiF 
9o splendore i lasit della storia , .non lascia di Irasmelftere 
alla sueoession de* seeolt no grande argomento di ammira- 
zione e di lode , perciocché la sua dignità comprende tut- 
t'i pregi della grandezza, e della gloria. 

Se non che , io non intendo qui p*riar di que^£roi 
ehe sulle Imsì dell* orgoglio innahaion monnmenti e trofèi» 
onde perpetuar la lor memoria persino al terminar delle ge- 
nerazioni , e molto meno di quella gloria , che fa suo ono- 
re i* ambizione , ed il delirio. Nd » non è questa i* indole 
del presente discorso. La vera celebrità, ed il rero eroismo* 
(si disinganni il nostro secolo una volta per sempre ) non si ac- 
quistano a prezzo di stragi e di sangue, nè traggon la lor 
, rinomanza da quei simulacri , ' e da que* bromi esprimenti 
talvolta gesta di nomini resi celebri più dalle loro émpiedb, 
che dalle loro virlù ; in una parola , non intesi favellar di 
quella grandezza che prende fama da una politica fonda* 
ta sui delitto. La vera gloria , e le Tare ,gnuideize non 
procedono cbe dalla religione t base fondamentale di etei^ 
na celebrità. Sì , la sola religione racchiude i caratteri del- 
la vera gloria e del vero eroismo , perciocché le sue mas- 
sime àn rapporto solo colle virtù e col merito ; ii perche 
inp^ goanla il tempo , m^ reterailàt non la tena^ ma ìL 
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Gieto i non le loiserie , retoggio foueslÌAttiso 40lU paiùo^.» 

>'Lr- reKgione adonque , «oleate maél^rdi ogm wnlà pw- 

{& alla mente ed al cuore , sicché V uomo nel far tesoro di 
4iia ttpioDza , apprenda la sublimità ài sufà Ofigjuae , un e< 
Mmo d«9tÌ9oV«li0 g|i.«òTitstiii>d<qipil liMiie «mo del viier 

ternamente felice. Ecco tutto il piane ckHa cintRioéiiiofà'- 
le. Quindi i ; proidigt: e gli elogi , di ciu fan pompa le slo- 
«flÌBlie, elMpièOM POH «vumi fu^gio , se la lor deriia^ 
«iM.iMr.niilPi» 4A>j<f«Cftfa leggo Divmu.Mfg!^» 
fMÀO per roinislro il vangelo , altro noa impone» dw il 
vdispreszo della terra , onde conseguir T uoaH> T etema feli- 
ctlà , quella felicità per cui è stato unìcaroeole cmaI», e 
Aicé' doe!«g|li fame KobtiettDieMEiìBfi » U Mf^ranOffira tut- 
«elle acahraae -mideUa. teera : irrito umtm^M^neemf^ 

Ma , M r eterna ielicità ooa è riaerbata ohe. alle sole 
virtà » isioè ai woàBAHim^lmiii'f^ntiU.éihtd, io per mo- 
ntarla , In nNBlieffi yr a i i e a r cpieste pree cr ino m Oifine , la 

terra adunque (orrendo teatro di amarezze e di prove), è 
teatina ta a far compiere ai alta impresa l Oh grajade argo- 
mento I ma ampia eoi^^é 4*iiMmw ìetroaioat. 

Qoeato enbliim regofalrìoi portoito faoeodomi porre a 
rassegna le follìe della terra , pareami che un silenzio di 
obbrobrio covrir dovesse i vaneggiamenti dell' umau cuore» 
A ^lo». 4mtt» 4flk^>fafao^.liieni^ 4el eeooio* a' immergo 
jft qiiairaofiimi ii ow-iìl^'solo 4elirìo> ne f9rma il maggioro 
'«Unbuto. Ahi 1 la deplorabii eondizion sua , dicea io , se 
JfnDfflo da un tal travùimeato è guidato , e se la falsa sa- 
fìen|i|ii4b|i eecdft»i'nfrtooimiM w e> A «Ku-primoipalo mlegno» 

s 
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^inUft «apieatt , RMlSdoikte ai i|^la stoUesza: 

sapimUm kujm mundi tiuUùia e9i. lliwro ! e qual eeeità 

nim io ingombrerebbe , se ripop volesse le sue speranze nel 
vaneggiar della terra ! queiia terra il cui iutero dominio a 
cèè giovar ^ 'potrebbe df^ poehi islaDti di lita .cor- 
star gli- doTCM «fife iffrìp^rabìl rafina ? quid pradesi ho* 
mini » ' «' mtmdum - fmivemm hiemiur, ammw vmro sua^ 
detrimentum jìatiaturì 

invano dunque si sforza T uomo io <serear- la aoa glo- 
ria , e la felìcilk taa ti« gli oneri ,'ira k rieefaess», e 4» 
• le voluttà della 'terra , quando queste , al dir del più sa- 
piente degli uomini oppriman lo spirito , ma non mai il con- 
tentano : vanHa» cmutaUna ei omnia vanik» f et n^clio 

Fttfmi fneelt i tenltiBeiiti ispMli al mio onore da qne- 

sle gran verità, allorché nchìamando il mio spirito in un 
punto di coneeotrazione , vidi quel nulla su di che il folle 
teatro del mondo va niserabieiilo peidofo dietro i prestigi 
di sk trìsii sedeaiooi , lo quali oospiiaiido coatro la inno- 
cenza e la virtù, e quindi ponendo in obblio il gran pen- 
siero deli' eteanità» fan naufragio in quelle reità il cui termi- 
ne è aegnato da. quella orrenda epigrafe : mommoanmhi 
quod deleetat , mtérmm tfuod trueimi. 

A ponderar quindi si tremende verità , non potei ar- 
restar gr impulsi del cuor mio , in argomento di elogi a 
prò de' primi £roi del orisftiaaesinio , di cui è eolma la sto- 
ria delle TÌrCò. Sì , per essi parlano eìoqoenfeineiilo noft sol 
le Nitrie , e le Tchaidi , teatro glorioso de' lor trionfi , ma 
le stesse culle de' Grandi ^ e le Regie An<]^iiste , ornamen- 
to e decoro della Cliiesa , e de' Stali. Perocdie » Mando lo 
js^deador dei sangue congiunto alla immen^lìk de* perìgli, pri- 
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meggian in certa guisa sulla deTatfizza de' piegi della San- 
tità 4Bleuà* .11 perchè fa d* uopo coBchiiidm che il rìpor 
la gloria 8ttU* impero deU* ambiziooe , lo aspinur all' acfuì- 

8lo di un nome a prezzo di rimordimentì > il voler Infine 
satollar V immenso oceano del cuore colle prevaricazioni del- 
la terra , oitrecchè precipitan l' uomo nelle più desolanti 
sfenture , reclanaan dall' apoggeo della religione le più tre- 
mende indignazioni , quelle indignazioni di cui son rìcoper* 
ti gli Alessandri , i Cesari , gli Augusti, i quali, al dir dei 
Grande Agostino , mentre qoaggià sono eeallalt » soErono 
i più crudeli tormenti in un eterna riproTanoae* 

Penetrato quindi intimaniente da si serie considerazio- 
ni, volgea il pensier mio air idea di voler consacrar un la- 
voro inteso ad enoomiar taluni Potentati dell' Orbe , per le 
prove del lor cuore neil* iotBodimento di sì alte dottrine. Ma, 
mentre la penna stava per vergare un tal divisamento, ahi-, 
me ! quali orrende catastrofi presentaronsi alla immagina- 
zion mia» onde vieppiù alimentarne i suoi ceneepimenlii 
SI , quelle Bcene di disordine, che non ha guari deploram- 
mo (i); quelle penne stipendiate dal libertinaggio e dalla li- 
cenza ; quelle insinuazioni malvagge che non prendevan con- 
siglio che dalla empietà , a detrimeotoi della religione , e 
del trono , i cui eccessi gli riniandiara a tutta la esecrazion 
delhi storia , ecco i motivi , che mettendo in esercizio tut- 
ta la forza del cuore , accrebbero il mio impegno per uu 
siHatto lavoro , e quindi , a render non solo all' Ente Su- 
premo i tributi di riconoscenza , per i suoi doni largiti nel 
Irame da tante abbominazioni , ma ad esternar bensk i do- 
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TuU plausi allo scettro angiitlo che regge i nostri destini , 
il quale colia sua sapienaa e valore trionfò possentemente 
di siffitte enormità. 

Che , se il rammentar si memorandi avvenicnenli , in- 
teressò epa pili efiicacia le mie iabjra per sciorsi ad incre- 
mento della religione e del Irono , fu mestieri suggellar un 
lai proponimento col dire , che te V u&mù rifrar non por* 
rei i suoi passi dalle seduz^ioni de figli di Balaam , e 
volgerli né' sentieri segnati dalla pietà de seguaci di Fi- 
nte» , U del non tari la eua eottfuieia. Perciocché, qiial 
temerità ntm è mai quella di voler ad un tempo i meriti 
del Calvario , e le consolazioni del Taborre ! e confonder 
del pari i favori di Dio con quei del Mondo ì ma uò, nou 
è a temer ìì nna tal pretensione in mezzo al eattolicismo. 
Che se , una lai tracotanza dominar si vedesse in uomini 
nati nel grembo della Chiesa, mi permetlerei in tal rincon- 
tro ( ad emulazion del Profetico zelo ) , dir loro : . deh , 
arreeiaie éngammii che mete iveeiri passim e deponete in 
veee il vostro cuore a pti deUa Croee^ se bramate Peter- 
na vostra salvezza; a conseguir la quale oh quanto con- 
tribuir può la lettura che vi si oJ[fre^ E si , che allo s?iiup< 
po di un simil suggerimento , convien che esclami al- par 
di un dotto autore (i) oh- quanto esser la pietà cristiana 
di UD Gran Re di confusione ai perverliineali del secol no- 
stro ! Ed iu vero ^ i digiuni rigorosi , le maceiazioDi dcl'a 
carne » F umiltà profonda sul trono » possono elleno lasciar 
una ragion di scusa ali* orgoglio , alla immortifieaBione ed 
aKa delicatezza di semplici sudditi ?potraa mai coitoro sol^ 
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tmrsi ad un «l9rii& ignoMnia nel gkirao «strano , quando 
pofeaD sfieoeblirn MI tosti' Santi Sovmni obe àn imiritar la 

loro innocenza colla pratica delle maggiori aatleritìi » ne! 
mezzo ad una Corte brillante , cirooDdala da tutti i presti- 
gi della graodeica« sansa far mai del loro impero trafiìeo 
di ambizione » né approssar bmì le lot lalm alta seducen- 
te taKza di Babitoma? 

Ad ampliar sempreppiù la forza di qnt9Ì\ riflessi , io 
stimai ebe V egregia massima del chiarissimo Ghateaubi iand 
non doresse esserne un liteio dì ■ esclosioae , percioccbè , 
né^ pericoli t diesa egli , dm -eai è oggi mìnaewUa la so- 
cietà , la sola religion pud salvarla. E qual argomento, 
ripiglio io , più euergieo atto a promuovere o confermar la 
religione in tutta la sua integrità , che le vite de' Santi , e 
*sopirattutto de* Monarchi? i quali , tra lo splendor pià eo* 
Celso del limono, lecer la Dio mercè , scilo la forza (le sa- 
crilìzi , un olocausto della lor vita cui immolaroa iu osse^ 
quio di qnella religione cbe gli elevò al sommo onor de» 
^ aliari. 

Che se per avventura questo movimenlo dello spirilo 
verso del mondo , sarà di una influenza benefica ^ se per 
raccogliere , e spander questa luce feconda , io incontrai 
ne* libri santi un ntìl concorso ; e se finalmente la vostra 
accoglienza » non sarà per essi nien preziosa , scambi e rem 
in tal modo reciprocaraenle i risultali delle mie ricerclic e 
del vostro proUtto. 

Ad ottener pertanto un sì vantaggioso successo , non. 
ò creduto inopportuno corredar ciascuna vita di un Irntlo 
morale , il quale fuiiij)ciuli.tiia(>iio lo propriclù , al>l)ia il pre* 
gio di facililunic il .couso^uimculo. 



Parrebba inolile , ohe.* bmom diitUo '<{«eslo saert 
voro armi ìotuIo simboleggiarlo» al faaoflo -OHo di Ed«o. 

A vvoij;nacchè , se 1* eterna felicità è il vero bene, e quindi 
sorgente iuesauala di vere delizie » se i mezzi per conse* 
^uiHo'k deggioo nputarsi i più 'prezittii; se , il cuor dei 
Saoli da eoi derivano , dee pel suo eroìsnio riguardarsi uli 
emporeo di perfezioni , naerilamente dunque fregiar il do» 
vca col titolo di Giardin Delizioso. Sol richiedeasì che 
an tal iavofo , fosse stato il parto di naa penila erudita « 
onde in eerto modo arnoniEzare eon i pfegi teologici ti 
morali su cui è poirgialo , e non già T opera disadorna di 
colui clic trovandosi ia mezzo al secolo , qual io mi sono, 
distratto da svariate oeonpazioni (i) non sono convenieiile* 
mente lomito di tante cbièsasti^lie rieereatezse. €iò non 
pertanto , son per dire, che se vi fosso ni mondo «n «om 
cosi dappoco , uso alle iilopie, che con sarcasmi apprezzar 
volesse un lavoro da me vergato, non per vile spirito d'in- 
teresse , o per desio di coglier palme nelle letteraije ^ssen^^ 
blee, ( mentre il disprezzo delle grandezze , che ne forma 
il carattere , ne somministra la più ineluttabii prova^) 

{/) Tra queste occupazioni, son da annoverarsi ra- 
rj compofiimentì inediti fra quali — Un Saggio Storico 
sulla cronologia d^^ Viceré del Regno di Napoli eo»uu 
ditcono preliminare , e 116 diversi disegni che coìHoP' 
nano aUrtLLanti mezzi busti — Un Orazion funebre «• 
morte di S. AL la Regina Maria Cristina di Savoja — 
Un iDraUat» sui Meiièri Un opera sentimeniaU 
portante per titolo — Un tnairimonio perièétosè — H Vi- 
rie altre estcìnpoianee poesie. 
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ma eoa posto per klruzion mia non meno, che per diffon- 
der nel euor dell* uomo un incitamento il piA salutare qual 

è quello che risguarda il più alto interesse del suo spirilo, 
si ricreda pure poiché non poco si degraderebbe nel così 
ricambiarlo. Percioccbè , T offrire nn argomento ridondante 
di Beligtanè e Saniitdf il coi scopo è destinato all' enco- 
mio di tante teste coronate, sebbene parrebbe esclusivo com- 
ponimento per le sole corone e per i soii scettri , pure , 
gli esempi luminosi di tanti £roi che formano il maggior 
ornamento del mondo Cattolico , essendo tanti monumenti 
parlanti delle più insigni virtù, son perciò giovevoli ad ogni 
ordìn di persone nel camin tenebroso di nostra breve pel- 
legrinazione , e soprattutto a chi è innalzato a posti subli- 
mi. Anzi 9 se 1* uom pri?alo trova in tante istruzioni il mo- 
dello di sua condotta , con più l'ondamonlo nn gran Digni- 
tario vi rìovien la sua salvezza , stan teche T esempio di un 
8. Monarca è una snblimissìma cattedra di vangelici inse- 
gnamenti (i). 

Protesto in fine che se la mia tenuità ed inespertezza, 
uon corrispondono appieno ad una si elevata idea , non mi 
priran però di un dolce compenso » die è quello rtsultan- 

f/J La lettura delle vite dei Santi é stata tanto me- 
eomandaia da un S. Carlo Borromeo , da un S. Filip- 
po Neri , e eopraitutto da un S, Basilio Magno , il ^fual 

dicCi contener le vile de' Santi il Vangelo ridotto alla prati- 
ca. // perchè una tal lettura , si esercita giornalmente 
a pubblieà istruzione nella Generabile Chiesa d^ BB, PP, 
delP Oratorio' di Napoli , detti volgarmente dé droUt" 
mini. 
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le dal doppio rìflesBo , cioè«clie noB sol 8upplìsee ta ìndol- 

genza dei cultori dell' arie , ma sibbene la soddisfacente 
convìnxiojie d* essermi oeocapato ia obbielb , quantunque su- 
periori al mìo iogegno « non inferiori per altro alla saUime 
intenaon che mi à ammalo. 
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S. SIMEOlinB 

l)lSC£ND£im DALLA STIRPE REALE DE* KK DI GIUDA 
YEStOTO E MART1B£ DI GEAL'SALEMMB 



.SECOLO II» 

DICIOTTO FEBBRAJO 

// Martirio di questo S, Prìncipe e Veeeovo è riferito da 
Egesifpo ehe fiori nel IL secolo, giusta quanto tro- 
vasi recitato nel 3.* likro di Eusebio Cesariense. Il 
rimanento poi delle sue gesta, può rilevarsi dal TiUo" 
mone sulle memorie ecclesiastiche l^om. //. e dal P. Mas • 
siili deir Oratorio di Roma nella sua raeetdta deUe wto 

- dd Santii sotto la data di questo giorno. 

I 

La discendenza di questo S. Principe e Vescovo, frag- 
he dalla stirpe Reale de' iie di Giuda. £gli fu figliuolo di 
Gleofa , e di Maria, sorella, o come altri vogliono cugi- 
na della SS. Vergine , e per conseguenza cugino, o , se- 
condo la maniera di parlar degli Ebrei, fratello del noslro 
Sig. Gesù Cristo in quanto alla sua umana natura. Furo- 
no suoi fratelli i due apostoli cioè S. Giacomo Minore , e 
S. Giuda ovvero Taddeo. Si à tutto il fondamento di cre- 
dere che Simeone fosse uno de' primi discepoli di Gesù Cri- 
sto , perocché tanto Cleofa suo padre , quanto Maria sua 
madre , erano del numero di quelli che seguivano da per 
tutto nella sua predicazione il nostro Divin Salvadore. Egli 
pertanto dorè tromn come V accenna anche S. Luca ne- 
gli atti apostolici, insiem cogli apostoli, e con gli altri dt« 
soepoli nel cenacolo, aUorehè secondo la promessa di 6e« 
sù jBrislo ti disoese b Spìrito Santo nel dì di Pentecoste, 
rienipl lotti qnelli che iti emno , de* suoi celesti doni. 
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Le azioni narlicolari dì questo Santo, arricchito delle 
primizie delio Spirilo del Signore si ricavano dalle memo- 
rie eccicsiasliclie perciocché queste indicano che allorché i 
Santi Apostoli e discepoli di Gesù Cristo, si separarono per 
portare in tutto il mondo la luce del vangelo , egli si ri- 
mase nefla Giudea per istruir gli Ebrei , e per dar ajuto 
al suo fratello S. Giaconio Vescovo di Gernsalemme » nel 

SOTemo di quella chieea, e si troTÒ in quella Città qiian- 
0 il sudetto Santo Apostolo fu &tto morire cioè aS anni 
dopo la risurrezione del nostro Sgnor Gesù Grblo, e spie- 
gò in tate occasione un ^n coraggio , poiché rimprove- 
rò à Giudei la lor ìiarbane , e 1* orribii misfatto commes- 
so neir aver data la morte ad un uomo sì santo e ù giasto 
qnal si era il fiedenlor del mondo. 

Ma di qua! sublimità fosse la Santità di S. SimeonOt 
e. di quali doni fosse egli arricchito dal Signore il dimo- 
stra soprattutto il giddizio fatto di lui dagli apostoli • dai 
discepoli , e da molti parenti del Signore istesso , che in 
quel tempo vivevano. In fatti essendosi questi radunati per 
eleggere il succcssor di S. (iiacoino, lutti di unanime con- 
senso elessero Simeone , come il più degno di reggere quel- 
la chiesa in dove era nata la cristiana religione. Non mol- 
to dopo la detta sua elezione, cioè neir anno 66 in cui se- 
gui il martirio de' Principi degli Apostoli S. Pietro e S. Pao- 
lo , cominciarono in Gerusalemme quelle turbolenze , che 
poi produssero la total rovina di quella infelice .Città. Un 
gran numero di sediziosi sollevati contro i Romani ad og- 
getto di scuoterne il ^io^o, tra le altre ostilità commisero 
la perfidia di luctlcrc a tìl di spada la guarnigione Roma- 
na , che stando in tre torri in Gerusalemme , si arrese a 
condizione che sarebbe salva la lor vita, li general Ceslio 
che eomandava 1* annata Romana » ebbe da ciò motivo di 
portarsi , come fece ali* assedio di Gerusalemme » a sebbe- 
ne fosse poi obbligato ad abbandonarlo con molta sua per- 
dita, por tuttavia nulla giovò tutto questo agli Ebrei ai qua- 
li sovrastava V orribìl gastigo mioacdalogli e predetto già da 
Gesù Cristo medesimo. 

Orjfima che Vespasiano» sostituito a G^stt^P^el co* 
mando 4|lle truppe Romane » ritornasse ad assediar Geru- 
salemme , i cristiani che per divina rivelaaioae conobbero 
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esser Tenuto quei tempo in cui Gesù Cristo aTea loro or* 
dimUo di abbandonar la Giudea , e fuggirsene sulle mon- 
tagne per salvarsi dall' imminente eccidio di quella sventu- 
rata Città, ne uscirono insieme col loro S. Vescovo Simeo- 
ne , e passato il Giordano, si ritirarono in una città detta 
Fella , dove continuarono a vivere sotto la condotta del lo- 
ro Pastore , ed uniti insieme coi vingoli della piti perfetta 
carità, e senza punto dolersi per la lontananza dalia lor Pa- 
tria , aspiravano unicamente alla Patria celeste. 

Dopo la distruzione di Gerusalemme, avvenuta per ope- 
ra de* liomani , sotto il comando di Tito succeduto a Ves- 
pasiano, nell'anno 7o, S.Simeone unitamente al suo greg- 
ge de' fedeli , ripassò il Giordano, e se ne ritornò al luo- 
go dove era la Città. Quivi stabiiiron essi come meglio po- 
terono la lor dimora; e si può dire, che la Santità dique* 
cristiani » vi forinaiBe una nuova Gerasalemme cioè 1* edi* 
fido spirìtntle della Cliiesa di Gesù Cristo, innalsato stUb 
rovine del Gindaismo , ed illustrato da Dio colle inrtù di 
que* medesinii ehe lo componevano e con molti minooli che 
per messo lor operava. Ma il S. Vescovo se per una par- 
te godeva nel veder le benedizioni di Dio largamente spar- 
se sopra del suo popolo , dovette per 1* altra stare in una 
continua sollecitudme 9 e non lasciar di grandemente affa- , 
ticarsi acciocché le perverse dottrine degli Eretici Cerintia* 
* ni , £bionisti » fiioeolaili » ed altri settaii che cominciava- 
no a pnllalare , non corrompessero la purità di quella fe- 
de , e di qnegl' insegnamenti » che avea ricevuti da Gesù 
Cristo , e che avea comunicati a aue' fedeli alla sua cura 
commessi. Fu il S. Vescovo particolarmente costretto dimo- 
strare il suo zelo contro un certo Tebulo , falso cristiano, 
convertito dal Giudaismo , il quale, avendo ambito il Ves- 
covado, ed essendo rimasto deluso in questa sua speranza» 
' si ribellò contro V autorità della Chiesa , ed inventò degli 
errori contrari alle verità del Vangelo ^ tali sono i priini 
funesti esempi degli ambiziosi alia dignità episcopale. 

Conservò il Signore lungo tempo in vita questo San- 
tissimo Vescovo , amache que* primi fedeli di Gerusalem- 
me , avessero campo d* approfittarsi de' suoi esempi , e de- 
gl* insegnamenti dì lui ricevuti da Gesù Cristo medesimo 
quel Gesù che egli avea scampato dalle ricerche che Im- 
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pèmdòrì YesnasiaDo, e Domikiluio beerò ditttICt quelli del- 
m Sllr|ie dì Dayìd, per dar^ tutti alh morie, oodeeslin- 
guendosi dd latto la /ami^ia Reale di Giuda , fotte tolta 

ai Giudei ogni oecasione di più soUeTani contro ì Roteaui. 
•Ma finafanente essendo giunto il tempo in cui Iddio role- 
Ta Oorotaare i molti mentì del suo serro, permise che sotto 
r Impero di Trajano il quale parimenti ricercò di tutti i 
disOendenti di David , fosse S. Simeone deferito ad Attico 
gOTemafor di Palestina, per esser dìscendeute di David non 
solo , ma perchè Cristiano. Costui fe soffrir per piò gior- 
ni diversi tormenti al S. Vescovo, che gli sopportò con in- 
fitta pazienza , e con siffatto coraggio , che recò maravi- 
glia a chiunque ne fu spettatore , tanto, che ninno sapeva 
comprendere , come un uomo dell' età di ceolofeuti anni, 
( quanti ne avea S. Simeone ) potesse reggere a tanti stra- 
zi , ed a tanti supplizi : alla fine il Giudice , lo condannò 
ad esser crocefisso, e cosi S. Simeone ebbe 1' onore di ve- 
dersi trattato come il suo Diviii maestro, e di giungere per 
mezzo di un glorioso martirio all' eterna felicità del Paradi- 
so. Segui questa preziosa morte Tanno 107, nella qua! 
epoca comunemente si fìssa il termine de* tempi apostolici, 
cioè di quelle persone, che anno avuta la sorte di conver- 
sar con Gesù Cristo su questa terra, ed udir dalla sua boc- 
ca Divina le verità del vangelo. 

Iddio pertanto dispose che coloro 'i quali arcano de» - 
nnnsialo 8. Simeone, oàdessero ne* medesimi' lacci , che e- 
dUno aveàno tesi : perocché essendo stati liconosduti an- 
eli* essi come disceuoeuli dalla stirpe di David fdron fatti 
morire per questo solo motivo , e non per la fede di Ge- 
8& Cristo , ond' ebbero h steMa peba di S. Simeone, sen- 
za esser partecipi della stessa soa gloria , come spesso os- 
serva 8. Agostino 9 cioè ohe Mar^rmJkeU nòn pùena , 
éed tinm. 

Inulta avrebbe giOTato a Simeone 1* esser . frate! cu- 
gino di Gesù Cristo secondo la carne , se non fosse dive- 
nulo suo fratello secondo lo spirito, come Gesù Cristo me- 
desimo nei suo Vangelo sì degna chiamare i suoi discepo- 
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li; • se anche non avesse imitalo isitoi santi esempi. Ed 
in vero questa parentela non recò alcun vantaggio agli al- 
tri suoi oongiunti che non credellero in luì , oè tampoco 
a tutta la nazione Giudaica dalla quale Gesù Cristo à vo- 
luto prendere la sua umanità. Difalti tal nazione è stata per 
la sua perfìdia ed incredulità da Dio riprovata $ e chiun** 
aue non à creduto in Cristo , henchò suo attinente secon- 
do la carne , è andato eternamente perduto.^ 

Impariamo a(kiuque a far poco conto di qualunque pre- 
gio umano , e di qualunque attinenza di sangue con uo- 
mini Santi, perciocché i soli doni di Dio meritano di esser 
tenuti in gran ripulazione, perchè essi soli ci rendono ve- 
ramente grandi e felici. Quei soli dice Gesù Cristo nel Van- 
gelo (i) che fanno la volontà del mio padre celeste , questi 
soli son miei fratelli , e mie sorelle. E soggiunge V aposto- 
lo S. Paolo (2) che quelli soli appartengono a Cristo, quel- 
li, cioè che sono animati dal suo spirilo ; che ubbidiscono 
ai suoi precetti» e che seguono le sue pedate. Questi in som- 
ma saranno i soli eredi di Dio, e coeredi di Cristo nel suo 
beato llegQO del Cielo. 




m Man. 13. SO. 
(à) Mim. 8. 9. 27. 
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S. BUOVA EMPEa. 



SECOLO IV. 

DIGIOTTO AGOSTO 

Etisebio Cesarietìse nel 3. libro della vita del Gran Costati- 
imo. Socrate iSozom 6710; e J'eodoretó nella lor storia Ec- 
clesiastica, non che altri antichi scrittori àn riportate le 
gloriose gesta di questa S, Imperatrice. Il tutto è stato 
raccolto dal Tillemont nel settimo tomo delle memorie 
ecclesiastiche. Si veda infine il P, Carlo Massini del- 
l' Oratorio di Roma nella sua raccolta delle vite de San- 
ti di tutto r anno» 



r^acque S. Elena neir anno 24-7 io Bitinia c precisa- 
Jttente nella Terra de* Drepani. J^a sua nascita non fu di 
▼erun pregio agli occhi del mondo , perciocché suo padre 
era di condìsion locandiere. Ma aceome Uk dotala di rare 
ualità » così si atlM la nmpalia dell' Imperator Costanzo 
loro , ohe in quo* fempi era un semplice ufiiziale; Costui 
dunque avendola sposala « ne ottenne il Qraa Costantifio , 
amnimento che segui 1* anno 272. 

Vissero insieme questi due conjugi Ono al 292 In qual . 
tempo essendo stato Costanzo creato console insiem conGa- 
lerio, fu allora ohe Costanzo ripudiò Elena sua moglie ( se« 
condo il costume de* Romani gentili ) e fu per opera dìDio- 
desiano e Massimiano chiamato a divider con essi il go- 
verno Imperiale. In tale occasione, Massimiano die sua fi* 

gliuola Teodora a Costanzo, e Diocleziano dio la sua fìglìuo- 
i Valeria a Galerio. Intanlo , Elena , quantiinquc virtuo- 
sa , uou avea ancora il lume della fede , qual grazia a lei 
fa concessa allorché avvenne la oonversion del suo figliuol 
Costantino , il quale appena salilo al trono onorò sua ma- 
dre non solo dei titolo di Augusta» ma la fregiò beusi dei- 
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la cognizion de|r Cliite Eterno. BeoQbè EìentL fosse Allora in 
età di 6!Ì aniii « pani fu tanta la sua pieMi » é» !• riuscì 
in breve di acquistare ciò che perduto deplorava per V eter- 
na salvezza. Impiegò pertanto gì* immensi tesori che posse- 
deva , in edificar lempj al Dio degli eserciti, ed arricchirli 
di sacri arrodi ; dilatando tale virtù fin nelle terre e vil- 
laggi. Dispensava abbondanti lìmosine. Orava con molto 
fervore , e non isdegnava financo di comparire nelle adu- 
nanze de* fedeli in abito modesto e privo di adornamenti , 
meschiandosi trai popolo , senza far conto di sua dignità. 

• L* Imperator Costantino intanto , dopo il concilio Ni- 
ceno tenutosi nel 81 5, profuse iuimeuze ricchezze in erig- 
ger tempj al vero Dio, e particolarmente nella terra santa, 
ove Elena iucoiilrò tutta V opportunità di spiegare il suo pio 
desiderio quello cioè di consacrar la sua vita al ben delia 
Chiesa ed a sua eterna salvezza. Ella dunque intraprese il viag- 
gio di Gerusalemme nel 626, ed io qu^l tempo diffuse le sue 
Emosine su di ogni ceto e oonduìoQ di jpeitODe. Penrenula 
quindi in quella Città , e mal soffrendo fa pro&nazione dì 
quel la(^ » santificato dalla morte del Salvatore » vi fece 
perciò duoccare il tempio di Venere. Ivi ebbe ancora la 
conaolaaone di rinvenire non fldo il sacro legno della Cri* 
oe 9 ma benanche il santo Sepolcrou S' intrattenne qualche 
tempo nella Palestina , per veder cominciare la magnifica 
Chiesa del S. Sepolcro , chiamata poi Anastasia , o della 
fiisurrezione » qual tempio fa pei terminato dopo la sua 
morte. 

A detto dì Eusebio Gesariense ella fu l' autrice di taa? 
te pie fabbriche , e tra queste distinguonsi i due tempj , 
r uno eoi monte Uliveto « e V altro in Bettelemme , desti- 
nati per onorare il luogo delia nascita, e dell' ascenaiono 
di G. Cristo. 

Coronò la sua pietà un convito ohe ella die alle don- 
zelle vergini per attestare la sua stima verso un tale stalo, 
e volle con trasegnar un siiiàlto avvenimento col servirle per- 
eonalmente in tavola. 

Al ritorno da Gerusalemme , osservando che Costanti- 
no edificava la Città di Eleooopoli , a causa di eternare la 
memoria di lei , la sua modestia non permise , che ciò av- 
venisse t ma volle che in vece fosse dedicata al martire 
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S. Luciano al quale fé fabbricare ud magnifico lemnio. Fin 
air età di 80 anni , ella visse in perFetla salute , ed all'ap- 
prossimarsi del suo termine , rimase al suo figlio Costanti- 
no sapientissimi ricordi , onde accrescere in lui T impegno 
di vivere in maniera degna di un Principe veramente cri- 
stiano , e Iddio dispose , che tra le braccia di un tanto fi- 
glio, e de* suoi nipoti rendessegU il suo spinto* il che av- 
Tenne nell'anno 3a8« 

HIOUAIìItA 

Possa r esempio di questa S. Imperadrice servir di nor- , 
ma , per eccitar il desiderio in opere di pietà , e principal- 
mente ìa abborrir le grandezze fallaci di questa misera ter- 
ra , e far serfir le ricchezze , ed i tesori de* qui^i sono a* 
dorai i grandi del mondo , in azioni Tirtuose , massime al 
molgerlcral culto de*fie de' Rè e del Signor de' Dominaoti. 

oenraoo finalmente le sue illustri g^sta per infondere 
nel cuor de* grandi 1* abborrimento allo pompe del secolo, 
il distaccamento dalla preziosità de* doni di cne il Cielo ^li * 
arricchisce , per farne , giusta il detto del Pontefice S. Pie« 
tro» quell'uso che egli prescrive (i) onde meritar un lu- 
minoso posto nel Gteb, ed aasienrar in tal modo una fé* 
lice eternità (a). 




(/) Peir. 3, 4- 

(2) Ivi V. 4. * /- 
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SECOLO IV. 



QUATTOBDICI SKTRHBME 

t 

« 

Le notizie relative alla vita di questa Santa si ricava* 
no principalmente dalP orazion funebre scritta in sua 
lode da S. Gregorio Nisseno , e da Teodoreto nella 
sua storia ecclesiastica , Ub. 5. cap. 19. Si può anche 
vedere il Tillemont nella storia degV Imperatori tom. 
5. Titolo, Di Teodosio 1 . Art, 2, e 26. Il Cardinal 
Orsi nel XIX. Uà. 36 della sua storia ecclesiasti- 
ca ; e finalmente il P. Massim nella sua raccolta del- 
le vite de* Si, di tutto f armo. 



NaiNpe ^hooilla in Spa^, dopo la metà del IV se- 
colo da 00 penooaggio womniato Antonio • ragguardeyo* 
lìsnnio t per le oariohe dio soaieone di PMetto delle 
Gallie e d'Italia cbe per la sublime dignità del Consolalo 
di coi fa rivestito nel 382. E siccome Iddio la colmò di 

Sran prerogative sì spirituali , die teinporali , così noa tar^ 
ò A tarla divenir sposa dell' angusto Teodosio , discenden- 
te probabilmente dalla illustre stirpe deir Imperator Traja- 
no , innalsato ai più onorovoti poeti della miliaia a moti- 
TO del suo gran valore* 

Al dir di S. Gregorio Nisseno , fu Flaocilla uno dei 
più rari ed ammirabili esempj dì santità a causa della e- 
vangelica e generosa costanza con che condusse ia sua vi- 
ta nella umiltà , e nelle altre virtù cristiane , esercitate non 
già nel ritiro del chiostro , ove tutto spira divozione , ed 
incitamento alla perfezione , ma in mezzo allo strepito del 
mondo , ed agP imbarazzi del secolo, circondala dallo splen- 
dore dei più sublime Iroao della terra $ cosicpliè il sopra- 
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detto fissene U ohiaaa un prodigio incredibile detta TÌla 
umana. Ik Signore però per «istaeoarle ii euore dalle graa« 
dezze terrene , e farle per esperienza conoscere la fragili- 
tà delle cose umane , permise che fosse tribolala fin da'pri- 

mi anni del sua inad'iraonio. Quindi la ignominiosa morte 
di suo suocero, ordinata dall* imperator Valenliniano I.^, 
la decadenza dalla grazia della corte sperimentata da suo 
marito ; il vederlo come esule ritirarsi in Spa^^na , furono 
tulli colpì preordinali dal braccio eterno dell' Unnipotenle , 
per vieppiù tirare a se T anima di Flaccilla. 

Non per tanto , circa V anno 877 Iddio le concesse in 
Spagna un primo figliuolo , a cui die nome Arcadio , e 
dispose negli alti consigli di sua sapienza , che i* Impera- 
tor Graziano succeduto a Valenliniano I. a vista delle de- 
predazioni dell' Impero richiamasse Teodosio nel 378 per 
valersi del suo coraggio e metter argine a tante sventure, 
il «be felicemente avvenne per la compiuta vittoria ripor- 
tai» m de* nemiei dell' Impero, e ad un tal &Torerol sucoes- 
so non peco- eontriboirono le orazioni della tanta eoa con- 
sorte Flaccilla. Un A strepitoao e glorioso avrenimènlo/gli 
produsse il suo Innalzamento, perciocché Tlmperator Gra* 
sìaao volle assodarlo ali* Impero , e nel 87^ lo dichiarò 
Aoguito ed Imperator d' Oriente con universale applauso. 
Questa siffatta esaltaaione', non fu se non un tratto della 
IMfina Provvidenza , poieehè liberò Teodosio da tanti suoi 
nemici che i' ofifMrtnieTaao ; e come dice il sullodato S.Gre- 
gorio fu il mezzo onde esaltare Flaccilla al sublime soglio 
dell* Impero » e Caro ti guisa di sole che da qoeH' eminen- 
te sua dignità spandesse su tutta la terra i luminosi raggi 
di sue virtù , e rendesse per tal modo felici i suoi sudditi. 

Le illustri azioni di giustizia , di pietà , c di religio- 
ne esercitate dal i:ran Teodosio nei primi auai del suo Im- 
pero mostrano evideiileineale il merito e la virtù della S.* 
sua consorte , perocché il mentovato S. Gregorio asserisce 
di aver la santa pertetlamente adempiuto a ciò che la scrit- 
tura comanda alle mogli verso i lor mariti. Quindi 1' usar 
clemenza , 0 prevenirne lo esercizio ; il provveder al ben 
dello stato } ed all' ammiuislrazion della giustizia: in una 
parola il praticar tutte quelle virtù che adornando i Sovra- 
ni $li rendono amabili ai popoli , furono tante diramazio- 



Digitized by Google 



t3 



BÌ delle virili di Flacciila , che eccitavano una santa emu- 
lazione tra lei , e V imperator suo consorte anzi ella dee 
riguardarsi come nna delle principali cagioni con che fu 
Teodosio assodato nella pietà , e fecerlo avvanzare nelle 
yirtù. tralasciava mai V augusta Flacilla , come attesta 
il mentovato storico di richiamar di continuo alla sua me<- 
moria la legge santa di Dio , rd insinuargli al tempo 
stesso sentimenti di umiltà e di gratitudine verso V eterna 
sua bontà , ricordaudogli frequenleraente quel che ei fu, e 
quel che era al presente , onde {i;uidato da tali riflessi, es- 
ser grato air Onnipotente , per la grandezza di cui colma- 
to lo avea , ed ottener da lui il d^o di ben usarne. 

Questi discorsi^ con che ella iaoa&va i semi <U tìH& 
nel cuor di Teodorio, erano 1 ■entimenti già profondameih 
le radicati nell' animo diFkccilla » penlcenè la potenza Im- 
periale alla quale fu sublimata , le tu di stimolo a praticar 
1 umiltà , ed allontanarsi dalla superbia ; e finalmente fu una 
occasione per infiammarsi' d' amor di quel Dio , che ianal* 
za il misero dalla polvere , per farlo sedere sul più deva» 
to soglio della terra. Quindi altra cura ella non aveva, che 
di deviar il suo pensiero da' beni fallaci del mondo » di • 
distrarlo dalla potenza « dalla gloria » e dalla grandezza 9 
maes|à dell* Impero , guardando sempre il suo nulla. La eoa 
continua occupazione adunque non era se non una perni» 
ne meditazione della parola di Dìo , unica via per la qua* 
le s' impara sompreppiù a conoscerlo ad apprendere ì pro- 

Srl doveri , e ad imparar la maniera di adempiergli. Di qui 
erivava quel prestar ai poveri ogni sorta di assistenza ed 
ajuto ; di qui procedevan quelle sue vìsite che faceva agli 
spedali , nè fidandosi la sua carità dell* altrui ministero, in- 
dagava da se stessa le necessità degl* infermi : gli curaya» 

tu provvedeva del necessario , visitava le cucine , scopren- 
o le pentole , per assaggiarne i brodi , spezzava il pane 
per imboccarlo a^i ammalati , e financo giungeva persino 
a lavar le stoviglie : in una parola , si abbassava a tutti 
quegli uffizj che erano proprj delle serventi , e de* serri. 
Accoppiava a tuttocciò la pia opera di provvedere i fame- 
Uoi , ed i nudi , di vestimenta e di cibo , il visitar i car* 
cerati , il liberargli dalle prigioni. Ma non è questo V fA» 
timo termine deUe sue iodi « poicbò oli quaati Don oHeii* 
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nero per lei la grazia di venir liberati dal capestro a cui 
erano stati condannati. 

Non era inferiore il suo amor per la chiesa , ed il suo 
zelo per la lede a quello che ispiravate V alfetto alla cari- 
tà a prò de' poveri , e per gli amitti. Ed in vero , ella eb- 
be sempre io orrore l'ariana empietà. Il perchè non sola- 
mente teaoe sempre da se lontani quei che n erano infetli» 
ma procurò altresì , ohe le lor frodi non servissero d' in« . 
eiampo ali* Imperator 800 marito. Peflocchè volendo Teo- 
dosio una volla far venir alla sua preiensa uno de* capi di 
i|oes(a empia sella chiamalo Eumemo , ad oggetto di mi- 
tigar col mezzo di tal oonfcreiiza^ il zoo fiirore contro U 
^etta medesima , Flacci({la tdlo distoglierlo « per timore che 
gli artificiosi discorsi di ([uell* eresiarca non fiuscmero nel- 
f animo suo qualche cattiva impressione. Si prendeva al- 
tresì una gran cura perchè le Chiese fossero abbondevol- 
mente corredate di quanto faceva d' uopo ai Divini miste- 
ri , volendo che le sacre funzioni vi fossero celebrate con 
f quel decoro e dignità che ispira divozione nel tempo istes- 

80 e rispetto. Oad*è che il prelodato S. Gregorio Nisseno 
appellò la S. Imperatrice , colonna della chiesa , ornamen- 
to degli altari , e fiaccola della fede. Nò in diversa guisa 
parla il S. Vescovo delle altre sue virtù, cln'araandola, de- 
coro dell* Impero , regola della giustizia , immagine , anzi 
il più perfetto modello della contineuza , della sobrietà , e 
della pudicizia ; non tralasciando di asserire , che la gra- 
vità era in lei congiuta ad una somma aifabililà , e che la 
sua condiscendenza e mansuetudine , non che la sua profon- 
da umiltà e pradenza, non le facevan trascurare verun mez- 
' zo onde mantener per quanto era necessario al ben pub- 
blico , la sublime sua dignità. Dalle giuste convenienze con- 
jugali poi ne derivava una stima presso V Imperadore suo 
marito , che Io induceva a riputarsi più felice di averla a 
consorte., che di possedere T impero di tutto il mondo. In 
eomma oravi in questa donna ( eoncbiude il santo ) un per* 
fello accordo dii tutte le ▼irtù. 

Una delle ultime riprove che la S. Imperalriee laaoiè 
al mondo di iati sue virtù , fa quella che ella 4iè, in' pe- 
casione di una congiura ordita conlio 1* Imperator saonìa^ 
rito , e che per Oìrina niierSiOidia fu 80OTerta pria di a- 
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ver cffcUo. la fatti furono i congiurati già confessi condan- 
nati alla morte , ma per i consigli ed insinuazioni di Fla* 
cilla ai di cui sentimenti solca V Imperator molto deferire, 
ebbero la grazia delia vita » e la compiuta libertà di gjinie 
OVUDoue. 

Iddio intanto le concesse due altri fìi^li , cioè Onorio 
che successe insiem col fratello Arcadio all' Impero nel 384> 
e Pulcheria , che pria di compiere V anno passò nel 385 ai 
celeste Regno de' Cieli. 

Un tal parto forse occasionò in Fiaccilla una infermi- 
tà per la quale fu in * un luogo della Tracia destinala a ri- 
cuperar la sua salute. Ma Iddio avea ^ stabilita la dura- 
te de* suoi giorni , e quivi , in Tcce di darie U guarigio- 
ne corponle » la chiamò a se nel giorno li Settembre del 
medesimo anno 385 » con una morte preziosa , per meno 
di eiù ToUe farla prender posseno di un Regno eterno nd 
Cielo* 

Le sue mortai spoglie furono con solenne pompa fra- 
^ortote in Cosbuitinopou , accompagnate dalle lagnme di 
ogni ordin di persone, e moltoppiù da quelle del suo con- 
sorte Teodosio » dolente oltremodo per restar prirp di una 
là sante donna. 

MORAUVÀ 

Gli onori , e le gran<dezze della terra di cui fu arric- 
chita Fiaccilla su questa ferra possan servir ai c:r?in(Ii del 
mondo d* insegnamento , circa 1' uso che debbon farne, El- 
la , come attesta il predetto S. Gregorio , passò dal Regno 
terreno al celeste , e deponendo im diadema ingannevole, fu 
coronata di una gloria immensa nell* eterna magion de'Santi. 

Si disingannino adunque i Grandi della terra , ne si 
lascino abbagliare dal seducente splendor del trono. Si ba- 
di unicamente che chiunque vive su questa terra , dalT in- 
fimo , al subblime grado in che si trovi , è sempre pove- 
ro e miserabile , poiché al cospetto di Dio , giusta il S. Re 
Davide , egli non è se non povero ( ego sum mendicus et 
pauper ) (i), e quindi à un continuo bisogno della sua 
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grazia. Si riguardi altresì, al dir del roentoTato S. Re, che 
r uomo non è che un esule aspirante unicamente al cielo (i) 
conseguentemente egli è tenuto a meditar centinuamente sul- 
la caducità della terra , e quindi a domandar incessantemen- 
te al Signore la grazia singolarissima di abitare nella sua 
casa , per intC i giorni della sua vita cioè per tutta V eternità. 

Unam petit a Domino hane requiram , ul inhabitem 
in domo Domìni ommòm diebus vitae mee. 




(1) A, j». 7. 
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SECOLO V. 

TREDICI SETTEMBRE 

Soxometto nel 2.^ libro della sua etoria eeeleeiauiea ed 
akri autarf del tempo in cui visse la /mperatrieOf 
àn deseriHe le sue cesta , con celebrarne le lodi. Si 
teda il XF tomo del TiUemont sulle memorie eede- 
siàslicAef e Jkudmente il A Massini delf oratorio .di 

' Roma , sotto la datici di questo giorno^ 

Fu Pulcheria figliuola dell' Imperadore Areadìo e del- 
la Imperatrice Eudossia. Deasa Tenne al mondo nel dì 19 
gemMuo Sgo , ed ebbe tre sorelle , ed ud fratello « lulti e 
quattro dell età minor della soa. 

Iddio dispose che rimanesse priva della madre in età 
dì cinque anni , e facesse anche perdila di suo padre nel- 
l'età di nove anni. E siccome era adorna di rari talentiv, 
e di gran sapere , cos'i , nel di quattro luglio dell' anno 

in età di anni 16 fu proclamata Imperatrice Augusta 
d' Oriente , col peso non solo di governare T Impero , ma 
di aver altres'i cura di suo fratello Teodosio , che allora a- 
vea due anni meno di lei. Intanto , al rifletter ella che lo 
stato verginale era ed è il più sicuro per conseguire 1' e- 
terna salute , ed un mezzo efficacissimo per impedir la ge- 
losia e le turbolenze di queir Impero , qualora le sue so- 
relle avesserlo abbracciato , non tardò punto a persuaderle 
a vder seeondar tale suo divisameoto ^ c per maggiormea* 
le rittscirfi volle lei prima dame ad esse l' esempio, col 
couaerar solennemente la róa vergiailà a Dio. iBUa , in 
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tale 0oa$moe f«lk offrir alla cbieis al cospetto daU* iola- 
ro finpero uoa (avola inteMuta d' oro , e di gemme prezio- 
se , sulla quale vi scrisse il suo voto , non meno che il 
motivo di tale oiTerla ; il che eseguì non per principio di 
ostentazione , ma per suggellar con tal cerimoma un ope- 
ra di tanta importanza » e per aver cosi un argpmanto più 
facile ad osservarla. 

li governo poi che ella fece , mostra assai hene il gran 
talento di che era dolala , imperciocché V attenzione nel 
soddisfjEire agli obblighi dell' alto suo slato , la proot3zza 
con cui faceva eseguire i suoi ordini ; il mostrarsi sempre 
pronta al sovvenimento de' pubblici bisogni ; F esalta am- 
ministrazion della giustizia , la qual temperava sempre coi- ' 
la demenza , erano le grandi arli del regnar di Paieheria. 
Si aggiunge a questi pregi il tao saper parlàr e scrirere 
. elegantemente in greco .ed in latino : ed intanto serbava 
ima umiltà veramente ammirabile; il* perchè era da tutti ' 
ubbidita di buon animo attesa la sua amabilità del cover- 
nò esercitato più da madre , che da lmperalri<ne. Queste 

^ grandi qualità giungevano a tanto , che gli storici 
àn notato , che ella dava ali' Imperator suo firateiio i*ODor 
^i tuttocoiò che ella faceva, sotto il suo nome. Non trascu- 
rò d'altronde di far educar detto suo fratello conveniente* 
inente alla sua dijg^ità , con prescegliere i più dotti pre- 
cettori ; accompagnandovi ancora i suoi propij insegoamen* 
ti , onde le sue azioni fossero di tal gravila che ad un Gran 
Principe cristiano si convengono , e non le dismungesse mai 
dalla modestia. Insinuavagli i* affabilità , e nel tempo stes«» 
so la severità verso de' popoli a norma delle opportunità. 
Lo premurava ad allontanar il capriccio , ed il mal umo- 
re neir ascoltar le loro suppliche , e serbar sempre intatta 
la giustizia a seconda del bisogno. Ma soprattutto , gì' i- 
stillò r amore alla pietà , il gusto all' orazione , T assiduità 
ai Divini uffizj , il rispetto ai sacerdoti e religiosi , e ge- 
neralmente a volgere un occhio di amore verso tutte le per- 
sone dabbene. 

Depno poi di un grande encomio si rende su di o^i 
altro r insegnamento che Pulcheria dié al detto ino mr 
fello I» drca Ut vigilania che un Prioame csereitar dea 
ni de'saoi mioistn» rammealandogli l' obbligo cbt figli h 
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di esaminar da te stesso gli aibri dello Stato^ non ostante 
che avesse bnonà opinione di essi , e ripniore non dubbie 
della lor probità. 

Ed a tal riguardo è mereabile ciò che Pulcheria ope- 
rò su tal particolare a fin d'indurre il fratello Teodosio a 
praticar questa condotta. 

Ella si avvide che egli area il costume di segnarsi tut- 
te le carie che gli si presentavano senza leggerle ; ciò ba- 
stò che a nome di lui ella stese un allo col qnale Teodo- 
sio cedeva a lei la propria moglie in qualità di schiava. 
Un tal alto, secondo il solilo fu da Teodosio sottoscritto t 
ma gli costò un inconcepibile sbalordimento allorché la so« 
rclla glielo lesse , e quindi iltuminato da un pensare ù in- 
dustrioso si emendò ali* istante. 

Con tal sapienza esercitava Pulcheria V arte difllcile di 
governare , per modo che il fratello medesimo conoscendo 
le obbligazioni che professava ad un tanto merito , avea 
per essa un sommo rispello , ed una pienissima condiscen* 
clenza. 

Circa poi alla sua vita privata , ella serbava il seguen- 
te sistema. Tutto il tempo che le avanzava dalle gravi oc- 
cupazioni dol trono , lo spendeva all' orazione , alia lettura 
de libri sacri , alla cura de' poveri , ed alla lor visita , fa- 
cendosi gloria di servirli colle proprie sue mani abbassan- 
dosi financo agli uffizj piò vili, sul riflesso che la carità cri- 
stiana rende le anime > nobili , e grandi innanzi a Dio. 

Ti vorrebbero gran volumi per descriver le Ishiese in- 
naliate per opera sua ; gli spedali da lei fondati, i mo- 
nasteri da lei dotati , per mantenimento delle claustrali , e 
de' monaci. Nulla si dlice poi della vita ammirabile mena- 
ta còlle sue sorelle , bastando solo il sapere , che lo stessa 
metodo di vivere era da esse osservato^ Erano assidue alla 
chiesa , liberali con i poveri , desinavano , ed uscivano per^ 
ordinario insieme ; insieme cantavano le divine lodi di gior- 
no, e di notte; insieme si occupavano in lavori di ricamo 
e di seta , e tutto facevano per fuggir l' ozio cotanto per- 
nicioso , ad onta che erano allevate tra le più splendide 
grandezze della terra. 

Non è da stupire adunque se alla lor pietà si allri- 
buiTa la pace che godeva V impero , e U protezione che 
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il Signore largiva sa di esso nelle più scabrose occasioni. 
Ed è notevole » come Plmperator Teodosio non errò mai, 
se non quando antepose il parer de* corteggianì a quello di 
Pulcheria^ Nè la sua potenza soffrì gualche discapito , se 
non quando volle seguire le insinuazioni ed i consigli di 
taluni adulatori ammessi alla sua confidenza , invece di a* 
• acoUare i prei^evoli suggeriraenli della sua santa sorella. 

Il zelo poi di Pulcheria per la fede caKolica , risplen- 
dè soprattutto tra le sue rare virtù. Desso si distinse prin- 
cipalmente nella causa di Nestorio , Patriarca di Costanti- 
nopoli ; imperciocché appena ella fu avvertila che questo 
eresiarca avea deviato dalla sua sana dottrina , e che pro- 
curava di farsi de' seguaci , che tantosto indulse il tralello 
a convocare un concilio generale in Efeso , ove non ostan- 
te il potere ed i sforzi degli avversaij , possentemeale trion- 
fò dell' errore j ed allora fu che gli eretici tentarono ogni 
mezzo onde vendicarsi di (pulcheria , adoperando contro di 
lei delle calunnie ; ma non avendo ^tuto riuscirvi , cerca- 
rono un altro mezzo, quello cioò di' far nascere de* disgu- 
sti tra lei , e sua cognata V Imperatrice Endossia , e per 
s?entura dell' Imperatore ebbero a conseguirne i* intento. 

Prese Pulcheria un sk fatale avvenimento , come una 
grazia del Cielo , perciocché sì ritirò alla campagna per 
ivi menar vita privata» e darsi tutta ali* orazione, alla le- 
zione , alla meditazione delle Divine Scritture , non cbe al- 
la contemplazione^ delle eterne verità. 

Uè alcun umano riguardo fu mai capace à farla usci- 
re da questo ritiro , a riserba di una sol volta in cui sep- 
pe che la fede era in pericolo per l* eresia di £utiche ; e 
che suo fratello era miseramente ingannato ; solo allora fu 
costretta ad abbandonar la quiete della solitudine j)er an- 
dar a soccorrere la chiesa , ed a provveder alla salvezza 
del fratello ; come in elietti vi riusci , illuminandolo , e fa- 
cendogli conoscere il precipizio in cui erasi gettato ; e do- 
po di aver fatto uscir fuori il fautore chiamalo CnTazio , 
s'impiegò a lutto potere onde riparare tutl' i pregiudizj 
da lui cagionati alia chiesa , ed allo Stato. Intanto morto 
questo Principe sulla metà del 4-^0 senza alcuna prole , e 
considerando Pulcheria la diltìcoltà che incontrata avrebbe 
nel regger da se soia T impero , risolse di sposare il più 
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àef^no fra i suoi sudditi « cioè Marciano , nomo di età ed 
adorno di molte virtù , a condizione però cbe dovesse ri- 
tardarla come sorella, e non già come moglie. Accetta- 
te da Marciano tali condizioni , fu bentosto da Pulclieria 
jiel dì 25 agosto fatto dichiararlo Imperatore, e poscia 
ebbe luogo il contratt.ilo sponsalizio. 

Questi due coujugi adunque governarono come due ami- 
ci l'Impero guidali dalle stesse mire, e da' medesimi sen- 
timenti. Jl perchè quanto Marciano operò a favor della fe- 
de cattolica e contro gli Eutici, Pulcheria vi ebbe la prin- 
cipal parte , per cui ne riscosse de' grandi applausi dal con- 
siglio generale adunalo in Calcedonia nel i,5i, Ma moltop- 
più si rese degna di sommi encomj , in quantocchè con- 
tinuò sino alla fine a protegger la Cliitsa da tutti i suoi ne- 
mici : per modo che il Poulefice S. Leone Magno scrisse 
talune lettere in di lei lode , che sono e saranno un mo- 
numento glorioso di eterna memoria. Ma ciò che dà il col- 
nio a latte le lodi da lei meritate è la disposizione di tutti 
I suoi beni fatta a favor de* poveri , isUlnendogli suoi ere- . 
-dì. Con tali deposizioni , e circondata da tante virtù, ella 
passò dalla terra al Cielo, ove orale stata preparata una im* 
mensa corona di gloria , e dove eternamente godrà il frut- 
to delle sne sante operazioni , nella non grave età di anni 
54 e non più che pocbi mesi. 

L'esempio di questa Santa Imperatrice riempia di sa- 
lutar confusione tante persone del suo sesso , le quali per 
le dovizie , e le grandezze di che son fornite , si credono 
esenti dalla pratica delle azioni laboriose , e dalle serie oc- 
cupazioni , credendo ili non esservi alcun male nel delizi- 
arsi in mezzo ad una vita di passatempo, e vuota di affa- 
ri. Riflettano esse, che praticando in lai guisa appartengo- 
no al numero di coloro che lo Spìrito Santo nella Sapien- 
za dice (i) che cioè stimano esse la vita umana un giuo- 
co , ed un Irasiuiio , mentre la vita oziosa è iucompalibile 

r 
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colla pcrfczion crisliaaa. Si ricordino esse di ciò che sta 
scritto io Giobbe (i) che T uomo è nato alla fatica. Siri- 
cordino altresì di quella minaccia del vangelo (2) diretta a 
quell* albero che niun buon frutto produce. Si ricordino fi- 
nalmente di quella terribil sentenza pronunziata da Gesù Cri- 
sto istesso contro il servo pigro (3) cioè , che si getti nel- 
le tenebre esteriori , ove sarà perpetuo pianto e stridor di 
deDti. 

Sia dunque T esempio di questa S. Impcralrice viva- 
mente scolpito nel cuor de' grandi della terra ; e principal- 
mente servano di eterna ìsCrusioae generalmente per tutti 
quel due tratti della sua Tita , T uno cioè ris^rdante il 
non affidare le supj^liche ed i rìoorsi, se non ai propri oc- 
chi, quando non si TUol incorrere nel caso istesso dell Im* 
perator Teodosio ; e l' dtro di far buon uso delle rìcohes- 
ze e de* beni transìtoij e fallaci di questa mìsem terra, on- 
de procurarsi a sua imitauone J* acquisto di ìu. godimento 
^emo, ed il possesso di una inuBaroescibile eoioiia diglo- 
lìa nel bealo Regno de* Geli. 




(f) Sap. /jr. 12. 

(2) S. 7. 

(3) Man. 3. 

(4J Man. 2S. 30. 
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FIGLIO DEL PAUICIPB VISIGOTO DUCA DI CAaTAGBIf A 



SECOLO VI. 

TREDICI APRILE 

Due Santi rtferiscono le azioni ed il martirio di questo 
Principe Santo, cioè S. Gregorio Magno nei suoi Dia- 
loghi al tomo 3. e S. Gregorio Turonese nella sua Sto- 
ria de Santi; giusta quanto asserisce il P. Massini del- 
Oratorio di noma nella sua raccolta delle vite de San- 
ti di tutto r anno, sotto la data di questo giorno , dalla 
.fuale perà non si rileva precisamente il giorno della 
mueùa di questo Santo. 

^ ^ Si Ermenegildò elibe per geoitorì LeÓTigildi» Prilidpe 
Visigoto , e l'eodosia figliuola di Se?eriaiio Daca e GoVer* 
nalore della ProTÌncia m Carlageoa, e parente, o eeeoddo 
altri , sorella di S. Leandro , e di S. Isidoro TescoTO di 

Siviglia. 

Mei 567 il fratello di Leovigildo per nome Liuba ea^ 
Bendo stato proclamato Re de' Visigoti , i quali dominava- 
no la maggior parte delle Spagne in Narbona » associò al 
trono il fratello Leovigildo, 0 gli diè ima potestà simile 
alla sua. 

Questi due Prìncipi erano invischiati negli errori diArìo, 

ed impiegavano la loro autorità in dilatare questa setta in* 

felice. 

Ermenegildo fìgliuol primogenito, e Roccaredo secon- 
dogenito di Leovigifdo furono educali in tutti i dogmi del- 
l' empia sua eresia. Intanto, morta Teodosia, moglie di Leo- 
vigildo , questi sposò la vedova del Re Oraugillo per no- 
me Gosvioda , anch' essa ostinatissima negli errori di Ario. 

Ora da una siiklta educa^ique , può ognun compren* 
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dere , quali avvenimeatì funesti non si aspettava la chiesa! 
e già tutti i fedeli temevano di veder Ermen^iido aual di- 

fensor il più zelante dell' errore , ed un persecutore ai quel- 
la religion cristiana che mai egli avea conosciuta. Ma id- 
dio , però nelle cui mani son i cuori de' Re dispose altri- 
menti , perciocché per maggiormente palesare la sua onni- 
potenza , permise che si accrescessero gli ostacoli alla sua- 
conversione. Ditatti divenuto Ermenegildo grande e poten- 
te Monarca a cagìon della morte di Liuba , crebbe in lui 
r amor del secolo , e 1* attacco alle sue passioni. 

Ma siccome V Ente Supremo avea stabilito di tirarlo 
a se , così fe sposare Ermenegildo con una Principessa cat- 
tolica per nome Ingunda figliuola di Si^^eberto Ile di Au- 
strasia , e di Brunichilde , al quul matrimonio condiscese 
volentieri Colvinda matrigna di Ermenegildo sul riflesso che 
desso sarebbe come un mena mdusbìoso capace ad indar- 
re Inonda a cambiar reli^bne , e così render sempreppiù 
forte il partito degli Ariani. Iddio non pertanto aelase i 
disegni perrersi diqaesta donna malvagia , permeUenda ohe 
Ingonda coHa dolcezza di sue maniere contnbuisse alla con* 
Torsione di Ermenegildo. 

Quindi la giovane Prineìpeesa , Imigi dal fiusi vincere 
dalle soUecitazioni della suocera , si protestò al contraria 
ohe essendo stata battezzata nel nome della IVìade Sacro* 
santa» TolcTa perciò mere e morire in questa salutare cre- 
denza. 

Nè la mossero da tal proponimento tutte le carezze le 
più lusinghiere , ed anche le minacce ed i cattivi trattamen- 
ti di ogni genere ; anzi , non solamente continuò nel calto- 
licismo , ma rivolse le sue cure verso suo marito , onde 
» guadagnarlo in questa medesima sacrosanta religione» A tal 
ìine ella spesso gliene parlava con gran slima : e ciò face- 
va con una s<ì;;railina destrezza; gliene spiegava le verità, 
e soprattutto raccomandava con freguenti orazioni il succes- 
so di questa impresa , a quel Signore, che è T unica spe- 
ranza da cui dipende la conversion de' cuori. 

' Ma , ciò che in quel tempo compì Y opera della con- 
Tersion di Ermenegildo fu un viaggio che il Re Leovigil- 
ilo intraprese nella Spagna Citeriore, perciocché S. Lean-- 
dro Vescovo di Siviglia , presa T opportunità dell' assenza 
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del Re , istruì pienamente il giofaoe Pmicìpe su lutti gli 
articoli della religione ; ed 10 lai' modo perfezioDÒ Topera 

da S. iDgonda così beoe incominciata. 

Ermenegildo adunque , senza punto sbigottirsi per i 
pericoli , e per le adizioni a cui si esponeva, abiurò pub- 
blicamente 1' Ariaoismo , ed abbracciò la religione cattoli- 
ca. Questa conversione disgustò grandemente Leovigildo, il 
quale , prima di venire alla violenza , volle tentar tutte le 
vie immaginabili onde pervertire il figliuolo ; epperò non 
potendo personalmente parlargli per le grandi occupazioni 
del Kegno , gli spedì in sua vece delle persone di sua fi- 
ducia , per conferirvi in suo nome : gli mandò ancora una 
lettera con la quale ricordandogli ciò che avea fatto per 
lui , gli prometteva anche dippiù , quante volte professar 
volesse di nuovo la religion da lui rìnonziata , e lo nvnao- 
dava di tuUa la sua indignaziooe qualora si fosse ostinato 
a n^on secondare i suoi d^deij. Qr , nel rispondere Erme- 
negildo al padre eon quel rbpelto dovologli , non omise 
quel fervore che potea suggerirli .qn 4Kiore infiammato dal- 
la grazia di quel Gesà la di cui fede egK avea con tanto 
ìmjpegno abbracciata. E veramente ■ meriterebbe d' essere 
'flcntta a lettere d* oro , la risposta che Ermene^ldor diè a 
suo padre , e che qui riportiamo, ecco come si espresse: 

B Gli effetti ( disse egli ) della vostra bontà verso di 
> me SODO infiniti , ed io mi reputerei indegno di vivere' 
» qualora mancassi alla gratitadme che ve ne debbo. Sì , 
s io conserverò sino air ultimo respiro il rispetto , la su- 
5> hordinazione , e la tenerezza della quale vi son dcbilo- 
» re. Ma , sarà mai vero che vogliate che io anteponghi 
» la grandezza fallace della terra, all'eterna mia salvezza? 
T> vi parlo con schi(4lezza : sappiate che io ò per nulla 
31 la corona che porto ; son pronto a rendervi , od a far 
» in pezzi lo scettro che mi dasle , ed a scendere dal Irò- 
» no su cui mi faceste salire ; son pronto finalmente a per- 
» der la vita medesima , anzicchè abbandonar la verità che 
» Iddio si è degnato di farmi conoscere. iNon è usto che 
sopra, un figlinolo abbia \ùù potere il padre, che la cO' 
» scienza , e la logge santa di Dio ». 

Irritato forlcnienle Leovigildo per questa lettera in cui 
rispleudc una bì gran generosità cristiana^ risolse di ador. 
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perar la forza c la violeoza , onde indarre il tuo figliuo- 
lo a* suoi voleri. A questo Ooe radunò on esercito per cooi- 
batterlo , e spogliarlo del Regno, se persister volea nel suo 
proponiraenlo. Intanto Ermene2;ildo mandò in Affrica la Prin- 
cipessa liìgonda sua moglie in union della prole che avea 
frescamente data alla luce , per nicllerla al coperto del fu- 
rore dc^li Ariani , ed egli si ritirò nella Città di Siviglia 
per ivi difendersi dalla guerra del padre ; ma essendo ve- 
nuto Leovigildo con un poderoso* esercito ad assediarlo, e 
Don a?eudo Ermenegildo forze bastanti per resistergli, pre- 
se il partito di rifuggiarsi presso i Romani , i quali posse- 
devano un piccolo angolo sulle coste del mare , dipenden- 
te dair Imperator de Greci. Ermenegildo istesso non per- 
tanto ignorava che ivi appunto gli era preparato il tradì* 
mento, permettendo Iddio che egli fosse abbandonalo da- 
gli nomini , onde purifiem e nr maggiormente rìsplende- 
re la sua jM, Quindi si aTvìde ben presto , dalla eafliTa 
Mcoglienia che ebbe da* Romani , che esn erano stati goa- 
da^^ti dal padre suo, e conscgnenlemente che eim tradi- 
to» onde gindìoando di non doTerst più fidare di loro, si 
ritirò segretamente a Cordova. Quei cne Y acoompagnavano 
usila sua foga e nelle sue disgrasie , ammiravano la sua 

Slìenia e £ sua pietà » poiché quantunque ì mali cbesof- 
wa II* era autore suo padre medesimo , pure non Io sen- 
tirono mai mormorare contro di lui , ne dolersi della sna 
éoodotUi; anzi in tutti gli avvenimenti egli adotaVa le di- 
sposiiioni del Signore alla di cui volontà erasi pienamente 
anilbrmato. 

La sua dimora in Cordova fu molto breve , attesa la 
sua mal sicurezza : il perchè si ritirò ad Ossetta , che in 
que* tempi era una Piazza fortissima ; ed i suoi abitanti gli 
erano molto attaccati. Ma Leovigildo prese di Assalto Os- 
setta , e dandovi fuoco costrinse il povero Principe , impo- 
tente per una tal sorpresa a rifuggiarsi in una chiesa , ove 
' come in luogo sacro e degno di gran rispetto credeva si- 
curamente di essere ben custodito. In fatti Leovigildo si 
guardò di toccarlo , ma ordinò non pertanto a Roccaredo 
suo secondogenito il quale era dotato di buone qualità , e 
molto aifezionato al fratello , di aver un abboccamento con 
£fiX^negildo 9 e di promettergli il perdono se si sottopo- 
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Desse al padre. Questa commisuone Roccaredo la esegDÌ 

con tutta la buona fede , e quindi protcslossi che il padre 
non {jfiiel mandava per parlargli di religione , raa bensì per- 
chè si umiliasse , e gli chiedesse perdono. Questo bastò , 
che air istante si gettò a' piedi di Leovigildo , il quale a- 
jutandolo ad alzarsi V abbracciò con lusinghieri contrase- 
gni di un verace perdono. Da ciò derivò che uscirono in- 
sieme , e per istrada gli parlò il padre con sentimenti di 
simulata tenerezza , finchò giunti sul campo , allora Leo- 
YÌgildo , svelata la perfidia fin a quel punto celala , lo fe 
arrestare , e spogliatolo delle Reali insegne , lo mandò a 
Siviglia , ove lo fe rinchiudere in una torre, ivi fiiron di 
nuovo adoperate promesse e minacce per fargli cambiar re- 
ligione ; ma perché mostrossi sempre renitente , fu confi* 
nato in un orrida prigione , gì' ineomodt della quale non 
solo ei soffri con invitto panensa, ma ancora con ilarilà di 
spirito ; éò che proya la sua ma fede da eoi era egli eon- 
tmnamenle animato. Oltre a éò , arendo il Santo osserra* 
lo che r orror della prigione » e ^ incomodi che sofinva 
non erano abbastanza rigorosi « egli vi aggiungeva altre an* 
stenla , cioè il digiuno continuo , il dormir sulla nuda ter- 
ni « ed il portar un aspro cilizio. Un siffatto metodo di vi- 
ta» accompagnato dalla meditasione delle eterne verità«^li 
serbò sino alTa festa di Pasqua del 586 > in cui Leovigd- 
do preso dal desiderio di furgli di nuovo abbracciar la setta 
Ariana , gli spedi un Vescovo del suo partito neir ora di 
mezza notte , afSn di amministrargli la comunione Pasquale. 
Ma Ermenegildo sapendo che questo prelato era Ariano , 

10 cacciò subilo dalla sua presenza , dopo d* avergli rim- 
proverala la sua perfidia. Óra un tale affronto fu riguar- 
dalo da Leovigildo come fallo a se , peroni fremendone di 
sdegno , mandogli appositamente de* carnefici a toglierli la 
vita , come puntualmente fu da que* barbari eseguito. 

Ma la morte , ed il martirio di questo Principe , dice 

11 Gran 8. Gregorio , lungi dal maggiormente incrudelire 
il nominato suo fratello , opcraronu all' opposto la sua con- 
versione non solo, ma quella di tutta la naziou de' Visigo- 
ti , ciò che avvenne non molto tempo dopo la morte di Leo- 
TÌgildo il quale fini i suoi giorni nella ostinazione, e nella 
perfidia Ariaoa : e lo slesso S. Gregorio Magno attesta , 
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che i miracoli operali al sepolcro del S. Martire , fecero 
convertire ii suo figliuol Roccaredo alia religion cattolica* 

MOiiALlXA 

Oh che grande argomento di salute si ha nella rispo- 
sta data da S. Ermenegildo al He Leovigildo suo padre. 

Siffatta lettera meriterebbe clic si scolpisse nel cuor di 
ogni cristiano, c che a lettere gemmale si venerasse in tutte 
le Regie della terra. 

, io conto per nulla ( eccone le parole ) conto 'per 
antla la corona che porto in testa; eon pronto a rendervi, 
e far in peni lo scettro che mi daste » ed a scendere dal 
trono sa coi mi faceste salire; son pronto finaloiente a per- 
dere la Tita medesima ansicchè abnandonar la verità che 
Iddio si è degnato di farmi conoscere. Non è giusto che 
su di un figliuolo abbia pììi potere ii padre , che la co- 
scienza» e la legge Santa di Dio. * 

• Queste auree , e sublimi parole farOBO soggellato col 
sangue dal S. Martire Ermenegildo, e queste medesime pa- 
role sian tanti scudi e tante armi aiiorchè siam tentati ad 
offendere Iddio » ed a tradire la propria coscienza, pospo- 
nendo qualunque riguardo sia di timore , sia di speranza 
alla salvezza etorna dell* anima. 

Si rispetti adunque ed iibbidis(;a i! proprio genitore, sic- 
come Iddio stesso impone, purché però le sue esigenze non 
si oppongono alla santa legge di Dio. 

Sia impresso Deliamente di ognuno, ad imitazione di 
S. Ermenegildo locchè prescrive il vangelo, cioè che il pa- 
dre celeste è ii vero ed unico nostro padre e maeslro (i) 
c che non può esser suo discepolo chi non odia il padre, 
e la madre , ed anclie V anima sua (2) cioè la propria vi- 
ta , per ubbidire a' supremi comandamenli di Dio , come 
praticò il prelodalo S. lio , il quale calpestò il Regno tem- 
* parale , disprezzando questa vita miserabile , che dee pre- 
sto finire , per acquistale un Regno di gloria , ed una vita 
eterna nel tolto soggiorno de*(SeU. 

m Moti. 23.9. 
(2)Lue.ì4K. 
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S. CLOTII.DIS nEGINA 



SECOLO VI. 

TBB GIUGNO 

Le notizie più certe di questa Santa , si raccolgono dalla 
ttoria da' Fraìic/u\ scritta da S. Gregorio Turonese^ che 
vi99e nel medesimo VI. Secolo. Si veda anche ti P. ^09^ 
timdelt oratorio di Boma, nella tua Raeeolia delle vi* 
ie de* Santi di tutte Panno, eolio la data di queeto giamo. 

S. Clotilde Ogliuola dì Ghìlperico e nipote di Gonde* 
lialdo Re de* Borgognoni , essendo ancor giovanella perde 
il padre, fa madre, 6 due de* suoi fratelli per la crudeltà 
di suo zio che gli fe morire a^motÌTO di voler regnar egli 
solo. Infanto lei insieme con una sorella maggiore, non per 
altra causa furon lasciate in vita , se non perchè non po- 
tean dargli alcun timore. 

Gondebaldo dunque rinchiuse in un monastero la so- 
rella maggiore, e ritenne presso di se Clotilde la quale in 
una Corte Ariana ebbe la grazia di essere istruita , ed al- 
levata nella religione cattolica. Le sue dolci maniere, la sua 
pietà, il suo spirito, e la sua bellezza, le conciliarono ben 
presto la stima universale, cosicché Clodoveo Re de' Fran- 
chi , avendo saputo sì rare sue doti , non tardò punto a 
chiederla in sposa , deputando a tal fine taluni suoi amba- 
sciatori; ed ottenutala andò a riceverla a Soessons ove la 
impalmò. Questo si fausto avvenimento seguì nel 4^2. 

Clodoveo non pertanto , benché fosse pagano , tuttavia 
trattava i cristiani con molta umanità. iJil'atli rispettava le lo- 
ro Chiese , ed onorava ancor coloro fra di essi che si di- 
stinguevano nella pietà ed in altre cristiane virtù. 
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Clotilde intanto, fedendosi amata dal Re , si approCt- 

tò di tale circostanza, affin di procurare T adempimento di 
ciò che dice S. Paobi cioè che la moglie fedele santifica 
il marito infedele, e perciò non tardò moko a parlargli del- 
la religion cristiana; e S. Gregorio diTouPS racconta, che 
ragionando un giorno questa pja Regina con detto suo aca- 
nto , così gli disse. 

Qiial fiducia signore si può aver mai nei Dei che voi 
adorate? Non essendo altro che statue fatte dalie mani de- 
gli uomini? Che debbon mai potere per gli altri , se nulla 
])nsson per essi ? quelli ai quali voi cfate il nome di Dei ( e 
voi ])eiì lo sapete ) che altro sono eglino stati se non uo- 
mini resi celenri più dai loro misfatti , che dalle loro vir- 
tù? 11 solo Iddio che merita di essere adoralo, è quegli che 
tutto può in cielo ed in terra , che con un solo atto della 
sua volontà , à creato dal nulla tutte le cose , e che colla ^ 
sua infinita sapiensa e possania regge e governa tutto l*a- . 
nÌTcrso. Oltrecchò non vi è cosa che ripugna tanto al lume 
della raraone e del buon senso , quanto la pluralità degli 
Dei. n Re » soggiunge S. Gregorio , prendeva piacere ad ' 
ascoltarla, A perchè i* amava » e sì ancora perche ella par- 
lava con una soavità che Io rapiva; se nonché non era an- 
cor giunto il momento della sua conversione. 

Il primo frutto del matrimonio di Clodoveo con Clotil- 
de fu un figliuob maschio: La Regina nelF atto di metter- 
lo al mondo» chiese istantemente a Dio che si degnasse di 
toccare il cuore dei Re suo marito acciò permettesse che 
il bambino si battezzasse ; e ben conoscendo che egli esau- 
disce le preghiere fatte con viva fede, ne parlò a Clodo- 
veo dicendogli anche in questa occasione molle cose sopra 
la vanità degP idoli , e la santità della religion cristiana. 
E quantunque non le fosse riuscito in quel momento di per- 
suaderlo , non lasciò però di far preparare quanto faceva 
d* uopo pel baUesimo del figliuolo; e procurò ancora di far 
ornar la Chiesa con elegante tapezzeria a fin di far inter- 
venir il Re a Quella solenne funzione. 

In falli il Ite vi si condusse, ed il bambino fu con tut- 
ta pompa battezzato , e fugli imposto nome Ignomero: ma 
egli mori mentre portava ancor la veste bianca , vai dire 
nel corso della seltim^ma del battesimo. 



Digitized by Google 



31 



Afflìtto air estremo il Re per aver perduto questo suo 
figlinolo, ne fé acerbi rimprocci alla Regina, dicendole, clic 
se il figliuolo fosse stato l)attezzalo nel nome de' suoi Dei, 
Don sarebbe morto , ma essendo stato battezzato in nome 
del vostro Dio, non potca perciò in verun modo campare. 
Clotilde allora piena di fede così gli rispose. 

Io non posso affligerrai per la morte di questo figliuo- 
lo come voi fate , ed in vece di rattristarmi , ringrazio Id- 
dio che mi abbia riputata degna di partorire un figliuolo, 
che egli à chiainato al suo Regno* 

In progresso di tempo , ella ebbe un 'idlro ^liuolo , 
il quale fu anche ballenato jpotto il nome di Clodemiro : 
questo bambino cadde anch*egli infermo, ed il fte rivolto 
a Clotilde gli disse : non può essere altrimenti ^ son sicuro 
che anche questo figliuoliuo morrà, ed io io perderò come 
il suo fratello essendo slato battezsato nel nome del Tostro 
Cristo. Ma Clotilde sempre; rassegnata al Tolere di Dio, quan- 
tunque nel tempo stesso temesse che la morte di questo se- 
condo figliuolo non dovesse frapporre un ostacolo alla con* 
version di Clodoveo , ciò non ostante raddoppiò le oraiio» 
ni e le suppliche, tanto per la sua conversione, quanto per 
la guarigiou di Clodomiro , e Iddio la esaudì iti questa se- 
conda parte , cioè restituendo la salute a Clodomiro. 

Questa grazia che riùsci inaspettata al Re , diè occa- 
sione alla Regina di esortarlo, ed anche di pregarlo, per- 
chè abbandonasse gP Idoli, e riconoscesse il vero Iddio. Ma 
neppur questa volta potè persuaderlo. Tuttavia ella non tras- 
curava opportunità alcuna per parlargli della religion di Ge- 
sù Cristo. Un giorno , dicendole Clodoveo , che per mo- 
strarle quanto sincero fosse V affetto che le portava , vole- 
va assicLirarie il suo assegnamento vedovile , ed anche au- 
mentarlo colla donazìon di molte terre: Signore, le rispo« 
se Clotilde , una sola grazia vi chiedo ed è , che mi per- 
mettiate parhirri talfolla dellft santità della mia religione , 
e ddla gloria infinita del miq Dio, e di ridunri alla memo- 
ria , che mi avete promesso di rinu9uare alhi vostni falsa 
otedensa: in titti, tanto avea promesso ClodoTCO alle repli- 
cate preghiere della sante sua mc^ie i ma una mal intesa 
ragion di Stelo , to rìtencm Adi* armdersi , perciocché te- 
neva che la sna aopTanuMis potom irtiiare ì Franchi suoi 
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sudditi , la ma|[^gior parte de' quali era idolatra , e quindi 
causare una ribeilione. 

Clotilde intanto attendeva pazienlenienle che Iddio esau« 
disse le sue preghiere, e non s* ingannò punto, poiché que- 
sto momento tanto sospiralo finalmente giunse, mentre es- 
sendosi gli Alemanni avvanzati dalla parte di Colonia, eoa 
animo dì occujkare la Francia , ClodoTeo risolse dì marciar 
di persona contro di essi ; ma neli* allo di partire la Regi- 
na gli diresse il segoenle discorso. 

^ Signore gli disse , voi andate a combattere , pensate 
a vìncere : ed a questo effetto invocale il Dio de* Cristia- 
ni; polche egli soTo è il padrone delf Universo. Egli si chia- 
ma il Dio degli eserciti : se voi dunque vi ci raccomande- 
rete con fede , lappiate che nulla potrà resistervi ^ éd ad 
onta de* vostri nemici , quando anche fossero cento contro 
uno, riporterete seni* altro una compiuta vittoria. Hicerda- 
tevi soggiunse ella , ricordatevi di quel che* vi dico. 

In fatti Clodoveo se ne ricordò , perocché , nel dar la 
battaglia agli Alemanni , presso un luogo chiamato Tolbla- 
co , trovandosi a mal partilo , pcrcliò le sue (ruppe volla- 
rono le spaile ai nemici , egli alzò ^ii occhi al Cielo , e 
piangendo disse. 0 Cristo , che la Regina dice esser voi il 
figliiiol del Dio vivente , io imploro il vostro ajulo. Deh , 
■ se voi mi darete la vittoria , io crederò in voi, e mi l'arò 
battezzare nel vostro nome. Ilo invocato i miei Dei e nulla 
ne ho ricavato. Invoco adesso voi, ed in voi voglio crede- 
re liheratcrai da' miei nemici. Oli portento della onnipoten- 
- za! non appena fe questa preghiera, che le sue truppe ripiglia- 
ron coraggio, ed i nemici si diedero iu una precipitosa fuga ; 
oltre a ciò il loro Re fu ucciso, e per una circostann sì grave 
si arrenderono a Clodoveo , riportando questi una comma- 
ta vittoria. Un' tale avvenimento seguì V anUo XV del Re- 
gno dì Clodoveo , ed il ^96 di Gesù Cristo. Intanto , nel 
tornar Clodoveo da questa spedinone , pbssanjlo per Tul , 
prese con se un santo sacerdote chiamato Vedasso,^ fl quale 
per istrada 1* istruì affin di apparecchiarlo al battesimo, che 
e^lì avea mercè una promessa risoluto di ricevere. iiaRe- 

Sina eziandio fe venire alla Corte 8. Remigio Vescovo di 
ems il quale proseguì ad istruire il Re,, e poi nel gior- 
no di Natale io batteszò in unione di più di 9000 de* suoi 
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rranchi. Alcuni anni dopo di un tal fatto , cioè nel 52 1 
Questo Principe morì a Parigi, e fu sepolto nella Chiesa dei 
bS. Pietro c Paolo, fatta edificar da lui e da Clotilde, che 
in oggi è la celebre abbazia appellata di S. Genovefa. I 
suoi stati fiuon divisi fra i 4 suoi figliuoli , cioè Teodori- 

,co , Clodomiro , Gluldeberto , e Clotario , de' quali gli ul- 
timi tre er^o stali procreati con Collide. £ila intanto che 
non si er* dimeoticata mai 4^1a morte crudele cheGon- 

«delmlbo avea data a suo padre, ed a sua madre, il primo 
de* quali avea ucciso di propria mano, e Tallra avea fal« 

. ta gettare in no posso, chiese in grazia ai figliuoli che [pren- 
dessero vendetta di questa doopìa narbarie. In elFelti essi per 
ubbidirla» mossero guerra al Ite di Borgogna, e Clodomi- 
ro che. era il maggiore , avendo fallo prigioniero il Ee si* 
gismondo , %lio di Goudebaldo , lo fègiettare io un pozzo. 
Ma ld<li(i, a cui solo si anpartiene la vendetta, castigò Glo- 
lilde (11 1 suo fallo con mali temporali » per mezzo de* mia* 
li voile purificarla per relernilà. Quindi avvenne che Ciò* 
<lomìro suo figliuolo , continuando questa guerra fu ucciso, 
e Clotilde sua figliuola , marilala ad A malarico Re de' Vi- 
sigoti di Spagna, -fi'i molto maltrattata dal marito , e poi 
mori nel ritornare in Francia: ed al dir di S. Gregorio, non 
passava quasi mai giorno in cui Clotilde non sentisse accada- 

. t^ una nuova disgrazia nella sua famiglia. In tulli questi col- 
epi però , ella riconosceva senipre la giustizia di Dio che la 

„ puniva, e si rassegnava sempre alle sue Divine disposizio- 
ni. E ad onla di tutto queslo, ella cadde in un altro fallo 
che è il seguente. Avea Clotilde preso sopra di se il cari- 
co di educare i tre figliuoli lasciati da Clodorairo, e gli fa- 
ceva allevare presso ài ^e ia Parigi j intanto avvenne , che 
r amore che ella mostrava Jli aver per essi , die delP om- 
a Gbildeberto il quafé temè c^e ella non gli fitcesse rì- 

. conoscere per Be : uuiodi comunicati questi suoi timori a 
Glotarip, risolsero ainoidue di ucciderli o almeno di ia^liarii 
i capelli (i) per ridurii alla condizion dinrivali, e divider- 
.si fra loro i stali di Glodomiro. Per occultar il loro dise- 

ffj II fortar i eap9lH lutighi t era ttnfriviUgio del* 
iaJmmgUa Rwh. 
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goo fecero correr voce che volevan mettere in possesso dei 
Regno appartenente al lor genitore i proprj nipoti , e con 
tal pretesto mandaron a chiedergli a Clotilde ; ella per un 
principio di umano affetto , ricevè un gran piacere ad una 
siffatta proposizione , e nel licenziar questi giovani Prìnci- 
pi' gli disse: lo non crederò di aver perduto «l mio figli uol 
Cloaomiro , se vedrò regnar voi in suo luogo. Ma , allor- 
ché furono arrivati Ghildeberto , e Glotario , mandarono a 
Clotilde un pajo di forbici, diunite ad una spada, e la fe- 
cero interrogare , che cosa volea che si facesse de' giova- 
ni Principi , cioè o ehe se gli tagliassero i capelli -, e la- 
aeiati in vita , o puro' che fossero uoeiiri? 

Spaventala uolilde per una siflhila proposisiooe; ^tra- 
fitta da un indieihII dolore , rispose- in fiiel primo molo: 
Se non ànno a regnare-, amo m^lìo di vederii morti. E 
cosk i dae tuoi nipoti maggiori furono barharamenle ncei- 
ai » giaechè quanto a Clódoaldo , ovvero Claudio eho era 
il terzogenito, essendo stalo trafugato fa. messo in salvo. 
Clotilde intanto , fallo mettere in una cassa i oorni de' due 
nipoti, ^li accompagnò con contrasegni di gran dolore alla 
Chiesa di S'. Pietro e Paolo , dove ^ Ca dala eonveoieii- 
te ed onorevole sepoltura. Questi falli commessi da onesta 
Principessa , producendole un estremo cordoglio, le diede- 
ro occasione di disgustarsi del mondo , e quindi pensò u- 
nicamenle a cancellargli colla penitenza. A questo une si ri- 
tirò a Tours , ove passò il resto de' suoi giorni in orazio- 
ne , in limosine , in vigilie , e nell' esercizio di ogni sorta 
di virtù ; massime di una profonda umiltà, dando in tal mo- 
do a conoscere che non si ricordava più di essere stata Re- 
gina , nò di avere i figliuoli nel trono. Finalmente aggra- 
vata dagli anni, e dalle infermità, mentre un giorno face- 
va orazione innanzi al sepolcro di S. Martino, si alzò tut- 
ta festante , e pubblicamente disse ai suoi familiari. Le mie 
orazioni sonò stale esandite , perdoMshè la mia morte av- 
mrà fra Crent* altri giorni.. Indi chiamali a^ sé i dne tuoi 
figli cioè Childelierto Re di Parigi, e Glotario Be di Soes» 
jwns , diò ad essi con teneveiia iteicme , ed autorità ma* 
terna » aublimi , e saintevoli avvertimenti. In fnma luogo 
gli esortò ad onorar Iddio, e ad osservar i suoi santi co** 
mandamenti. Poi gì* insinuò a difender la Chiesa , ed anea* 
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dor giustizia a* sudditi: indi gì' inculcò a proteggere, c sol- 
levare ì poveri , e finalmente a vivere in pace ed unione 
tra loro. Dopo ciò andandosi ogni giorno sempreppiù inde- 
bolendo la sua salute , ella si occupò a ripetere frequente- 
mente de' versetti de' salmi , che esprimevano il suo arden- 
te desiderici di unirsi per sempre col suo Dio in Cielo. 
, Quindi avvicinandosi il giorno della sua morte , die or- 
dine alla sua Corte , di distribuir a' poveri la roba che ri- 
maneTA » quaoiunciue vi fosse molto poco da distrìbuire , 
poiché ella avea ffk avuto T accorgimento, mentre era sa- 
na , di (ar panar le sue ricchene. nelle mani de' poveri ^ 
ben sapendo esser questa una delle priocipeli chiavi che apiè 
le porte del Cielo* Giunto il Ireotesimo giorno di sua ma- 
laltia , come avea predetto , ricevuti gli aitimi SacnuiieDtii 
e fatta pubblicamente la professione di fede, rese lasnabc^ 
r anima a Dio nel dì 3 gpugno dell* anno 545. 



HORALlTia 



Lno de' principali obblighi de' conjugati , è certamen* 
\ìe quello di aiutarsi scambievolmente circa il dover condur- 
re una vita cristiana. Eppure pochi son quelli che pensa- 
no di soddisfare a quest* obbligo. L' esempio di S. Clotil- 
de adunque non solamente insegna la premura con cui deb- 
bon sodoisfarvi , ma il modo ancora che debbon tenere in 
usar cioè maniere dolci e soavi per guada^ar il cuore e 
r affetto del consorte , e di porgere ferventi e perseveran- 
ti preghiere a Dio il quale è il solo padrone nelle di cui 
mani sono i destini degli uomini per inclinarli al bene e 
finalmente santificarli. Inoltre , dalle molte e gravi afilizio- 
ni colle anali il Signore punì in questo mondo ì manca- 
nenli • dibCli di questa S* Regina , impariamo tutti ehe 
nessun peccato può andar impunito » e che è una gran mi- 
sericordia del Sigpmre allorché castiga io questo mondo ove 
i castighi SOD brevi e leggieri , per liberar da* castighi 
tantoppiù gravi e spaventevoli » quali son auelli dell* altm 
vita 1 quali non hm mai fine ; e perciò cni si trova eoa 
una coscienza aggravala da peccati , pei quali è debitore 
aUa Divina giustizia • non può fisr miglior omione a Dio 
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di quella celebre di S. àgottino cioè Mie ttr9; Afe s^ea, 
Aie non ^arca» , ut in coternutn pareat: Qnctetì «iatio i 
sentimenti con cui si aceomiNigiìi ir brere pellegriiia(^gìo'.di 
questa terni di pianto , onde conseguire i eterna mereede 
nella beala .patria del |iaradiso.' 
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1^. mUlEGONDA aSG. 

SECOLO VI. 

QrATTORDlGI AGOSTO 

Z# a:uam di quetia S, Heyma , mn soÌo sono state BCi^il» 
, te da Saidopìra tua diseepoia, ma ancora da due Sati' 
ti P^^eo»i eantemporanet ^ cioè da S* Gregorio veseo' 
vo di Turit e da S, Fenanxio vescovo di Pùtiers. 
Desse san ripartate dai Surio , e da* Boiiandisti^ sotto 
guesfft giamo non che dal P. Massini deiV Oratorio di 
Roma • sotto la data di questo giorno medesimo, 

Neir anno 029 in cui le armi Francesi invasero il Re- 
cno di V Juringia , Hadegonda Egliuola del ite Berlario fu 

falla prigioniera in età di anni 10 , 0 venuta in potere del 
As.Uotario J.** tte di Fnmcìa, voslui la ie. allevare conve- 
nìefiteraente ai suo alto grado. ^ 

£lla quantunque nacque nel gentilesimo pure non ap- 
pena Kitrtiita delle verità della religione , che subito abbau- 
danò idoli e professò la fede di Gesù Cristo. 

; .contenta di osservar solo i precetti evangelici, bra- 
mava di metterne in pratica anche i consigli. E poiché in* 
lese, che il Vangelo lodava tafilo la verginità , si dolenui- 
nò, di consacrar la sua a Dio , senza però legurii con al- 
cun voto 

JJa. quel punto adunque ella conobbe cht; por seguir 
Gesù Crjslo , convien che ciascun porli la sua vroLo , giu- 
sta gP insegnamenti del Vangelo , e quindi fa A uopo nuiar 
le umiliazioni e le mortificazioni. II perciu> il suo cibo lo 
divideva con i poveri della sua età, che a lui wuuvo fa- 
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om adanare nel guo palagio, e di' serviva oolle sue pro- 
prie matai* Rigiiardarà gli agi , ed i comodi detta vila, co- 
me sospetti , perciii altro non desideraTa se non k occa- . 
aioni per soffrire qaalphe cosa per amor di Dio ; imitando 
in (al guisa €[ue* Martiri arrenturosi che aveano avola la 
felice aorte di dar la lor vita per Ini. 

IntanlOt la sua beltà ed avvenenza, cresceva al par degli 
annii per modo, che giunta air età nubile fu chiesta in spo» 
aa da Qolarto. Ma una lai inchiesta , che qualunaue per- 
aona avrebbe riputata come fortuna > cagionò in Kadegoo- 
da una grande afflizione , che veniva molloppiù accresciu- 
ta dal poter di un Principe a cui non poteva resistere. Tut- 
tavia , volendo sottrarsi a queste nozze , ella tentò di fug- 
gire e nascondersi , credendo questo un mezzo efficace a 
far deporre da quel Principe uu tal pensiero. Ma i suoi 
confidenti ai quali avea ella comunicato questo suo disegno, 
la tradirono , e quindi le convenne adenre alla volontà del 
Be il quale la sposò con la massima pompa. 

Il dispiacere non pertanto che il cuor dt Radegonda 
provava neir ascendere al trono , derivava unicamente dal 
veder frastornar le sue idee relativamente al genere di vi- 
ta che avea prima intrapreso ; ella però in mezzo allo splen- 
dore ed alle grandezze a cui vedovasi innalsala » non li 
mùuA punto « anzi , né la eorooa né 0 trono imperialo t 
falserò a diminuir le- sue divoiioni , e lo impegno per la 
aahreua delP anima sua. Quindi osservava una gran mode- 
olia A neDe vesti che nelle niagnifiòhe omopane cui era 
' tenuta di fare. 

Sfuggiva per quanto poteva il commercio del mondo, 
e quando dovea trattar colle dame della sua Corte, non 
discorreva mai di cose profane , ma s* intratteneva sempre 
in malarie spirituali , ea edificanti ; e non solo colle paro- 
le, ma con i fat i ancóra procurava ohe gli altri si eser- 
citassero nella carità verso del prossimo. Era nemica del 
lusso , e delle vanità ; ed allorcnè la sublimità del suo sta- 
lo r obbligava a far una pubblica comparsa , non si lascia- 
va mai abbagliare dalla sua magnificenza , nè tampoco si 
compiaceva della pompa che io tale occasione spiegar vi 
dovea , ma si umiliava profondamente al cospetto dell* £- 
temo 800 Dio. La carità poi che ella esercitava con i po- 
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▼eri 9 era olire ogni credere , perocché gli visitaTa negli 
ospedali ; ne curava le piaghe aocorché schifose ; gli con- 
soIaTa ; gli serviva colle sue proprie mani ; oltre a ciò . 
8* ìnforroaTa de* poveri Tergogqosi « e largiva loro segreta- 
mente abbondaoji limosine , e non contenta di tutto questo, 
interponeva la sua protezione presso del Ile a prò degli ec- 
clesiastici , delle vedove , degli innocenti oppressi , e tal- 
volta si cooperava ancora per liberar i condannati dal ca* 
pestro ; circostanza che costringeva quegP infelici ad atti di 
tal riconoscenza , che ii determinava ad abbracciar la pe- 
nitenza , dando segni non equivoci di un salutar ravvedi- 
mento. 

Tutto il tempo che le avvanzava dalie gravi occupa- 
zioni , e dalle sue caritatevoli esercitazioni, 1* impiegava 
air orazione , e nella lettura di Itbri sacri. iSella notte poi 
alzavasi nelle ore più tranquille , e prostratasi sulla nuda 
terra al cospetto di Dio , adorava la sua infinita Maestà , 
e rendevagU colle oraiioni quell'omaggio dovuto alla sua 
immensa bontà e misericord». 

Queste virtft eoA eroiche * fecer tale imprenione nel* 
r animo di Clolario.» e tanta stima gli fecer eoncepiré del* 
in santa sua moj^lie , che, non volle mai più seguire le per^ 
insinnanom d*ahsuni corteggiani i quali studiavano 
tutte, le maniere per disereditarla , ora dicendo che egli non 
aveva a* suoi fianchi una Hegina , ma una monaeà; ora 
non dire che ella non sapeva sostener la dignità sovrana ; 
ed. ora finalmente , che avéà in mira d* inlrodur nella ile*, 
già nella Corte talune usanze che appena avrebber po- 
tuto soffrirsi in un chiostro. Ma , non ostante tutte queste 
calunnie , il Re conservava per Kade^onda un airello assai 
tenero , talché , se talvolta avveniva che ei si la'i^nasse del- 
la soverchia sua divozione , le ne chiedeva subito scusa , 
e procurava di compensare con nuovi conirascgui di. affet- 
to , il disgusto che temeva di averle recato. 

Ed avrebber le cose prosequitc in tal modo facilmen- 
te se la pìetii del cuore della liegina non V avesse spinta 
ad un avvertimento a prò di suo marito , onde rimuoverlo 
da* disordini di una vita licenziosa che egli nirnava ; loc-' 
che eseguì con im rispetto corrispondente all' allo suo grado. 
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Questi arfertimenli cke eolpl? ano le ^^asnoni diClota-- ' 
rio, uniti ai perversi 'suggerimenti de' suoi corteggia ai, ìnlV^ 
duaaero finalmente 1* animo di Glotario ad odiar u ftegitìlr^ 
sua moglie , e si servì per pretesto la di lei sterilità t 'men- ' 
Ire in circa sei and di matrimonio « ninna prole egli di-* ^ 
cea di avergli data alla luce. 

^ Radegooda ohe ben sì accorse delle disposinoni di suo 
marito , credette prevalersene come un mezzo per effettua- " 
re il desiderio che avea sempre avuto circa al rilimmenlo' 
dal mondo , per consacrarsi mlerameote a Dio. A queste^ 
disposizioni vi si aggiunse ancora la morte del fratello di 
Radegonda , avvenuta per opera di dotano , e fu per ^c*' 
losia di Re«i;no , e quindi el)!)c ella più favorevole oppor- 
tunità di chiedere al ile il permesso di allontanarsi dalla 
Córte; loccliè ottenuto, si portò dal Véscovo di iSoioii"* 

Medardo a chiederle il velo di Religiosa; ma il S. Pre- 
lato , mostrò da principio la sua diflTcoltà , sì per esser lei 
maritata, e si ancora perchè taluni Grandi del Regno si 
opponevano alla esecuzione di tal risoluzionè , pel di* '* 
spiacere che cagionavagli il sno ritiro. * ' 

■ Ma Radegonda mantenendosi sempre ferma nel sub pro- 
ponimento , enlrò nella sagrestìa della Cliiesa , ed ivi da'^ 
se stessa si tagliò i capelli , e copertasi la testa con un ^ 
Telo, sì presentò al S. Vescovo ene era alT'^tsiré dic(i}if< ; 
dogli, che i voleri di Dio dovean da lui preferirsi ai ri* ' 
goaidi e rispetti umani , in contrario ne avrebbe dalb udò**' 
stratto conto a <j[uel Ente Supremo , che è il sommò^'^pa»^'^ 
stor delle anime. Furon tanto commoventi «queste parole , 
che il S. Vescovo non Indugiò un momento a oonsacrarià 
in quel punto medesimo. 

Ricevuto Radegonda il velo monastico col cerimonia^ 
le di Udo, che in quei tempi riguardavasi come una so- ', 
lenne professione 'li castità , si porlo a visitare il Sepoicr^ 
del eeiebre S. Martino Vescovo di Tours , e dopo alcuni; 
altri viaggi di divozione , si ritirò in una terra assegnata- 
le dal Re per suo mantenimento , situala tra Poelù , e la 
Turenna. Quivi nel menine ella si esercilava nella penilen- 
la , ed in altre virtù proprie di un auslerissima religiosa,' 
le fu manifestato che il Ile pentitosi del permesso accorda- 
tole t volea richiamarla di nuovo alia Corte. Allora ia San- 
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la raddoppiò le sue orazioot e k sue peoUenie , aflin di'' 
otlener in Dìo la grazia di non laria pià tornar al seepto,'-* 
ed alai uopo consultò un santo monaco il quale 1* assicurò, 
che quantunque il Re arca nn tal penaiefo , pure Iddio non * 

. glielo avrebbe fatto eseguire. 

Assicurata che ella fu sn di ciò e conrermaloBi in tal « 
modo il suo proponimento , si ritirò a Foeliers , ove dié-^ * 
tie il permesso del Re Clolarìo , fondò nn c^bre monar 
siero chiamato di S. Croce , nel quale, dopò qualche tem- 
po , stabilì la regola di S. Cesano Arelatense. In questo 
sacro clìioslro , non |)ocl»e vergini si nnirooo a professar la 
vita religiosa , HconosciMido Uadegonda per loro madre, ca- 
rica , clic ella mai volle accoUare , facendo in sua vece e^ '' 
leggere una giovane |)er nome Agnese , che essa aiedesima i 
avea allevala , cJ ali ubbidienza di cui sotlomettevasi con: 
tanlÀ umiltà ctrc non i^olamente non dava alcun segno d'es- 
sèrie stati! Regina di Francia , e fondatrice di quel oioóa-'t: 
sféro , ma mostrava piuttosto d* esseme la più vile sua serva, i 
• Infanto, mentre la santa trovava in questo monastero* 
lir iftta traiiquillilà , ed il suo riposo , fu alquanto turbata 
dal' Re Clolarìo , che , sotto il pretesto di voler visitar 
Si; Martino, in miioA suo figlino! Sigeberto, avea in mi«* 
ra' di patere a Poèlier per trarla dal monastero , e rjeoa*: 
doria alla Gerle; Allora w^suita ricorse con piA irtrore di 
prima alle òraiioni , ed- alht mortìficanoni , onde ottener da^ 
l>rd il 'cambiamento di un tal pensiero del fie ^ e per mag- 
grormente rìuscirri » scrìsse una premurosissima lettera -a^ 
8i 'Germano Vescovo di Parìgi » u quale accompagnava il 
Re nel viaggio. In fatti T efletto corrispose perfettamente al 
S: desiderio , poiché ottenne la tanto bramata grazia , di. 
non esser piò distolta dal|{^=sna rìsoluxione, e volle il San^( 
io Prelato portarsi di pe^totta- a* Poetier per recar talnuo*> 
va alla Santa , che tutta la riempi di giubilo » e consola- 
zinne rendendo immense grazie a quel Dio al cui cospetto < 
sono i piti reconditi disegni degli uomini. Da questo tcm- 

. po in poi si accese ItaJe^onda vieppiù di fervore pel ser- 
vizio di Dio; ed altro peusicr noo I* occu|>ava, se non quel-» 
lo della propria santificazione. Qiiindi , oltre alle pratiche 
ed esercizi di pietà ingiunte dalle regole di queir istituto, 
ella vi aggiunse ancora le ttaceiazioni del suo corpOf con 
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incredibìK aulerilà. DifatU Non manoafa altro che pane 
d* orzo t o legala , e legumi , senza ber mai vìao eé in 
tutta la quaresima, e digiuni della Chiesa , si attoevafi* 
Banche dal sopradello pane. Il suo sonno poi era parchis- 
simo , e su ili tin letto dì CLMiere, coperto con un cilizio: 
non permetteva che ninna delle religiose la servisse , poi- 
ché ella volea servir le altre. Oltre a ciò, s impiegava ne- 
gli iiffizj più vih e faticosi. Portava continuamente un si as- 
pro cilizio , che diiticilmente avrehhe potuto sostenerlo un 
uom de* più forti. Né qui finivano le sue penitenze. Elhi 
cinceva il suo corpo con catene e cerchi di ferro ; armati 
di punti , e tante altre sorte di macerazioni praticava che 
sembrano molto superiori alla forz.a di qualsivoglia uomo, 
anzicchè di una Uegiaa , ualuralmeute delicata guai* eUa 
8Ì era. 

£ poiché rìfleltef a clie jper a? vanzani lempreppià net- 
la perfeuona , e ]Maeer a Dio « aoa Imla il solo alUigger 
la carne • se nan ti nnlriaoe là spirilo • perdo ella a lau- 
te penilenie accoppiava anebe una contìnya oraaone • non 
dbe la lellora delle saule scffitture, le quali spiegava aneo* 
im alle suo monache , esortandole ad imprimerle profonda* 
mente nel cuore. £ par vieppiù animarle a servir fedelmente 
Iddio » le diceva spesse volte a cercar Iddio con semplici* 
tà di caore ; a domandargli con fiducia la ricompensa prò» 
oMa a odcfO che adempiono i suoi Divini comandi. 

la (fuesla maniera ,si studiava hi Santa di rendersi si* 
aule al suo celeste sposo. Gesù Cristo. £ perchè questa so* 
miglianza fosise anche più grande, permise Iddio che fosse 
ella calunniata , nd esempio di Gesù Cristo. Quindi furoo 
contro dì lei sparile delle voci che T accusavano di aver vio- 
lala la profession di castità. Oh Dio I e lin dove giunge la 
malignità diabolica! ma la Santa soiTri pazientemente simi- 
le obbrobrio. Se non che Iddio, che per mezzo di questa 
sua serva aveva operali alcuni strepitosi prodigj, suscitò il 
celebre S. Venanzio a prenderne con i suoi scritti la dife- 
sa , e così chiuse le laora a que' maligni , e dissipò ogni 
rea impressione derivante dalle sopradette calunnie. Giunse 
fioalmeote il tempo in cui vo Ile iddio coronar le \irlù di 
questa 8. llegina. In fatti neiranno ^87 a' i3 ago^.n. la 
cnìamò a se cou una preziosa morte , in età di auiu G3* 
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Il disjpìaoere delle siie religiose, fatneoooe^lMle, come at- 
testa una di esse , cioè Baldomira, per aver perdala la lor 
tenera madre, benché poi ti cambiasse in allegreiia il lor 
cordoglio sul riflesso di Afer ima Pfolettrice affettuouiBÌBa 
nel Aegno de Beati. 

I scrittori delle sue gesta , riferiscono i molti miracoli 
con i quali Iddio illustrò questa iua serva Mele, ed in fi' 
la « e dopo la sua morte. 

non autÀ 

Due istnizioni principalmente possono ricavarsi dalla vi- 
ta di questa Santa Ue^ina. La prima tocca in generale tutti 
e risguarda il debito rispetto dovuto ai giusti giudizj di Dio, 
e neir obbligo che si à di rassegnarsi alle sue Divine dis- 
posizioni negli avvenimenti più fastidiosi della vita , peroc- 
ché soventi volle soq essi i mezzi che la provvidenza Di- 
vina adopera a vantaggio delle anime nostre , come si os- 
serva nella vita di onesta Santa Regina , pel rovesciamen- 
to di fof1«Mi » n em III soggetto il Ilo ano padre, mentre 
mm di questa disgrasia , sarebbe faeilnento rimasta neUn 
idolatria in eù eia nata» con evidente peiieob di perdersi 
otcmaaiente , ondo , ciò die air occhio éé mondo seodwè 
vna gran svenlnni , fu secondo là sapienza dell* Etemo, la 
sua maggior sorte, potendo ben dire col S. Davide* Le if- 
fliàoni e le mniliasioni o mio Dio che mi avete manda» 
te I mi han fatto conoscere la vostra santa legge (i). 

La seconda istruzione poi è per i conjugati, soprattut- 
to se ono di essi abbia sentimenti contrarj alla Santa reli* 
gione. Imparino essi dall* esempio di S. Radegonda» ad ar- 
marsi di aolcezza e mansuetudine , affin dì ottener il rav- 
vedimento del consorte, e quindi adempiere a tutt*ì dove- 
ri dei proprio stato. Avvertano essi a non smarrirsi alle in- 
Ipuste querele , ed ai rimproveri che di loro posson farsi. 

Si mantenghin sempre fedeli a Dio . nè si lascino ab- 
battere dalle traversie , ed abbominazioni del mondo , che 
colle sue seduzioni » cerca di £ar abbandonar il reiio sea* 

« 
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i'ìero <lelia virili, od in parlicolare quella cristiana pietà tan- 
to dal Vaii«^clo iuculcata (i). Di preferir la sua legge, e 
r amor suo , a qualunque creatura del mondo. 

Clio se avverrà che nel consorte s'incontri del disprez- 
zo , e del disgusto , ed in line anche della opposizione, in 
tal caso si ricorra fervorosamente a Dio , perchè gli muti 
il cuore, non tralasciando in tal rincontro di soffrir il tutto 
pazientemente per amor suo . onde acquistar merito nella 
elcruilà. 
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S» BÀTiUlZS 

DI$GKND£ftT£ DA* PJlUiCIPl AKGbO. SASSP$I , ^ |^ 



in TI » i»if 



SECOLO Vllè 



V£I«T1S£I GENNAIO 

'A ' ' ' 



' La TÌla di questa santa fu scritta da un autore anoni- 
' ' mo ♦ ma coetaneo , e sincero — f ien riportata dal ì/a- 
' ■ bilion , uei secolo de* Santi Benedettini , come at- 
■*'\ lesta il P. Massini dell* Oratorio di Roma ^ nella sua 
raccolta delle pile , de Hanli ^ *oHo la data di questo 



giorno. 



' Air lugli il lerra sì anparlienc la gloria di aver tlali i 
^oalali allMUuslre S. Balilde. ... 

1^* autore dice , che essendo ella ancor gioratietta , fu 
^ràjpila e fallk schiara da* Corsari e Irasporlala in Francia, 
' «dove fu esporto io rendila e comprata a ? il prèzzo da £o- 
'^efainbaldo, fiimoso personaggio della GiUa di Parigi. Gsie- 
" cromé' ella era dotata di oUime qnaliià si dì animo , che di 

* corpo^, COSI in breve tempo si guadagnò 1* affetto e Ja sii- 
*'tQa di Enchinoaldo, non che ancora della di lei consorte; 

* 'e fa b«rciò elle costoro se la rilcimero , per servirsene in 

qualità di lor damigella. É fama che ella discendesse dai 
Principi Anglo Sassoni ^ i quali dalla Germania , erano nel 
V. secolo passati ad invadere l'Isola di Brettagna , cliiaiiia- 
ta poi dal (or nome Inglrillerra. Non pertanto > posta Ua* 
tilde in dimenticanza T illustre coodizìon di sua nascita , e 
riguardando soltanto lo sluto in cui Iddio avea perme^iso 
che ella fosse ridotta , procurò dì servirà con afllenziòn i 
suoi padroni , e di prolitlar di tal circostanza ' in vanla^^io 
dell' anima sua , coli esercizio della pazienza , dell' n'niiltà, 
e di una piena rassegnazione alla volontii di Dio!' Spicca* 
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fa soprattutlo ne* suoi poHamcnli una gran purità , ed una 
sìn^oiar modestia , accompagnata da una giovial gravità , 
e da una particolar affabitilà ; cosicché riscuoteva il rispet- 
to e 1* amore di tutti coloro che avean occasion di trattarla. 

Quanto ella poi fosse amante di conservar illibata la 
•Ut Terginal purità , ne die bea presto una luminosa pro- 
va allorché essendo morta la moglie di Enchinoaldo , e in- 
vaghitosi costui del di lei merito , e della rara sua bellez- 
za , risolse assolutamente sposarla. 

Ma accortasi Batilde di un tal disegno, òe ne sottras- 
se colla fuga , e si nascose per qualche tempo in un liio- 

S;o tanto segreto , che non fu pottibìle di ritrovarla. Ella 
imofò in qoMto «lato di oecnttameato indiè £iicbiiioaMo 
ebbe sposata un altra donna. Quindi cessalo ogni perieolot 
ella si fe nuovameate vedete e ritornò di bel nuovo a ser- 
vir come prima nella di lui casa. Ha non fMSSò nolto tem- 
po, che le convenne cedere alle istanze di un personaggio 
assai più qualificato qual era Clodoveo II. Re di Francia, 
• di consentite a queste nozze- le quali ebbero effetto nel* 
r anno 649 » ^oguito di aver questo Sovrano avuto oc- 
casion di vedere e trattare Batilde, e quindi invaghirsi del- 
le di lei doti. 

Elevata in tal modo Batilde dalla bassa condizion di 
serva , alla sublime dignità di Regina di Francia , fe co- 
noscere al cospetto di tutti, le virtù singolari di cui eraa- 
dorna; in guisa che essendo stata dal Re suo marito asso- 
ciala neir amministrazione del Regno , si ammirò non solo 
la sua ^ran capacità nel governo della Monarchia, ma moU 
toppiù la sua pietà e religione , specialmente nel rimedia- 
re a molti disordini, che 1 infelicità di que* tempi, e la de- 
bolezza del Re Clodoveo avevano introdotti , con gravissi- 
mo danno della giustizia , ed immenso pregiudizio, ed op- 
pressione de' sudditi. Ella si conservò umile in mezzo alle 
maggiori grandezze del trono: era ubbidiente al Re suo ma- 
rito i riguardandolo come a suo Signore; rispettava i Ves- 
cori , ed i ministri del Saatoario , onorava t Grandi del 
Beano ; e soprattutto amava i pòveri de* quali » Cmovì la 
madre e la tutriee. Affinchè poi venisse imnnata declora 
. bisogni , onde provvederii MDza perìoob di essere iuan* 
nata da coloro che al fingon poteri , nolP atto ohe milso* 
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lio , o 8C lo sono , vi soo f;ìunti per la lor pigrizia > ed 
infingardaginc , perciò avea desliriato per suo eleraosiiiiero 
uà prete chiamato Genesio , che fu poi Arcivescoiro di Lio- 
ne f per le di cui numi passar faceva le sue copiose li- 
monile. 

Ebbe Batìlde 3 figliuoli maschi che furono Glotario , 
'Ghilderico , e Teodorìco , i quali V un dopo T altro suc- 
cessero al trono del padre. lulatUo, essendo passato all'e- 
temilà il Re anzidetto in età giovanile , circa T anno 656, 
rìiDMe fialilde tutriee de* suoi figliuoli , e col consenso ed 
approraaone di tult'i Giniidi da Regno» fu dichinitlalleg- 

' gente di anelb Monarehin ; tante en la stima che essi n- 
veTano del suo merito* e de* suoi talenti. In bui , ella go- 
ternò il Regno di Francia per più anni, durante la minor 
età del suo figliuol dotano , con una mirabìl prudema, e 
con gran ▼«nlaggio delta Religione e dei Regno. Si appli- 
eò in modo particolare onde conservar la pace tanto inter- 
na 9 che esterna riguardo agli altri Principi. Sgravò i tuoi 
fudditi da varie imposiaioni »• e da alcuni tribuli che rovi* 
navano le iamiglie* faceva amministrare una incorrotta giu- 
stizia, senza disti nzlon di persone; proteggeva colla sua au- 
torità le persone povere , le vedove, e gli orfani , accioc- 
ché non fossero oppressi da alcuno ; ed era sempre pron- 
ta e disposta a far del bene a tutti quei che a lei ricor- 
revano. Abolì ancora in tutto il Regno di Francia 1* uso del- 
la schiavitù delle persone battezzale, ordinando che i Cri- 
stiani fossero tutti liberi, e non si potessero in avvenire uè 
comprare , ne vendere , condizione infelicissima che tutta- 
via esistea negli altri paesi , ad onta che vi si professasse 
la religioo cristiana, parendole cosa inconveniente, che fos- 
sero schiavi di un uomo , coloro che erano slati riscattali 
dalla schiavitù del peccato e del demonio, collo sborso del 
Saoque prexioiissimo del notilo Salvetor Gmk Cristo. £bbe 
S. mtilde una special pramun » ed nn JerrentiMimo lelo 
per la riforma de* eostnmi » tanto del popolo , quanto del 

< eleio> legohuw e seeolaie. £ffietto di 4|uesto suo aeto fu il 
frannofero per meino di alcuni Santi Vescovi , ta eeele- 
ajailiea disciplina Allontanò dal Regno la Simonia , che W 
ù era molto dilatata, non ostante i canoni delta Chiesa. Pro- 
ornò che ne* saeri chiostri regpesse le pietà tanto fra i re- 
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ligiosi « quanto fra le monache. Fe delle considerabili libe- 
ralità > e do* ricchi donativi alle chiese , ed ai sacri ceno- 
bj. Fondò ancora più monasteri , e Ira ^li altri il celebre 
monastero Corbejenzc nella Piccardia per ^11 nomini , ed il 



questa , monastero aduDÒ un gran numero, di vergi- 
gli., «vi cf^titol abbadi^na S« ntrlHU. in iiieit9; {»e- 

• ,rò a .lante^^ « ti maiale Qceupa^QDÌ.«. ehe.sooo intcpara- 
.^bìlì .dal govecnp di ani ^raa Monarchia , la S. He^na non 

perdnra. niai>di vista* FJntereMe .fàrlii^lare df^rmma ina; 
. aazi ogni gioroQ. la nutriva. isol. dolce pa^coto delle lezioni 
s|Mriliialit e della oraiione. Queste erano lè sue delizie, e 
questo era il suo ristoro che dava alla etanchma prodolla 
«Italia gran mote, degli lafiafi.da' quali era circondata. Per 
meno delb. sacra mone , e della meditaaione de' Divini 
. oracoli, ella riceveva dal SÌ0K>rc i lumi necessarj , per re- 
. .gelar se medesima, non meno che le co9e del llegno, se- 
. coiulocchè prescrive la legge santa di Dio ; e colla orazione 
jiji[)l(ìniva dal Signore la grazia per nielterli in pratica, ac- 
ciocciiè tulle le sue operazioni non ave>sero altro scopo che 

• iu di lui gloria. Da questo santo esercizio , apprendeva 
ancora ad umiliarsi in mezzo alle !;randezze del Uegno ; 
Dfi lui apprendeva a disprez7-are tulle le cose terrene , e 
riguardurle come un ombra vaiiii « ed un nulla. Da lui fi- 
nalmente imparava a desiderare anientenienle i beni celesti 
clic sono i.veri beni ai quali oiziii cristiano in qualunque 
stalo si trovi, deve sopra o<^iii altra cosa continuamente a- 
spirare. Ond' è , che Ualilde gemeva al vedersi obbUgata 
ad impiegare in affari temporali, quel tempo ,che ella a^ 

t vrebbe bramato di consacrare iatepamente. alla contempla- 

• rione delle coie..celeati , ed^ conversar per nMsao disni- 
ritnali esercizj coir ineffabile, ed eterno sno Dio. Pi& volle 
ella Ient4 dismetteiri dalla Jleggenia, e di rìliraru a Tila 

Srivata ia qualche ' monastero i ma ne fu sempre dislolla 
a* Grandi, del Aegno i quali , crederono troppo necessario 
al ben dello stato , che ella presedesse al governo della Mo- 
nanehia di Francia , nel tempo cbe Clotario suo figliuol pH- 
•mogenito e successor dei trono , era ancor fanciidlo» .Ma t 
> non appena divenne costui adulto , e presentosri. unaocca- 
.-^rioafavorevolerOheelU ri scaricò delpeio a Wintoileiiabile 



• Monastero Pali 




le donne nel distretto di Parigi. In 
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della tteggeaza , e discese dal Ueal trooo , con maggior 
giubilo di cuore , di quel che provalo avea nello ascender- 
vi , allorché dalla bassezza in cui era di serva , pervenne 
ad esser Regina di Francia. Indi sì rittrò nel sopraaetto mo- 
Dastero Calleose , da lei alcuni anni prima fondalo , e cir- 
ca Tanno 6o5 vi prese T abito religioso. 

In questo nuovo stato Batild^ si dimenticò affatto di * 
quella cne era stata nel secolo , e dell* augusta figura che 
avea fatta nel mondo ; e piena di riconoscenza , e di a- 
mor verso Dio , che si era degnato di riceverla tra quelle 
sacre vergini per sua sposa , non ad altro pensò , se noa 
a santificarsi coli' esatta pra^Oft di tutte . le relieiose virtù. 
Ella li soggettò come ogpi aibm «eBg^ m S. ierlilla* die 
€ÌU.ifHrieiiiM ATM mlitBtiA «badew. A lei obbidiTaMi 
peir^tt ^ wommìmom* Lei rti|iettaTft eone smi madre t eco» 
me tue i upeiieift. Amefa orni tenero alEelfo tutte le teli- 
gioee eenie eoe eerelle e sue figliuele , e preilaTa loro o- 
gDÌ servino , specialmente allorché erano inferme. 8i eecr- 
dlava negli umi^y più bami e più vili del ChioÉbro » e se 
qualche volle per rispetto alla sua Iteal dtsnifà , volevano 
1^ suoi% ìisarle alcuna dìslìnneoe e rignaroo , non lo pei^ 
metteva , dicendole • che per questo era entrala nel mona* 
siero , cioè , per poter con |Mena libertà imitar il suo Sai» 
Talor Gesù Cristo il quale si protesta nel Vangelo di esser 
venuto al mondo per servire , e non per esser servilo. Que- 
sto Divin esemplare ella teneva sempre innanzi agli occhi, 
e cercava con ogni studio di ricopiare in sq medesima, on- 
de esercitarsi ia quelle virtù , che egli colle sue parole e 
con i suoi esempj ci à insegnate ; virtù , quasi aOatto sco- 
nosdute o disprezzate dal cieco mondo ; ma che rendono 
le anime care a Dio , e grandi al suo Divin cospetto: qua- 
li sono appunto la povertà di spirito , il disprezzo di se 
stesso , r aonegazione della propria volontà, la mortifica- 
zione interiore , la umiltà , in somma una totale abbiezione* 
Iddio intanto per maggiormente purificare la sua ser- 
va , ed accrescer di splendore la sua corona , dispose, che 
fosse assalila da una colica , che le cagionò luoghi ed a- 
ccrbi dolori. Li soUri la santa con pazienza e rassegnazio- 
ne ; anzi in cambio di lamentarsene , ne rendeva umili 
grazie ali* Eterna provvidenza , cbe per meno di questa 



Digitized by Google 



50 



fMlidiosa inf^yrnità le dnsse occasione di rassomigliare vìep- 

{)iù a Gesù Cristo Crocefisso , ed acquistar ouon meriti per 
'anima sua. 

Quindici anni io circa fisse Batìlde santamente in quel 
monastero , edìGcando tutta auella comnoità religiosa » fio- 
che avvicinandosi il termine della sua vita , volle il Signo- 
re consolarla con una celeste visione , nella quale le mo- 
strò una scala , che dalla terra poggiava al Cielo , e da 
essa discendevano degli Angioli iu atto d* invitarla al Para* 
diso. Certificata pertanto da questa visione , circa il suo vi- 
cin passaggio alla eternità , pensò a prepararvìsi raddop- 
piaoao le sue ferventi orazioni , e gli atti della sua ardcn- 
iissima carità. 1 suoi pensieri , ed i moti del suo cuore , 
erano tanti desiderj di unirsi in perpetuo al sao sommo be- 
neé Quindi , disposta con iriiiftte virtù , adorna imiii«i> 
sameole 4e* SttUtmi suoi meriti t w ne wM al cielo, circa 
V anno 680 , per i?i prender pow e ss o di (pella istoria in* 
mioepilNle a cui atea sempre nel corso di sua Tila incet- 
santemcBle anelata. Non appesa «Mie spirata la beala sua 
anima» che si^ ricapi la camera otc morì di un celeste 
splflodcrc t col qual prodigio . e con allH miracoli che se- 
guirono al suo sepolcro « volle il SìgoofO mostrar la tao* 
iilà questa feda tua sem. 

Tra tutte le condizioni che secondo il mondo sembra- 
no più desiderabili , la è certcìmcnte quella di He , e Re- 
gina , perciocché ad essa van congiunte tutte lo felicità, e 
tutti i beni che si posson desiderare , e godere su questa 
terrar A tal sublime condizione pervenne Batilde, dal basso 
stalo di serva; ma, per questo fu ella forse felice e conten- 
ta? Non già ! perchè la fede le fe conoscere che tutto le 

grandezze e prosperità umane , altro non sono , come già 
isse per propria esperienza il ^an Salomone [i) che va- 
nità , di vanita ed aulizion di spirito; e che in Dio solo, nel 
suo amerei e nella dolce speranza de* beni eterni, si ritrova 
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h vera felicità. Quindi è che Batilde gemeva sotto il peso 
delle Reali eran&sze, e perciò procurò di scaricarBene al 
più presto eoe le possibile , per viTere a Dio solo nello sta- 
to umile di religiosa. Fa pur quanto tu vuoi , dice S. A- 
gostino ; rivoltati pur da ogni lato , per cercar di esser fo« 
uce e beato , che invano ti affatichi , poiché in Dio solo» 
e nel suo santo servizio è riposto quel cne tu cerchi altrOTO. 

Impariamo adunque adisprczzar di vero. cuore le gnu* 
dezze.'e le vane felicità del secolo , e rooltoppiù a non 
invidiar mai la sorte di. coloro che sono innalzati a cariche» 
e dignità eccelse • percioccbè essi se vi sono , e se ne com** 
piacciano , riponendo io esse la lor felicità , meritano di 
esser compianti a calde lagrime ; dappoiché innanzi a Dio 
son essi infelici e dispregevoli. Se poi non vi anno attac- 
cato il cuore , e le riguardano come un peso ed un perì- 
colo , sappiano essi , che quantunque son degni di gran lo- 
de , pur tuttavia , meritano pili compassione che invidia » 
perocché non può farsi ammeno , che non si trovino in uno 
stato violento , qual è quello di dover continuamente com- ^ , 
battere coulro la superbia , ed altre veementi tentazioni, al- 
le quali son al continuo esposti. Al contrario oh quanto è 
preferibile alla lor condizione lo stato di una vita oscura e 
privata , poiché meno gagliarde sono in esso le tentazio- 
ni , e più facile si rende i* osservanza de' Divini precetti • 
specialmente di quello che è il più importante di tutti, cioè 
1 umiliarsi , e mortificarsi a fin di piacere a Dio , e quin- 
di conseguire l' etema felicità. 
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S. ISIDORO 



D0TT01I BELLk CHIESA , CORGIONTO AI UE DI SPAGNA 



SECOLO VUé 

gì ATTUO APRILE 



Le noli zie più sicure i/Uomo a questo Santo, sì rilevano da 
ciò che di lui àn scritto S. Branlto Vescovo di Saragoz' 
za suo discepolo, S. Idelfonso l'escovo di Toledo , e fi, 
nalmenle yli autori della Storia ecclesiastica. Si vedano 
anche i Bollandisti sotto questo giorno^ ed U P, Miwini 
egualmente sotto io slesso giorno. 

Nacque S. Isidoro nelle Spagne , da una famigiia coo- 
gionta al sangue de' Monarchi di quel Regno. 

Ma il suo maggior lustro lo trasse dalla gran pietà , 
e ▼irtù di cui la medesima sua Cimiglia era adonia , poi« 
chè i due suoi fratelli Leandro Vescovo di Siviglia » e Fui* 
gensio Vescovo di Gartagena , non che la sorella Fiorenti- 
na , sono dalla chiesa onorati come Santi. 

Essendo Isidoro di minor età , fu educato nelle lettere 
e nella pietà presso S. Leandro « e vi fè si gran progres- 
si , che nella santità eguagliava il suo santo fratello e mae- 
stro , e forse lo superava ancora nella scienza e dottrina 
ecclesiastica. Finché visse S. Leandro , Isidoro servi util- 
mente la chiesa di Siviglia , al cui clero 'si trovava ascrit- 
to , istruendo i popoli , componendo opere contro la per- 
fidia Ariana , che allora dominava nelle Spagne , e coope- 
rando iusiem col suo fratello alla' conversione di un gran 
^numero di Visigoti infetti doli' Ariana eresia , e principal- 
mente del Re Reccarodo lor Priocipc , il quale i avendo 

abiuralo l'errore» abbracciò la fede c^Uolica. 



u 

Intanto MeenJo passato a miglior ¥ÌU S, Leandro nel 
princìpio dei secolo , fu di unaDime consenso eletto 
per successore « quella Cattedra S. Isidoro il quale, ben- 
ché di mala voglia , fu coslretto ad aeeettarla. Gonpanre 
agli in qneeio nuo?o stato , come nna lucerna posta sai 
candeliere , risplendente d* ogni sorta dì tìfIù , sì per gli 
esempj della sua santa vita , che per le istruzioni continue 
da lui date al suo popolo con la voce« e cogli scritti. Si 
applicò pure sopra o^ni altra cosa , ed io modo particola- 
re sulla disciplina de giovani cherìcì , e volle che sotto la 
sua direzione si allevassero , ad oggetto che fiorissero nel- 
la pietà , e nello studio delle Divine scritture , e de' Santi 
Paarì , ed in tal modo riuscissero buoni ecclesiastici , ca- 

Baci d' istruire ed ediCcare il numeroso gregge della sua 
iocesi. Si prese altresì non minor cura perchè regnasse 
fra i monaci , e religiosi la perfezione evangelica , a qual 
eifeUo compose , e die loro una regola divisa in 2Ì capi, 
piena di lume , ed adattata ai costasù del paese , e molto 
conforme a quella di S. iBenedetto Ailrìarca de* monaci 
OoeidentBli. Fece ancora de* regolamenti mollo alili jger W 
rdìdoee » quali repiamenti furono inseriti ne* Deercti dal 
s.^ Concilio di Siviglia, al quale il saalo pmiodò nell'an- 
no 6e6. 

E paieliè in quel (empo , trovamn la disciplina «oeie- 
siastica molto decaduta neUe Spagne «non sob per le guer^ 
re ed inoursiìMÙ de* Barbari » che ne avctano conquistata la 
maggior parte , ma ancora per le diletto efesie che il de- 
monio vi avea seminate , spedalmcote per quella degli A- 
nani , e de* Prìscillianisti; peretò olendo il S. Vescovo ap- 
portar il conveniente rimedio a questi mali , radunò vaij 
concili! ne* quali per opera sua principalmente fii^n fatti 
de' canoni salutevoli , tanto intorno alla fede , quanto ri- 
spetto ai onsliimi . non che air osservanza delle regole ec- 
clesiastiche. Famoso fra gli altri fu il quarto Concilio dì 
Toledo tenuto Tanno 685 coli* intervento di molti Vescovi 
e Metropolitani , al quale presedelle S. Isidoro , avuto ri- 

f uardo non solo al rango che godeva nella sua chiesa di 
ivìglia , ma bensì alla gran stima e considerazione che si 
attirava il suo merito personale , stanlechò era da tutti ri- 
conosciuto e riguai^to come il Dottore universale di tut- 
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to ^(lel Hegno, ed «noiic come il maestro più illmlre <iel« 
l'oraia EpHCopalt; « esseudo fregiato di tcieiiM « Siiililà. 
E per verità , egli fu 1* aiitina e la Iìo^im di qy0sl*' pou^ 
cilio , ia euì fu rialiMlili^ U d iw ì yUl 4ella ehàeia , a Ut- 
roB CttnjaBMii gii «pvii di» lioppooevaM dU Me » ed 
ai coattiini. 

Bencliè il S. Vescovo fosse del coDtiauo, ed indefes- 
sameulc occupato al governo della sua greggia, ed a prov- 
vedere ui bisogni di essa, pure non lasciò mai di scrivere 
molte sacre opere nelle quali si vede la sua profonda dot- 
tritki • e vasta er,udÌEÌQne , tantoppiù a mmiral>ilc , in qiian- 
tocchù ef^li vìvevft in im secolo, in cui per la misera con- 
dizioii de' tempi ora» molle decad^ite le teienie e^clesiasti- 
che uou meuo che le civili. 

Intorno a* letlerarj pregi di questo S. IVcIaIo , ci re- 
stano tuttavia de' commentar] da lui fnUi sopra la Sacra 
Scrittura ; de' trattati Dogmatici sopra la disciplina della 
chiesa noa che delle opere ascetiche, e moraU sopra i Di- 
vini uflizj ; per le quali opere , ha meritalo di essere ao- 
DOTerato Ira \ Dottori della chiesa. Fiiialineiile do^ aver 
- il Santo oooiacrato tutto w stesso alla cloria di Dio « ed 
alla atiKta della ehiesa , per to spaxio di 35 e più anni t 
ne* quali- impiegò le sue latiehe e le sue veglie in vantag- 
gio del gregge a se ooii|iiiesso , riposò nel Signora ael di 
X aprile delTamio 636 in età di circa So anni. Il suo cor- 
po fa sepolto fra quelli di S. Leandro suo fralellot e pre- 
decessore • e di quello detta 8. Vergine Fiorentina sua so* 
retta , a norma di quanta a«ea egli slabiiilo. 

t 

Propone la S. Chiesa in qnosla festa di S. Isidoro per 
nostra istruzione , non men T esempio delle virtù esercita- 
te dal Salilo , che la sua dottrina espressa neli* omelìa so* 
pra il Vangelo che si le^ge nel suo uflizio. 

Contiene questa T obbligo che anno le persone consa- 
crate a Dio ne' ministeri ecclesiastici , e principalmente. 

I. Di essere bene istruite nella scienza delle Divine 
scritture , e de* canoai della chiesa , per edificare , ed am- 
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maestrare gli altri . e quindi conhitare g^ mon denedot- 
Iriiie per? ene. 

II. Di enm saale , ed ìncpr^nKlif tato per iose* ' 
gnare col loro buon eeenjìo lo m ddb nréft o pietà eri- 
ilìana , quanto per essere m stato da poter eorreggeve ntil- 
mente coloro che deTÌano dal tetfo sentiero. 

III. D* istmirè ed aramaestnir i fedeli con nna manie- 
ra groTe s\ , ma piana, facile , ed inteiligibìley intorno alle 
TOtù della fedo, e dottrina de' costumi. 

lY. Di arer una cura particolare de'porerit d^gl*io- 
ferBÙt degli orfimir delle vedoTOt e delle altie peisone U- 
eO{Koose* 

Y. E Onalmente d' esercitarsi ed ayranzarsi semprep- 
più nella carità , nella punta, nella omiltà, nella sobrietà» 
ed in tutte le altre cristiane virtù. 

Beati i popoli a cui presiedono Pastori adorni di simili 
doti. L* è questa una grazia speciale di Dio , al quale deb- 
bon essi cniederla con grande istanza, e profittarne per Ta- 
nima loro , allorché V anno ottenuta dalU tua Divina mise^ 
ricordia. 
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aNQUE AGOSTO 



Ji veneraòile Beda ne* primi capitoli del 3. lib. della Sto- 
ria Inglese à registrate le azioni di questo S. He, Que- 
sta parte detta &aria di Beda è riportata dal 8arw eoi' 
iù isMe ahma Jgoeto. SÌ veda arnke U P. M^etim 
net eoe m. intàalaio. RaeeaUa dette mk dd &Nlt, eoi" 
io la daia ttt pMe medasino giormo. 

I natali di OifiMo hmo oiigiDe dalla Regia stirpe 'di 
Eldefirido » obe regiia?a in una parte della Nortunlnriat br* 
mante ora una Prorincia del Regno d*Inghiltem« e che 
era allora divisa in più Regni. Cbfaldo dunque fu figliuo- 
lo di Eldefrido , ed ebbe per fralel primogenito Eanfrido^ 
in nmone dì cai fa nUmlo neile tenebre deHn Molalrìn » 
in cui sarebbe oon gpnn suo danno rimasto per sempre se- 
polto , se per meno di un avvenimento cbe agli occhi del 
mondo sembra come una disgrazia gravissima , ma che in 
realtà non fu che una ^ran grazia di Dio, non gli aves- 
se , dirò così Iddio medesimo aperta la strada alla luce e* 
vangelica , onde illuminarlo. 

L' avvenimento adunque fu il seguente. 

Essendo nei 627 passato all' eteru ita il Re Eldefrido ; 
Eduino che regn^iva nelL* altra parte della Nortumbria , e 
che era cognato del defunto Eldefrido , andò ad occupare 
a mano armata il Reguo dei defunto Eldefrido; onde Ean- 
frido , ed Osvaldo figliuoli del morto Re , insiem con Os^ 
rico , cugino germano di Eduiaoi si rifugg^ono nella Sco- 
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zia. QiìÌYÌ avendo essi trovali alcuni ÌMiB<ii(orI crangelici , 
il Signore per mezzo di essi toccò loro ii cuore in modo, 
che tutti abbracciarono la reii^ioD cristiana , e furono nel- 
le acque salutari del battesimo rt^eneniti a G. Crislo. Stie- 
de Osvaldo iusiem con gii altri mentovati Prìncipi corae fug- 
giasco nella Scozia, sino ali anno G33, ftodendo in questo 
tempo i soavi frutti delle virtù nelle quali, mercè la Divi- 
na grazia continuamente »i esercitava. Ma essendo stato uc> 
ciso Eduino iu battaf^lia uel sudetto anno 633, Osvaldo uni- 
tamente n^Ii altri fe ritorno alla sua Patria. Allora il lie^no 
di Nortumbrìa fu divìso in due, come era al tempo di Et- 
defrìdo. Quindi Eanfrìdo prese possesso di auelio di Elde- 
frido eonefigUuol primo^eiiilo , ed Owm ■ inpoMenò di 
wMo ooeu|»lo da iBdiiiiio eoiM il ymnte piè fnmm àh 
Ma qwwlo em tlMo fiatetob a qiicili da» Abcipi lii 
peneaiiiMDe , a T atfenìlà , alIraUaala. fa loro daaatfo*. 
le la prosperità a la gjerìa; iaiperoMMeliè Ipiabali ahe^ 
furono Mtt laro rMpelttvi troni • si diaitnliriraaa ht» pre»^ 
sto delle promesse fatte a Die nel loro kaHenno « e quin^^ 
di , abbandonati alle dissolutezze e ad ogni seria di YÌzj , 
ritornarono come cani al vomito, e come immondi animali 
si livolmo di nuove nei faa^ifdella Idolatria. Iddio però 
non laseiò per langa tempo mipmiilè le loro iaiaaità,(pér- 
ciochè nel mrefe eorso di un anno , furono amnidue ieMn 
di vita , Osrico in battaglia , ed Eanfrìdo a tradimenlo, e 
r ìstromento di tal Divina vendetta, fu il Monarca de* Bret- 
toni nomalo Cedualla , il quale occupi) tutta la Nortnmbrìa, 
e vi esercitò tali crudeltà, che la sua nieniorìa, come quel> 
la (U Osrico ed Eanfrìdo , rimase per siilatlo modo tanto 
abominevole presso la posterità, che fu posto in opera ogni 
mezzo per poter distruggerìa. Osvaldo intanto cui la morte 
di Eautrido gli era una occasione per ascendere a quel tro- 
no , dovè prepararsi alla guerra contro Cedualla , non tanto 
per togliere dalle sue mani quel liegno che si apparteneva 
a lui , quanto per liberar que* popoli dalle ingiuste vessa- 
zioni che soifenvano. A questo fine egli riunì quante trup- 
pe avea , le quali , iu paragone della numerosissima armar 
la di Cedualla , erano come un pugiH) di genie. Ma quel 
Dio a cui Dulia é diflictie , operò in modo che allorquao* 
do Osvaldo fu nel. punto di dar la battaglia al suo ocmico» 
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rìeormae a Gesù Giifto , ioiplMMdo 1* ajolo dell' onaipos- 
Mole ^ul^ bnccìo , onde col suo esennto tk^Mm , td al- 
teirare il superbo Cedualla. In fatti , presa una Croce , e 
piantatala di sua mano nel luogo stesso del suo accampa- 
mento , invitò nd alta voce i suoi soldati ad adorare quel 
talutevol lesno deli' umaua redenzione , e quindi a confida' 
re in quel I)io fatt* uomo , che sparso area tutto il prezio- 
sissimo suo sangue per amor degli uomini. 0 mirabil pro- 
digio I le speranze , c le preghiere del S. Re , non resla- 
ron per nulla deluse ; imperciocché , essendo i due eser- 
citi venuti alla pugna , quello di Osvaldo , quantunque 
senza paragone molto inferiore dì numero, pure dissipò 
interamente quello di Cedualla , il quale rimasto vittima sul 
campo di battaglia, non vi fu più chi facesse opposizio- 
ne , e resistenza ad Osvaldo. £ Iddio rese celebre questo 
campo , a riguardo della Croce che ri era stata uinal- 
sala. Di lafii cegmilaodolo eoa tMn vuaeolì diteuie petr 
ciò iin luogf» di pcriieohr wll»f^$ e ipecM ékrwmomwt 
che iie*9epoli fioecMin. 

Dopo li moffle ACcdo^.e le Uilal novfiUe M imo 
cfcreìto , non lolo ^yeUo neaperò il Befnio di teile fai 
Mortumbria , ma acquistò ancora fiieUe dir Ihrellfiii « pee 
nodo che ia leighilterra egli fu il piè peMe Appuntì Sto? 
Tnmi fossero stali prima di lei. . 

La grandena peié e le polem^4i «foeslQ mendo, eoa 
furon per liii é feieiicNe e peslife|e , come era» alale col 
SI» Mellff mag^'ore , ed pnehe per Osrioa » imperciocché 
riconoscendo egli lutto questo graqdem da quel Dio ohe 
è il He de* Re ed il Signor de Dominanti , si credette in 
obbligo di far servire alla sua gloria , quanto da luì rice- 
vuto aveva. Quindi il primo suo pensiero fu , di stabilir nel 
cuor de* suoi sudditi il Regno di Gesù Cristo per mezzo del- 
la fede. A quest* effetto fe venir dalla Scozia , luogo del 
suo battesimo , S. Adriano , uomo ripieno di grati virtù , 
e dopo di lui altri monaci , e ministri ecclesiastici , onde 
dissipare coli* opera della predicazione , le tenebre degli er- 
rori e della Idolatria in cui giacevan sepolti gl' Inglesi. Ed 
a maggior incremento della religione , assegnò a S. Adria- 
no r isola di Lindisfarne , che divenne poi sede Episcopa- 
le. S. Adriano adunque • tinitotfn^ agli altri 4a lui 4i- 
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pendepti , predicò con mimUl Mccèsso il Vangelo a i^uei 
papoU • contribueDdo noo poco al copioso frutto di tal pre- 
dirniieao T eseroDÌo di 8. Osfaldo , eoe em H primo a pra- 
ticar quanto S. Aidano insegnaTa ; anzi molte tolte §j& ser- 
Tira d' interpetre nelle sire prediche a motivo di wm cooo- 
Mere a j^ertezione la lingua inglese. 

U Eterno Iddio intanto , si compiacque di ricompensa- 
re sempreppiù anche temporalmente il zelo di questo S. Re, 
perciocché dilatò talmente i confini del suo Kegrio , che 
comprendeva i popoli di quattro diO'erenti lingue , cioè i 
Brettoni , i Scozzesi , gì' irlandesi , e Anglosassoni che 
formavano tutta la Nortumbria. Ma quella che considerar 
si dee come la maggior delle grazie dell'Altissimo sparse 
su di questo Re , si fu , che quantoppiù si vedeva egli gran- 
de al cospetto del mondo , tanloppiù si rendeva umile; stu- 
diandosi sempre di mostrarsi grato al suo celeste e Supre- 
mo benefattore. Perciò tutte Te cose del suo governo , le 
rivolgeva soprattatto al beao d^Ua fteli^ne , propagandola 
Ben Mio ncr nioi stati , ma benanche io que de* ne suoi 
vnini , premo de* ^nali si adoperò ancora perchè i* aocor- 
dimero il permemo di far predicar il Vangelo anche aio- 
lo Boddili. Uiioò indire molto ehime ; provvedendole di 
tetto H hiMgpevoie pel IHvitf eoHo. Fondo vaìj monasteri» 
aeciooehè lemmero di asilo a chi , disteccalo dalle cure del 
Midii, veisn'ConHMvarsi interamente a Dio» e fossero an« 
ocra oome tanti seminai] di liiilistri evangelici. In somma, 
non risparmiò diligenza Verena , né perdonò a qualsivoglia 
spesa a fin di dilatate nel cuor de* fedeli il Regno di Ge- 
sA Cristo. * 

in ailift mnwera ancora cercava di render» ^ralo ai suo 
Signore , ed era quella appunto di dispensare ai poveri ab- 
bondanti limosine , ben sapendo , che Gesù Cristo tien fat- 
to a se stesso , quanto per amor suo si fa a prò de* biso- 
gnosi. Erano pertanto sì copiose le sue limosine verso ogni 
sorta d* indigenti , che a stento potea bastargli il suo regio 
erario. Una sìngolar prova del suo benefico cuore verso dei 
poveri di Gesù Cristo , spicca soprattutto nel seguente av- 
venimento. 

Avea il S. Re il costume di assistere alle sacre fun- 
zioni in tttU* i giorni , e massime ne' dì festivi : ora un gior- 
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no ritornalo alla Regia , mentre era nel punto di assidersi 
air imbandita sua mensa, in unione di S. Aidano, gli fu det- 
to esservi molti poveri alla porta del palagio chiedenti li- 
mosina. Il Re , senz* altro indugio , fé portarsi quanto era 
stato preparato in tavola , ed ordinò dippiù che il piatto 
d'argento in cui erano quelle vivande, si rompesse in tanti 
pezzi , quanti erano que miserabili , e loro si distribuisse- 
ro. Al reder S. Aidano una si caritatevole aziode , prese 
il braccio destro del Re , e pregò Iddio a non permettere 
che quella destra augusta fosse mai soggetta a corruzione; 
preghiera che fu da Dio esaudita. Ed attesta S. Beda, che 
quella mano reale , si conservava ancora incorrotta persino 
ai suoi tempi , ed in tale stato miracoloso à persistito aa- 
Cora ne* secoli potlerioii. 

A queste esterne aiicmi divette «I bene ^iritaale e leBi<i 
porale oel ppeflino , univa S* OsTildo rewaipio di ouelte 
virtù che risguardavano prìncipaloienle la cokara deli aiii-> 
ma propria. Io fatti seguendo c^H gP insegnamenti di S.Poo» 
lo , avea la fede per suo toslentameoto. Quiadi conaideitt^ 
va per nulla» come realmente sono , i beni temporali , eeti« 
mava solamente gli etenù. Teneva il suo cuore sgofli<« 
bro dagli all'etti terreni , onde riempierlo dell* amor santo 
di Dio. £ finalmente coneiderava tutti gli avvenimenti tas- 
to prosperi che avveni, come opera aiàtk giusta mano di 
Dio dispositrìce Suprema di tutte le ooie i nerlocchè quac* 
to r accadeva , tutto era da lui con renaimento di grai- 
zie ricambiato non solo , ma ricevuto bensì con una tota! 
sommissione al suo Divin volerò , essendo una tal condotta 
frutto imprezzabile delle sue continue e ferventi orazioni , 
nelle quali impiegava (quelle ore che rimanevangii libere 
dalle sue gravi occupazioni. £ perchè un tale andamento 
fosse d' esempio anche agli altri , serbò il sistema di assi- 
ster sempre ai pubblici uffizi della chiesa , cominciando dal 
matutino , che si diceva di notte , terminato il quale , se 
ne rimaneva in chiesa per proseguire ad orare, e vi slava 
sin dopo il cader del giorno. £rano le sue orazioni, accom- 
pagnate da una compostezza e positura tale , che dava 
ben a conoscere gì' interni sentimenti di umiltà , di fidu- 
cia , e di carità , che T animavano , orando per Io più 
sempre . iuginocchionì. * . 



lolMito non appena ebbe egli compiuto in brere tem- 
po il eorso di motti anni , volle iddio mostrnre , clic la 
neoinpettsa cke egli dà ai suoi fedeli servi , non consi- 
ste ne' miseri , e caduchi beni di questa terra , ma ben- 
sì negli eterni ed incomprensibili del Cielo ; perciocché 
permise che S. Osvaldo nella fiorente sua gioventù, cioè 
neir età di anni 88 fosse ucciso in battaglia ua un He ido- 
latra guai era Penda , il quale faceva di tutto per rimettere 
nella Nortumbria T abbattuta Idolatria. Nella battaglia adun- 
que che questo barbaro die a S. Osvaldo a' 5 a^j^osto del- 
1 anno 64.2 feri mortalmente S. Osvaldo, periocchè veden- 
dosi questi vicino a morie , altro non fece che rendere u- 
mìli grazie a Dio come era solito di praticare , e pregare 
ancora pel suo esercito. D Ae Penda per l' opposto avendo 
avuto in suo potere il corpo del S* Ae, ^li te tagliare la 
testa , e le braccia , ed appenderle a deglb «Hiert, per ren- 
dere obbrobriosa la sna .aienioria* Ma « Taai sono t sfoni 
degli ttonlni , contro la Tdontà ddl' Onaipotenle , polcdiè 
voie Iddio dorìlioar quello sno ierfo fedele ooD molli mU 
tacoG operati appunto in quel luogo medeamo in cui eia 
stelo surifieato, e per nmio di qoella slAsa terra bagna* 
te col eao proprio sangnew 

Dopo qualche tempo t fimmo le sue rdiqnie diligente- 
mente raccolte, e con s o awn a * f nettiiione collocaté parte nel- 
la chiesa di Lindisfarne , e parte nella chiesa di S. Pie- 
tro nella Città di BamJNVgOt donde poi facoO tioqportate 
in alili diteisi Inegbi. 



Quantunque mantenshi Iddio talvolta colla sua grazia 
r umile e jfedele a se nelle prosperità e grandezze di que- 
sto mondo , come fe eoa S. Osvaldo , tuttavia da ciò che 
avvenne ad Eanfrido , e ad Esrico si scorge chiaramen- 
te esser cosa più facile e più conforme alla condotta ordì* 
naria di Dio / il conservarsi lontano dal peccato e dalla cor- 
ruzione fra le avversità , che fra le prosperità , perocché 
nelle avversità non solo S. Osvaldo , ma sibbene Eanfrido 
ed Osrico abbracciarou la religioo cristiana , e vissero a se- 
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m aoh» di «piesti tre M mio nellft viritt e gli Aie 
miseramente aposteliinmd' t ^ ptMÌpinimo aelT abiilo di 
gù 8orla di Tizj. 

Fa d'uopo adunque , dice S. Agostino persuadersi, che 
son più pericolose per 1' anima nostra le prosperità che le 
avversità. II perchè convien usar maggior vigilanza e com- 
battere più virilmente in tempo di prosperità , che di av- 
versità. Davidde non peccò nel tempo che soffriva V inimi- 
cizia di Sanile , ed era agitato dalle sue persecuzioni; nè 
desiderò la donna altrui , nè tampoco commise adulterio , 
e finalmente non s'imbrattò dell* altrui sangue, allorché fu 
costretto a fuggirsene , per non cader nelle sue mani, rut- 
to derivava perchè era in slato di tribolazione, per cui co- 
nosceva la propria debolezza, e tanto più peusava e ricor- 
rer a Dio, quantoppiù compariva infefice agli occhi degli 
iiodiìdì. Ma bob con amime aUwdiè fìoM tsuoi oemici, 
e fìi nello stalo di «curena. Allora quelle eoe amiliaiiooi 
seambiavonsi in superbia « e quiadi eommise ^Tisriml ^ 
ecssi. Ella dunque è una cosa utile la tribolasione. £lia ^ 
eome un freno al. disordine ed- al neeealo ; e perciò temia- 
mo erandemenle le prosperità e feudlà temporali. Al lume 
quindi di tali verità eonformi a quanto Cristo nostro Divin 
Jfiaeslfo ci à insegnato col suoeses^pìo e colie sue parole, 
correggiamo i falsi giudiq pur troppo comuni tra gli uo> 
mini canali i quali altrp non abborrono che le tribolazio- 
ni t c le avversità tenpoiali ; né altro desiderano che ic 
prosperità le riochezse « e ^i agi di questa vita. Imparia- 
mo una volta che queste son tentazioni gravissime alP uma- 
na debolezza , ed alla corruzione del cuore, e perciò mol- 
to da temersi, poiché posson esser causa dell'eterna nostra 
rovina. 

£ che al contrario le tribolazioni son la via che con- 
duce air eterna felicità , per U quale Iddio vuole che cam- 
minino i fedeli ed eletti suoi servi , sì per purificarli da 
que* difetti che sono inseparabili dallo stato in cui è T uo- 
mo sù ouesta terra , e si ancora per preservarli dal peri- 
eolo di levarsi io superbia , e quìudi attaccare il loro af- 
fetto alla terra , ed alle sue vanità; e fiualmente per ren- 
derli somigliaoti e conformi a Gesù Crocefisso, capo ede« 



L-y L-y Google 



64 

semplare di tutti i predestinati. Quos enim praeseivù, dice 
r apostolo (i) Et praedesU'nam'i eonformes fieri immagini 
fiUi suif ut tit ipse prùttogenituM in multis /rathòtu. 




(t) Bm. & 89. 



.0 by Google 



S. «UMiffTRANDO RE 

in #taneia 

SECOLO VI. 

' V£r4T0TT0 MARZO . 

La vita dì questo S. Re vìen riportata dal P, Giovanni 
Croisel della Compagnia di Gesù nel tomo della 
sua opera , intitolata — Fita de" Si. dì i%U( i giorni 
dell anno; da cui è stata presa. 

La Francia , tra i fasti più spleDdidi della sua storia» 
può senza dubbio andar superba , per aver dato nel VI se- 
colo della chiesa i Datali ad un gran Santo aual si fu 8. Gon- 
trando , Ré , come il sopradetlo scriltore dice, de* Franoeri. 

Egli duDGue nacque nel 525 da Glolario Re di FraU'»' 
eia , e dalla negìna Igonda » nipote di CbdoTeo I.^, e di 
S.^ Clotilde t e fratello de* Sovrani Garìberto » Sigeberto , e 
Chìiperìco. Egli fu allevato in una Corte , in cui regnava 
la licenza de* costami , autoriuata dalla vita del Re Clota- 
rio, non meno che da quella de' enei corteggiani. il Signo- 
re però che prende piacere di formarsi de' servi fedeli, an- 
che in mezzo a liabilonia , prevenne il giovane. Principe fin 
dalla culla , colle celesti sue benedizioni , e non ostante il 
torrente 4e* mali esenipj , che lo circondavano sì nella sua 
Reg^ » ohe al di fuori , lo conservò in una purità di co- 
stami , ed in tali sentimenti di religione , che lo rese uno 
de* più savj e probi Principi del suo tempo. 

Nato con indole dolce , c com passione vole , inclinato 
alla virtù , die a conoscere agevolmente sin dalla prima sua 
gioventù , che la corruziou si generale de' costumi , pareva 
rispettarlo , poiché tutte le [sue inclinazioni eran cristiane. 
Dotato di un gran talento » di un cuor retto e generoso « 
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dì una SAv^zi2aj|i(i6'o «MrdfiiBarb 4eila sua dà. 

Fu grovane 'pér poco lem po « ma sempre sàg^o e sempre 
di? oto : il fasto e T ambmooe noo Irovaron mai luogo nel 
suo cuore ; V amor della giustizia , e della pace , fu , per 
dir così, la sua passion dominante. I doveri di religione, 
regolaron sempre le sue azioni. QuiQdi la $;tia pietà , il suo 
distaccamento dall' interesse , la sua mansuetudine , e la sua 
sincerità , guadagnandogli i cuori , gli meritaron la stima, 
e la venerazione de*Grafidi e de' popoli , e lo resero in tut- 
to il corso di sua vita T arbitro de' iiti^j de' suoi fratelli , 
de' suoi nipoti, e de* suoi medesimi sudditi. 

Essendo nell' anno 56 1 passato all' eternità il Ile (Pio- 
tano suo padre , in cui tutta la potenza della Monarchia 
Francese trovavasi riunita , i suoi Quattro figli si divisero 
i suoi Stati , e la sorte fu quella che decise delia destina- 
zion delle parti. Perlochè a Cariberto , 'primogenito loocò 
il Regno dfi Parigi al qua! fu unita anene la Tarena. Si- 
geberto ebbe T Australia , la di cui sede era in Mets , e 
comprendeva ^lumto era fml Reno , la Sebelda » la Mof«, 
ed il Monte di Vauge , la Lorena, Reme/ Chalons, sopra 
Marna » Laon , Gbambrai , é tatti i popoli soggiogali di là 
dal Seno, che denominavaai TanHea rianeia. A Chiiperi- 
eo , spettò il Regno di Soissons ; e Gontrando finalmente, 
ebbe li Regno di Orleans, al qiiale uni il Regno di Ror^ 
gogna , che slendeTasi lungo il Rodano t e la Saona, e com- 
prendeya una parte della Provenza , e quanto oggidì diìa- 
mìamo il Delbnato , la Savoja , la Franca Contea , quasi 
tutto il Ducato di Borgogna , oltre il Nevemese, il Seno- 
oese , ed una parte della Sciampagna. Orleans cessò aìiche 
di esser la capitale del suo Stato, e Chaloos sopra Saona, 
divenne la residenza Reale. Questo Principe adunque non fu 
nominato Re di Orleans , ma He di Borgogna, e lutti i suoi 
sudditi , benché Francesi , furon compresi sotto il nome di 
Borgognoni : denominavasi ancora come i due suoi fratelli. 
Re di Austrasia , c di Soissons , e semplicemente Re dei 
Francesi , o Re di Parigi ; avendo finalmente ritenuto sem- 
pre il solo titolo di Re di Francia. 

Gontrando adunque , appena salito al trono , fe Wide- 
re quanto era degno di comandare. Non avea allora, che 
36 anni , e già avea date iu molle occasiooi prove non duh- 
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bie ilei suo valore , e della sua saviezza. Pur nondimeno , 
non tardò di darne di sua eminenle piala. Cominciò il suo 
governo dal regolar prima la sua Famiglia , e la sua Cor- 
te ; e sapeudo egli qual impero ha 1' esempio del Principe 
sopra i sudditi , non procurò che a regnare da Principe cri- 
stiano , nulla slimando le false le^gi della mondana politi* 
ea. Dilatti , non Tu mai ritto à muover guerra , (quantun- 
que la bravuia fosse una delle siie £Ìà belle passioni , se 
non quando , vi era costretto o'da^r msiiUi de suoi vicini» 
o dalle discordie de* suoi fratelli , die non molto ben rego- 
lati sk ne* costumi, che nella diresion degli affari, ve lo StraM»- ' 
naron sovente, ma loro mal grado, perciocché sempre pronto 
ad una riconciliazione. Egli fn 1* arbitro nel coropor la pa- 
ce in occasione del litigio sopraggiunto fra i suoi fratelli 
Sigebcrto Re di Austrasia,e Cbilperico Re di Soissons; in 
effetti , lor tolse di mano le armi , e gli riconciliò in una- 
dunanza generale cbe egli avea falla convocar apposilamen- 
fe per ristabilir la pace ne* loro Stati , per cui divenne l'an- 
gelo di pace nella Rea! famiglia. Ora , un tratto di queste 
angeliche qualità di cui era adorno spiccò soprattutto nel 
rincontro della n)orte del rdo fratello Cariherlo ile di Pari- 
gi , seguita neir anno 569 , poiché , avendo una tal disgra- 
zia prodotto fra essi il desiderio di dividersi i suoi Stati ; 
il nostro S, Re , il quale ben prevedeva che una tal divi- 
sione avrebbe motivala una discordia , ed una disunione , 
saggio qual era , e perchè le sue azioni erau sempre gui- 
dale dallo spirilo di religione, e secondo le leggi di Dìo, 
e della equità , volle che la sopradetla divisione si facesse 
in un assemblea di Vescovi , quegli che ei Hspcltò sem- 
pre con siogolar venerazione , ed a' di cui senlimcnli ebbe 
sempre una perfelUi sommissione. L* aduiùnza dunque si ten- 
ne in Farigi , ed egli ifaétifieò senxa difficoltà ì suqì proprj 
interessi al l^n'délu ^ée. Quindi contento di dò 'che fa 
in quel vnnerittb eonseSflio stabililb «volle che ognuno si at- 
tenesse alla divttibiìe fàtta da que* Prelati. Ma, altri argo- 
menti di soffi^i^iize 'ei*ano preparati pel cuor virtuoso del 
S. Principe, perciocché Sigibertb', e Chil^érico , i quali 
eran troppo ambiziosi , e perchè potesser essere piìi prisito 
contenli , prendendo la virtù é docilità del S. Principe per 
una deboleuia di spirito , si coliégarono contro di luì. per 
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cui risolsero di spogliarlo di molti Siati , e di ridurlo al 
solo RegDo di Borgogna. Gontrando che nulla avea taaio 
a cuore quanto V amor del suo prossimo , cosicché ahbor- 
riva lo spargimento del sangue ne* suoi sudditi , prese su- 
bito a prevenir la tempesta. 11 perche tutto pose in opera 
per pacificarli fra loro , ma quando vide che la ragione , 
e r autorità , nulla più potevan sopra il loro animo , egli 
benché pacìfico , e condiscendente, pure seppe ben arrestar 
la loro ambizione , ed opporsi alle loro imprese , colla for- 
za, e valor delle armi. 

Per effetto di tuttocciò , i Longobardi , popoli che a- 
bitavano la parie più settentrionale dell' antica Germania , 
essendo entrati in Italia , sotto il comando di Alboino lor 
capo , che vi era stato chiamato da Narsetc , ed essendo- 
visi stabiliti t passarono i monti , e fecero una irruzione nel 
Aegno di Borgogna. (Ma dò non pertanto il ReGontrando 

Sii sconfissa col valore , e colla satia condotta del palrìzìo 
luminolp , Generale delle sue armi , e gli costrìnse a ri- 
passare i Monti , e oosì liberò le sue Provincie dalle scor- 
rerìe di que* barbari. 

Avvenuta questa sconfitta 4^* nemici interni, od ester- 
ni t il di voto Prìncipe , non si applicò più , se non a ren* 
der felici i suoi sudditi. Quindi , cominciò dal sollevare i 
popoli , sopprimendo tutte le- nuove imposizioni , e dimi- 
nuendo le antiche. Pece osservar alle sue truppe una rigo- 
rosa disciplina militare. Invigilò che la giustiaui fosse rasa 
a tutti con estrema integrità , senza far eccezion di perso- 
ne. Le vedove, i poveri, gli orfani, in una parola tuttoc- 
ciò che vi era d* infelice, trovava in lui un buon Principe, 
un protettore , ed un padre. Nè soffriva che i popoli fos- 
sero oppressi , e laddove scorgeva la minima vessazione , 
o la più leggiera ingiustizia, ne eran sempre puniti gli au- 
tori colla più gran severilii. Lo sdegno che concepì per i 
inali trattamenti fatti a sua nipote Ingonda, moglie del mar- 
tire S. Ermenegildo , lo indusse a muover guerra contro 
Leovigildo Re de Visigoti, suo suocero colui che avea pro- 
dotti que' mali che ella avea sofferti , per aver operata la 
conversioii di suo marito , ed in tal modo vendicò la mor- 
te del S. Martire , e le ingiurie fatte a sua nipote. Sicco- 
me non lasciò mai la virtù senza ricompensa, così non per- 
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mise mai cl^ il defiUo. fosse seosa castigo. Piini colla mor* 
le , due Signori de* più grandi per aver caiunniata la Re-' 
gioa Aitsirigilda. 

La. maniera poi cheavea nef castigar con prudenza, si 
rileva soprattutto in una circostanza incili, avendo Teodogilda 
vedova del suo fratello Cariberto, offerto al 8. Re tutti i te- 
sori che ella avea rapiti, purché la sposasse; non è da es- 
primersi qual orrore non dovè dissimular queir ottimo Pria- 
mpe, in ascoltar siffatta proposizi(tee. Nonpertanto però non' 
andò impunita la sua baldanza, perciocché quel Pio Sovra- 
no , fattala chiamare la costrinse a passar i suoi giorni in' 
un Monastero di Aries. Ecco in che modo sapea punir le 
mancanze. 

i^uanto il divolo Principe poi era zelanle nel castigar 
il torto che facevasi agli altri, aHrettanlo era facile a per- 
donar le offese che si facevano a lui : e si può dire, che 
mai Principe alcuno ebbe tanta clemenza e tanta bontà, quan- 
ta n* era pieno il suo cuore. 1 due suoi fratelli Sigeberto, 
c Chilperìco eransi più volte collegati per detronizzarlo , 
e quindi impadronirsi del suo Hegno ; eppure « avendogli 
vinti , qual fu il frutto che trasse dalla sua vittoria? fu il 
cblmaHi di nuovi benefizj, cedendo alt' uno i dritti che avea 
auHa Gillà di Marsiglia , ed ali* altro I dritti che esercitava 
sulla Città di Parigi. Non può esprìmersi, né pensare guan- 
to il buon Rrinoipe ebbe a soffrire a cadon dell' amnizio- ' 
ne , e malizia delle sue dne eognale, la Regina Brnnecbil- 
de , moglie di Sigeberto , e Fredegonda consorte di Chil- 
perìco ; due Principesse A diffamate nella storia , atteso la 
lor eccessiva ambizione « i loro cattivi costumi » e la loh> 
empia crudeltà. Eppure • tutta la Tendetta che ne fece in 
altro, non consistette che nel proteggerle nel tempo di lor 
Tedovanza , e nel divenire padre » e tutore de' lor figliuoli 
suoi nipoti. 

Avendogli Iddio tolti i due suoi figliuoli Cloteriò , e 
Clodomiro , egli sopportò una tale afflizione , con una ras- 
seguazion tutta eroica. Essendo morto suo fratello Sigeber- 
to , e vedendosi r^lì stesso senza eredi, adottò Childeber- 
to suo nipote , che non era altri , che un piceni fanciullo, 
non ostante i mali trattamenti, che avea ricevuti dalla ve- 
dova Bruncchiide sua madre. Il nipote poi* avendo iogra-^ 
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tatnentc j^jrrslalo ore* chio a lalani pravi consigli , si coUc- 
gò con Chitperico , conlro il suo benefattore , ii quale tc- 
run risentiinenlo appalesò ad un simil disgusto ; solo pre- 
tese che 1' uno , e 1' altro gii avesser domandata la pace » 
quella che lor concesse , con colmarli di nuove grazie. < . 

Intanto, seguiUi la morte di Cliilperico, egli prese sot- 
to la sua prolezione i! suo (ì^liiiolo dotarlo, hambin di cin- 
que mesi, diunito alla sua vedova Fredegooda, e lo ie ri- 
conoscer per Re da tuli' i sudditi di suo padre. -u ^i^. 

Essendo divenuto solò Signor di Parigi , per la moraf 
de* due Re • ?i convoclf un parUuneoto ; n nstabifi la giù- 
bÌìiìa ; riehiaiiiò alla onemoza le leggi; e rimediò posten- 
leneDle ai disordini i&trodolU io tempo de^;|iioi fratelli. 

E dietro 8Ì&tle ojpeniBioni di gmo mcnt^ elilie a sof- 
• frtr naoTi dispiaceri* Éd in vero, egli fn avrisato di talu* 
ne aegtete trame che Fredegonda, vedova di Glulperìco or- 
diva contro la sua pei sona , M tempo etetso che egli la 
difeiideva contro de' suoi nemici , percui fu costretto dì ri- 
tornare a Chalons sulla Saona. Ma siccone il S, Ae non 
oonsoltavasi mai con i suoi risentimenti , atteso che questi 
Clan da Ini repressi , ma , colle sole manutne del van^o. 
così la §ua boolà trionfò sempre, percui perdonò di nuovo 
a Fredegonda e ripigliò suo ngliuol (botarla , sotto la sua 
protezione, benché sapesse per cosa certa, che ella avea ten- 
tato di privarlo di vita. E come tulio questo non fosse bastevo- 
le a dimostrar la costanza dell' egregio nostro Principe, nei 
soffrir lo svariato genere di traversie, che da tutte parli il 
circondavano , si aj^j^iunse la ril>elllon di Gondebaldo il qua- 
le , facendosi credere fi^iiiiol di Clotario 1. padre del no- 
stro Santo, giunse a farsi dichiarar Re ; allora S. Centran- 
do distrusse il suo partilo , e perdonò con uu tratto vero 
di eroismo a tutti coloro, che lo avean seguilo in quel suv- 
Verlioiento. * ' ^ t . 

Si può dire iu somma , che il carattere ^iù espressi- 
TO del nostro Santo , fosse il dimenticarsi le ingiurie » ed 
il vendicar le ingratitudini col messo de*benefizj. 

Questa bontìt A generosa e si cristiana » era V e&tto 
, di ina leneta » e soda pietà« (}uesto gran Prìncipe sembra- 
va esser Jiato con fondo di religione, a segno da brio ve- 
der sempre orislianot quando anche» erasi fatto veder men 
divoto. 
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Il rìspeUo poi che egli ebbe sempre verso i YescoTi, 
verso i Sacerdoli , e sìngolaripcnlc verso ì luoghi Santi , 
era 1' eilello di quel rispeUo medesimo che avea verso Dio,, 
Uìfatti , avendo inteso , che i soldati del suo esercito , di- 
• staccali sulle frontiere di Spagna , avean commessi molli 
eccessi, giiignendo fino a spogliar le chiese, risolse di ca- 
stigar queir empia licenza, e volle che si facesse il proces- 
so contro i Generali istessì , i quali sì.riiiiraroa in Àutua 
nella chiesa di S. Siuforìano. 

Il religioso Principe vi si volle condurre ; quindi no- 
minò quattro Vescovi per commessarj, ed alcuni Sgnori do' 
più savj della sua curie , ed avendo permesso ai colpevoli 
di venir a gettarsi u suoi piedi lor fé grandi rimproveri , 
a motivo de* gran disordini, che le truppe avean commeii- 
ù , ma pripcipalmeute. a cagion del saolciieggiameiilo delU . 
Chiese , e. per ia mauiera iodegna con eni erano slate Int» 
late te reliouie de* SS. Martiri in atenni luoghi, per mliar- 
ne r oro , 1* argento » e le gemine delle lor casse , ed in 
fine per i mali tfalCamenli cb^ erano steli falli agli ecelo^ 
siastìei , eH ai saoerdott. 

Sarà da stupire « somnnse. egli se te nosCsa |pte|rr0 
àai^ degl* infelici successifSe .esse son più contro Dio, che 
contro i nemici dello Sialo, perciocché bruciamo le chiese 
che i nostri antenati hanno fabbricate; bagniamo le nostre 
mani nel sangue de* Ministri deli' aliavo , pei quali eglino, 
affano tanto rispetto e tenta venerazione. 

lo debbo, dar conto a. Dio » di tutti questi disordini. 
Ma sappiate però, che per sottrarmi al castigo che deve ve- . 
nir sopra di me, e sopra tanti innocenti, io non risparmie* 
rò certamente ne anche il vostro capo. 

Intanto, il Santo Principe , dopo la morte de' suoi tre 
fratelli , il primogenito de' quali non avea lasciati figliuoli, 
ed i due altri , ne avean lasciati, ma io un età molto te- 
nera , e de' quali era il tutore , ed il padre, fu sempre con- 
siderato come il Monarca universale dell' Impero di Francia. 
Egli non si servi di questa autorità, se non per mantener 
la pace ne' suoi stati ; per farvi fiorir la religione, per ri- 
formar i costumi , e per ristabilirvi T ecclesiastica discipli- 
na. Fabbricò un gran numero di chiese, di Monasteri , e di 
Ospedali , e gli dotò abbondantemente. La sua carità ver* 
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so i poTerì , «n veramenle reale. Difatti , oiCre od gran 
sonerò di fioferi, che egli ogoi gioroo alimentaTa; si può 
dire che per le sne limosine Tidest btméUlm la miseria da 
Intt* i «101 iSlati* Non si può dar maggior eetenrione , di 
quella die egli dava alia eoa dilicafa comma; ed in re- ' 
ro , egli si comimìcaya spessissimo , e si comiiaicafa con 
una fede , e con tal divozione che giugneva persino alle 
lagrime. 11 suo rispetto, e la diyozion sua nella chiesa era ^ 
immensa e fervorosa. Egli in questa casa del Signore pas- 
sava ogni giorno gran tempo in orazione, quella che la is- 
pirava ai Grandi , ed al popolo. La sua vita era austeris- 
sima , al riferir di luti* i Storici ; e benché fosse in ogni 
cosa splendido, pure la sua moiisa era sì fnigale, che potea 
servir di modello ai più ferventi religiosi. Veniva in tal mo- 
do ad esser crudele con se stesso, mentre tutti provavano 
gli effetti geoerosi della cristiana sua magnificenza , e dol- 
cezza. 

Dotò la chiesa di S. Benigno di Drion. Aumentò con- 
siderabilmenle , le rendite di aaeila di Ginevra. / 

Fondò interamente la Baoia di llaioello di Ghalon, 
e rarriedii di sacri Tasi, e di pregiatisalnii omamenlìt ol* 
tre le gran libenlltà , di eoi fe dono a molti altri Mona- 
•leri. 

Afendo la peate desolata k Città di Marsiglia , e di 
là essendosi dilatata per la maggior parte dc^ suoi stati; it 
buon Prìncipe largì i suoi tesori ; con tanta profusione n 
pio de*enoi sudditi, che 1* abbondanza di tali doni fece qua- 
si mettere neU* obblio la mestisia cagionata dall* orribile mor- 
ialilà, quella che Iddio le cessare, arignardo delle la^^i- 
ine che il Saolo Re sparse e delle orazioni che notte e gior» 
no egli fe a piò degli Altari , accoppiando le penitense • e 
le umiliazioni alle sue gran carila , offrendo tutto se stes- 
iO ai Signore in vi II ima , per placar Y ira sua. 

La tenera divozion poi verso la SS. Vergine, era la 
principale fra tutte le sue virtù. Le orazioni , che faceva 
ogni giorno in suo onore, ed il rispetto che avea per il sol 
ano nome , trassero mille benedizioni sopra il suo Regno. 

La bontà inoltre, ed il perdono delle ingiuriei può ben 
dirsi I che furono il suo disUntifo carattere. 
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E se noB vi è ?irtù sema croce, e aé le croci dome- 
stiche , ma 8on le men pesaDti , nè ie meno amare ; ehi 
può dire quanto ebbe a soffiate questo PrìDCipe famoso nella 
catastrofe di tante svariate srenture? Sì, non fiiwi Prìncipe 
alcuno che ebbe a patir tanto quanto il nostro Santo , ed 
e^ser cosi iinifònDato a*Diriiit Yoleri in messo a tante tra- 
gedie. 

Ed in vero — Vide egli morir suo fratello Gariberto Re 
dì Parigi nel fior di sua età , senza figliuoli ; vide i suoi 
due altri fratelli Sigeberto , e Chilperico infelicemente uc- 
cisi ; vide i due soli suoi figliuoli Clotario, e Clodomiro ra- 
piti da una morte precipitata; T uno in età di dieci, e 1' al- 
tro in quella di quattro anni. Vide tutta la sua lieal fami- 

Slìa , ridotta ad un sol bambino di pocbi mesi , figliuolo 
ella più empia donna che losse al Mondo ; che non ebbe 
egli a soffrire dalle due sue cognate Brunechilde, e Frcde- 
gonda , ed anche da* suoi proprj nipoti a* quali serviva da 
Padre, e da, tutore, e cofanava di Iwaieficii ? Quanti tradi- 
menti ; quanti attentati contro la ena yrìk. ; quante gnem 



bI trecico spettacolo » redeasi il Santo Pnneipe , come un 
altro Davide , nmiliarsi iananxi n Dio, e lienedir quella ma^ 
no che lo affligceva , tutto rice?endo con la più perfetta 
rassegnazione alla sua Divina volontà* il^ qui nasceva quel 
non udirlo mai lagnarsi sotto iljMSO tremendo^ dfr tanti flag- 
gelii , nè dolersi mai della mahcia di coloro per mezzo dei 

Suali iddio servivasi per pnrificar 1* anima sua » eoi fuoco 
ella trìbolasione , e per mettere n prova la sua panensa. 
Sempre pronto a perdonare ai suoi più capiteli nemìei; scm^ 
pre disposto a fargli del bene, ed a riceverli nella sua gra- 
zia ; sempre buono, sempre liberale; in una parola, sem- 
pre eguale nelF una , e nell' altra fortuna. Il solo comples- 
so della vita di questo S. Principe , che si è fatto ammi- 
rare , in tutte le diverse situazioni di sua vita , può basta- 
re per dare una giusta idea della sua santità. 

Intanto Fredegonda sua cognata , moglie di Chilperi- 
co , donna di oscura nascita , ma di uno spirito fecondo in 
comporre artifizj , e tutti de' più maUgni ; Principessa il cui 
sol nome sarà io odio a tutta la posterità, per la dissolu- 
tezza de* suoi costumi , per i suoi orribili tradimenti , e per 



finalmente eccitate dalla 
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i deiiUi pili atroci dopo una (Quantità orrenda di omicidj , 
ed assassinj ; tentò due volto di privar di vita il santo Ke^» 
dal quale ricevuti avca i più segnalati favori ; e per con*., 
seguir questo sacrilego reicidio , fe mettere in aguato de- 
gli assassini per ammazzarlo, prima volta S. Gootrando 
si contentò dì ritener V assassino in prigione , e di manda- 
re in esilio i pretesi ambasciatori di Vredegonda , e di CIo- 
tarìo Sito figliuolo , che gli erano stati inviati per meglio 
nascondere , e far meglio riuscire il delitto ; e la seconda^ 
▼olla , r assassino che T indegna iVincipessa avea spedito , * 
come disperata , jper sostenere il suo primo attentato , fu 
' arrestato col coltetio alla mano , n«l mnaolo era per 
trafiggere il aaoto Re , il quale • in quel punto medenmo^ 
slava rieeTindo la ComunìoM. Pn «tfaseinalo %Mlf ea»", 

K*o fuori della Qmm $ e «lopo di aver floofcnuto il i latito^ 
eoodamato aireBlmno suppliM». Ma il tanto fVwctpt^ , 
h la grazia « perchè era stato preso in Chiesa , della qua»'''* 
le .volle consenraire, l' inuDunità * ad onta del pericolo di Bnm<- 
▼ita. Ebbe anqhe la generosità quest* egregio Pnncipe,^ doQi 
sqlo. di perdonare a Fredegonda siifatte scelleragìni , ma 
tener anche il suo figliuoi Ctolarìo al saero ibale. Egli , il 
8. Principe si coq9Ìdeniva meno cooM Re , e Padron del^i^ 
suo. Stalo» die come Padre del suo popolo. La pietà. Ai>r 
sempro come il -principal fondaiuenlo di sua politica. E se > 
egli si prese gran cura della polisia » n'ebbe anehe «nav^ 
ma^iore dolF onor della Chiesa. > 
Difalti onorava i buoni Vescovi , si serviva de* loro 
consigli , e non ammetteva presso di se , che Ministri di 
probità conosciuta. Restituì nella sua sede S. Pretestato Ar- 
civescovo di Hoven , che Fredegonda avea esilialo. Ma nel- a 
lo stesso tempo fe fare il processo contro due altri indegni 
Prelati , cioè Salonio Arcivescovo di Ambrun , e Sagittario 
Vescovo di Sap , i quali con i loro delitti , disonoravano 
r Episcopato , non ostante che gU avea già perdonati. E 
ad onta di tutto questo fu obbligato alla fine di deperii in « 
un Concilio. . . a ' 

' Sosteneva con tutta r aotorìta sua ^li ordini che 
ce? ano i Vescovi per la dìpciplina eodesiastìoa , intesa a ri- 
sUMirla nella prima sua parità : fe adunare niolli €oucilj 
In IsoD^, i^ J49.QP^Q t io. Ghdons» ed in Valema* 
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Ed io mezzo ad un sì svariato genere di sante opere, 
ebbe a soffrire anche (te* dissaporì da* tre matrìmoDj cue e- 
gli contraUo avea. Difatti dalla prima sua moglie , nomata 
Veneranda , non ebbe che un figliuolo il <|uale morì quasi 
in culla , ed a cui la madre poco sopravvisse. Dalla secon- 
da , che fu la Regina Mercatrude , ne ebbe un altro f il 
quale parimente mori , ed insiem colla morte del figho do- 
vè compiangere anche quella della madre , la predetta Re- 
ffiiiia Mercatrude. Dalla terza , che fu Austrìgilda , ne ebbe 
Cilotario » e Glodooiìro , i quali morìmo mollo giovani. Fa« 
ron questi colpì » tanle mortificaiiciii die il Sigpiore gli oiui* . 
dò onde lanlìnctrlo * come dt hUi.«TTewM,atloflOjl Inioìi. 
m che ei ne been- 

Non dee recar inmWriia adunque m Gregorio di Tws, 
ha. fiitto un panegirico sulle eminenti virt& di' questo Moi> 
narca (i). Il S. Principe intanto, conoscendo avficinani, 
il termine de* suoi giorni , raddoppiò ii suo fervore , e pas* 
eò i due ultimi anni di sua vita* ndla pratvsa delle m^- 

■ * 

(i) Non dee dar luogo a sttaoro fSe nella vita ri- 
portata dal P. Crotset , n dice che la prima moglie di 

questo Principe denominavasi concubina , nome che a gior- 
ni nostri suonerebbe in argomento disonesto , perciocché, 
quantunque ciò , ha signincato per molti secoli un ma- . 
irimonio di coscienza , il quale racchiude le stesse obbli- 
gazioni che gli altri ^ toltone il nome della dignità di 
moglie , e del rango che r^on si accordano se non a ma- 
ritaggi fatti eolle solite solennità. Cosi ,tl nome di con- 
cubtna che oggi significa , uìi commercio illecito, qui non 
lignifica che una legittima moglie ^ la quale a cagion del- 
la bassezza di sua nusciia , qual era Veneranda prima 
moglie del Re Gontrando , non era stata sposata colle con- 
suete solennità t e per questa ragione , non portò mai il 
nmm ài Bsgàsa, Quàm non diee intendersi di un eam^ 
memo peeeamntoso* ii nomo sU conon^na dmenuio infa- 
mo nei pfogresso do* tempi, per tunica sign^easiono ohe 
r, uso oi aaatia , tton oempro h è elato, fila significato 
per molti seoolt «a màtirmanh di KflitfftMMOT, qmUo ooàr 
tiene $ medesimi dooeri. 
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giorì anslerìtà , e negli esercizj carità , e di uba pijetà 
anche più esemplare. Ed essendosi alia fine infermalo in - 
(^halons, ricpvelte colà gli ultimi Sacramenti con nn fervor 
tutto nuovo ; ed in tali si sante disposizioni rese il suo spi- 
rito nel sono di quel Dio> che fu sempre il ceniro di tut- 
ta la sua vita. 

Una sì preziosa morte seguì nel dì 28 marzo dell' an- 
no 598 , dopo di aver regnato 2 1 anni ed alcuni mesi, non 
coniando altra età che quella di anni 68. 

H martirologio Horoano non pertanto al dir del P. Croi- 
set scrittor delle sue gesta , nel far menzione di questo il- 
lustre Principe , esprimesi ne* seguenti termini: 

In Chaions, soprannominato sopra Saona, morì S. Gon- 
trando Re de* Francesi , che si appigliò di tal maniera al- 
la pratica delle o|»ere biroiie , clw mmiisiaiido alle pompe > 
d^l secolo , distriM i sooi tesori , ai poteri « ed alle chiese. 

Mai Principe aleano fa più piaoto t e pi 6 imifenalnieii- 
le deplorato da sttoi sudditi; 

I popoli lo piansero come lor buon pastore, e tutti i 
poveri come lor padre. Fu interrato con pompa degna di 
va Re » « di nn Santo , neU* cbiesa della Badìa di S. Mai^ 
eeUo , che egli lÉtea fondala. 

II Signore che lo avea onorato in rita anche col do- 
no de* miracoli , de* quali Gregorio Vescovo di Tun , dice 
essere stato egli stesso testimone 9 manifestò anche me^io 
la ina santità dopo la sua morte , poiché di lì seguiron 
miracoli , e prodigj maggiori. Il suo corpo stiede sempre 
nella chiesa di S. Marcello , fincliè gli ll«;onottì nemici ca- 
pitali di lutt' i Santi , mandarou tn mina il suo sepolcro ; 
gettarono le sue ceneri al vento ; e spezzarono e disperse- 

^ ro , quanto restava dr sue sacre ossa , alla riserva del so- 
lo cranio , che fu salvato come un miracolo in mezzo al 
lor furore , e si consenta anche oggidì in una ricca cassa 
d* argento , nella slessa sopradetta Badia. 

Non vi è virtù , che non sia senza croci, le dom»^sli- 
che , non son le men pesanti, ne le meno amare. L i vir- . 
tù cristiana , si nutrisce nelle avversità , come gli idbci i più 
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alti , i quali quanto più sono esposti alla violenza de* Ten- 
ti , tanto più gettano le ior radici profonde. La Tirlù trop* 
po tranquilla , corre rischio di farsi degenerante in una lun- 
ga prosperità. Quindi , si ha torto di lagnarsi delle avrer- 
sita , quando queste servono come di sale per impedir che 
la corruzion de' sensi giunga sino al cuore. Un disguslo 
messo .1 profitto , un avversità hen sofferta , sono di una 
gran rendita per T altra vita. Noi il vedemmo , come due 
donne malvagge , posero tutta la Francia; in iscompìglio , 
con una smodata ambizione : ma che guadagnaron esse mai? 
Ah I un disprezzo universale , un ignominia , che durerà 
quanto la Storia. S. Coulrando fu la vittima della Ior ma- 
lizia ) ma il buon uso che egli fe di tante perversità che 
egli riguardò come tante mortificazioni dell' Eterno , per ben 
del suo spirito , lo resero , c io renderanno oggetto di ani- 
mirazion , e di venerazione io tult* i secoli. Il mondo , non 
comprenderà mai i vantaggi della santità I Dilatti , cke sa- 
rebbe oggi questo gran Re, se non fosse stato santo? Ah! 
q[aeUo ete or sono nn Gariberlo » od Sigiberlo , un Chilpe- 
rieo suoi fratelli , fte come egli , ma non savj , e diroti 
oome Ini. Adnoque. Di qualunque staio , e di qualunque 
condision si sia , la sola pietà reode felifio » oon un me- 
rito di eterna gloria. Sìaao in tal punto a per sempi^e, bea 
ponderate quelle auree parole » eioè ; quando anche un do- 
no lissBe padrone di tutta la terra , à che gli servirà que- 
sta polinka transitoria se poi si dannerà) quid prodegi , il 
ripeto, f/md prodmi kmmmi , si timudum universum /«-< 
trektr » ammué vatm nm deirimenkm paiitdur ? 
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S. A1TDRIA REGINA 



SECOLO \IU 

VEMTITBE GIUGNO 



Lm 9iia di questa S, Regina fu terùia da due raQquardt'* 
toH pemmaggi , eioè^ da S* ^ilfiido Veùwo di T^rpk 
9U0 direttore^ e dot èeneraètie Béda , giusta quanUf 
vièn assetilo dal P. Giovami Croiset gesuita ,neUa sua 
Storia de* SmUi , stangi>ata in Fe$texia^ nelt 'anno f728 
in idioma Francese, iraspoiiaio poi neW Italiana faioeUa^ 
Non V ha Regno erisiùmà nàt Uniperso che abbia avuti 
tamii Santi, e tante Sante sul trono, quanto C Inghil- 
terra. Difètti ^ la Regina t di oùi guà sericia^ la vita , 
no aemsee H numero* 

* 

Naisqne adunque 8. Aadna véno la mettà del VII se- 
colo. 

I suoi genitori furono , Anna Re di Estanglia , ovve- 
ro degi' Inglesi Orientali , ed Eresviola Priacipessa dei san? 
glie de' Re di INortumberland. 

Parea che in questa famiglia fosse stata eredi (aria la 
K^ìetà , poiché ii Re padre di Audria facea professione di una 

Sietà SI eioinenfe , che non era denominato se non il santo 
e , ed il padre de' poreri , e la Regina sua madre , non- 
c • deva in conto alcuno a suo marito , perciocché la sua 
virtù , era una viva lezione a tutta la sua Corte , ed il mo- 
dello più perfetto che aver potessero le dame cristiane. Quin- 
di la famiglia reale non potea non essere animata , che dal- 
lo stesso spirilo , ond' erano fregiati i due suoi capi. 
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Ella era composta dì due figliuoli , e di quattro ligiiuo- 
le. I due Principi , si distinsero anche più colla lor pietà, 
che per \o splendor della lor nascita , e le tre Principesse, 
sorelle della nostra santa , furono in tutto il corso della lor 
vita , prodigi di virtù. Due di esse , consacraron la lor ver^ 
ginità a Gesù Cristo, e i* altra si santificò nello stato ma- 
Iriiuonialc. Aiuiria che era la minore , e si noma , secon- 
do il testo latino Ediltrude , fu eccellente in santità sopra 
tutti di sua famiglia , e divenne il miracolo , per dir così, 
del 'suo secolo , a molifo predpoaflienle del suo auiOie por 
la verginità nello slesso stato conjugale ; e ffuUe delisìe della 
Corte medesùna» 

Aodria , che i Martirologi chiamano anche Edillrade, 
si vide dotata sin dalla sua infamia delle brillanti qualità, 
che fanno le gran Principesse nel mondo , e sono' anche 
talvolta presagi di una santità eminente , ne* disegni di Dio. 
Non si vide forse mai tanto qnrito io una fanciulla , nò in- 
sieme tanta saviezza , (anta modestia » e tanta, fiielà. La pre- 
dileimne che i suoi genitori arean per essa.» non Oigiooò 
mai gelosia nella sua famiglia» perciocché ognuno amava 
la virtù. La bellezza della giovane Principessa per quanto 
fosse brillante , era la minore delle sue qualità. Ignorava 
persino i più ordinarj passatempi delle persone giovani del 
suo rango , e del suo sesso. Sìa quasi dalla culla , solo To- 
razione ebbe per lei degli allettamenti. La Regina sua ma- 
dre soddisl'atta delle divote inclinazioni e buone disposizio> 
ni di sua figliuola , non lasciava cosa alcuna suificieote per 
nutrirle , e per coltivarle. La istruiva in fatti ne' punti prin- 
cipali della perfezion cristiana ; le faceva specialmente osser- 
vare , con quale generosità tante fanciulle cristiane , aveva- 
no voluto pnittosto perder la vita tra più crudeli sunpUzj, 
■che oscurar lo splendore della lor purità, il piacere che mo- 
strava la giovane Principessa in udir lezioni sì salutari, ma* 
nìfestava a sufficienza 1* impression che £seevaao in quair«* 
nima Innocente , ed il frutto che amicherò a suo l^po 
prodotto. . < . 

Il disprezzo clie£diltr|ide faeera de* piaoeiri detta Tifa» 
delle grandezze , e delle ricehezie della leena; indicava ab- 
bastanza , f he ella non faceva caso s^ non de* beni del Cie- 
lo. L*amor ardente che ella poxtaTa a Gesù Cristo , lo i- 
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«pirò sia dalla più tenera «na età il desiderìo di non arer 
cfiai altro sposo. E la tenera diyoiion che area già per la 
SS. Vergine » la quale tattogiorno crescerà , fece A ^ che 
«Ha pfmeae una tìaoluaen segreia > di reslar cioè lem- 

" pre vergine. 

Intanto , la virtù straordinaria della giovane Principes- 
sa , e le sue rare doti , ne sparsero la fama da per tutto, 
perlocchè fu ricercata da* maggiori Principi d* Inghilterra. 
Difatlì Tefnberto Principe dt fìirvich , la fe domandar in 
matrimonio , e pose tutto io opera per ottenerla. Era que- 
sti un giovane Prìncipe molto regolato ne' suoi costumi , e 
le di cui inclinazioni si avvicinavan di molto a quelle del* 
la Principessa. Gli fu dunque concessa , e quelle nozze ee- 
lebraronsi con molta solenoitii. Nel giorno stesso discorren- 
do la uostra Santa col suo sposo , gli scoprì in segreto 1 in- 
clinazion che ella avea sempre nutrita di restar vergine ; 
argonento , che fu con lanla eloquenza , ed emozione trat- 
talo , che il Principe il ^ale non era molto lontano dalle 
canle dìspoaiiioni della Principessa , allenalo dalla sua cmi- 
■cole ? irtè • e aio«80 dalle sue ragioni , accooienli volen- 
tieri a vìver con lei come fratello , e lei come loreOa, 

Non ei vede mai matrimonio meglio stabìlilo. La vir- 
là di.qucflle anime privilegiate , brillò con nuovo splendore 
in. uno stato si perfetto , e ìi fe ammirare persia nelle Corti 
stranierct* Ma la lor Gerle istessa , ne trasse ben presto tut< 
to il Moillo , che se ne potea sperare. Non ne fu mai for- 
se veduta unà jpià cristiana. Andrìa approfittandosi della Uher- 
■ tà che le lasciava il Principe sao sposo » non si occupava 
d* altro se non di esercitarsi in atti di pietà. Quindi , la 
orazione , e la visita degli spedali , le slavano in luogo di 
tuli* t passatempi , e tutte le sue applicazioni non consiste- ^ • 
vano in altro , che io provvedere alle necessità de* poveri. 
Ma la gioja che ella godeva in un divisamento sì santo, fu 
ben presto turbata dalla morte del Prìncipe suo consorte. * 
Ella pianse uno sposo , le di cui inclinazioni erano tanto 

. conformi alle sue , e non trovò consolazione che nella sua 
propria virtiì. 

La giovane vedova era risoluta di oon cambiare stato, 
he non per abbracciarne uno più perfetto , ma restò sor- 
presa quando si vide costretta a passare a nuove nozze. Di- 
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falli figfrido Ue di Norlumberlaod o Nortiimbrìa , che è 
una delle parli d* loghilterra , ed uno do* Itegiii che gli 
Angle I Saisoni yì aveaa fondalo , e che compreodc sei 
Contee ovvero Ducali , denominati Yorch , Duram , ISortum- 
beriand proprio , Caraberland , Vestonorland , e Lamastro, 
la Te domandar in sposa , e furon si possenti le sue istan- 
ze , che i suoi genitori , senza esaminare la di lei vo- 
lontà , ne soscrìssero ^li articoli , e la obbligarono ad ac- 
consentirvi. La nostra Santa ben vide allora , che avreb- 
be a sostener un terribii combattimento , per conservar* 
sì nella risoluzione che avea nresa , di morir vergine ; 
ma non dubitando che Iddio , il quale conosceva il suo de* 
siderio . non 1* avrebbe sostenuta coli* onnipolenle sua gra- 
sia , tantoppiù da sperarla , in quanloeehò , egli neUe di 
€itt mani mhmi i euori de* Re , a? rèbbe tteurameDte ispiralo 
a quello del Re di Norlumberìaiid , tentimentt simili ai suoi 
ed una pari disposiiione. In effetti > non andò ingannala 
■ella sua conlidenia . pereiocehò nel primo diicorao cbe ella 
tenne col Re , lo fe acconsentire a eondiiiont limili a quelle 
obe ella avea ottenuta dal suo primo marito , ciò che con- 
sisteTta nel viver cioè seco come un eoo fratello, il mairi* 
monio quindi fu celebralo nel 660 con moUa magnificen- 
sa , 0 conservò, in esso ki Inalo bramala terginilà ; con 
tin miracolo peraltro cbe non avea avuto ancora esempio* 
Egfrido intanto avendo dimorato per alcuni giorni col- 
bi Regina , rapilo dalla sua mansuetudine , e dalla sua mo- 
destia, e mosso anche dagli altri esempi di sue emioenli 
virtù, nou cessava di ammirarla, e di fame l'elogio. 
Procurava eziandìo d' imitarla 1 specialmente nelle sue gran 
liberalità verso i poveri. 

S. Vilfrido Vescovo di Yorch suo direttore , ed il 
venerabile Oeda , che han scritta la storia di tua vita, as- 
seriscono f che la Regina vivea con maggior regolarità nel- 
la Corte di quello vivono le più ferventi religiose nel Chio- 
stro. Digiunava quasi ogni giorno , ed erano austerissimi i 
suoi digiuni ; passava la maggior parte della notte io ora- 
none , struggendosi in lagrime a* piò del eoo Crocefisso, e 
diffimdeodo r anima tua^ aranli al Signore eoa slraordiaa- 
ria divozione* U Umore intanto cbe una Tlla il austera al- 
terasse b sua sanità., obbligò il Re di pregare il suo tanto 
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Direttore dì far moderare le sue eccessife austerità , e spe- 
cialmente il rigore , e la coutinuazione de* suoi digiuni. Il 
S. Vescovo , vi pose qualche moderazione , ma vedendo « 
che quella indulgenza la facea più patire , la lasciò ne*suoi 
ordioarj esercizj. 

Erano di già IO , o 12 anpi , che S. Andim m dì- 
muta r ammìrauone di t&tla T laffhìlteiTa colla aantifà 
della vita che menava in Gorie ; ed il Re « cui i grandi 
esempj della Regina avean reso il savio , ò sk cristiano 9 
ramava e l'onorava come una Santa. La Principessa che 
non dimorava in Corte , se non per debito , e non avea altro 
desiderio • fin dalla sua infanzia che per la solitudine, cre- 
dette poter approfittarsi del rispetto sincero che il fio avea 
per i suoi sentimenti , onde ottener da lui il permesso dì 
ritirarsi pel rimanente de* giorni suoi, in una cas;a religiosa* 
DiCstti , un giorno gliene te la proposizióne. Ma il Principe 
che straordinariamente V amava , la riggettò con vigore, e 
non voile udirla ; la Santa allora raddoppiò le sue istanze 
e gli parlò con tal effervescenza , che il Principe , non vo- 
lendo , ne sapendo più resistere , anche commosso dal pen- 
sier di non più alUigeria , cedette alle sue preghiere. Quin- 
di y non appena il Re ebbe dato il suo consenso > che la 
Regina, dopo una compagnia dì quasi 12 anni, si ritirò 
nella Radia di Coldingham , dove , dopo pochi giorni rice- 
vè il velo dalle mani di S. Vilfrido suo Direttore. 

Intanto la pia Sovrana , lasciò in questa santa ceri- 
monia , la porpora , e la seta , e tutti gli ornamenti Reali , 
per vestirsi solo di un drappo nero , ed assai rozzo. Si 
privò per sempre dell* uso ae' panni lini : ed in quanto 
alla mensa poi si astenne dal mangiar carni » e dal l>er 
¥tno , e non vedendosi più ritenuta dalla con^ieendensa, 
né dal dovere , si abbandonò totabnente al rigor della più 
austera penitenza. Sin dal primo giorno del suo in^res^ 
80 nella religione; diménticossi di essere stata Re^ma» 
e non se ne ricordò se non per dire , che non si cre- 
deva veramente Regina che dal giorno di sua professione. 

Avrebbe potuto dirsi fin dal primo giorno del suo no- 
vaiato • che dbi si fosse iaveGCoiata ne^i esercisj delia 
vita re^gio8a« 
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La sua esattezza nel soddisfare ai più pìccoli de veri 
del Chi OS Irò , il piacere che ella area nello esercizio dei 
più vili ufiì:y deua comunità , il sao rìspotto , e la sua 
sommessione alle volte anche un pò eccedenti verso tutte 
le sorelle; la sua timillìi in sommale fa sua vita au- 
stera , la fecer considerare come T ornamenlo più splen- 
dido dello sialo religioso , di cui era divenuta il più per- 
fetto modello. 

S. Audria adunque , vedendosi più streltamenle uiiiia 
a Gesù Cristo , col mezzo de' (re voli , non si applicò ad 
altro , che a piacergli. Fe perciò fabbricare un monastero 
in un fondo che le apparteneva situato in una piccola Iso- 
la del fiume Elgo, ovvero Ely, che è anche o^^i una Cit- 
tà Vescovile, verso il settentrione, di Cambridge, Quell' or- 
dine , si rese ben presto oumeróso dì vergini e T allegrez- 
sa che ebbe S. Audria nel veder la nuova colonia, diciani 
coli di quelle vergini , la purità « ed il fervore delle quali 
erano di grande ammirazione, fu cambiala in turbamento, 
allorché si vide eletta ad esserne Abbadessa. Fu necessaria 
tutta r autorità, che S* Vilfrìdo area sopra di lei, per vin- 
cere la sua ripugnanza. £Ua vi si sottopose, e la Badia di 
Bij divenne ben presto sotto una tal superiora la piùsau- 
la, e la più famosa Comunità religiosa di tutta V Inghilter- 
ra. Vi diè subito una stretta regom, e vi fe regnare a pri- 
ma giunta una sì santa emulazione di virtù eccitata più to« 
sto da^ esempj della Badessa, che n era V autrice che daU 
le sue istruzioni , tanto , che il Venerabile Beda dubita » 
se vi sia mai stato un monastero più santo. 

Per quanto fosse austera la nostra Santa , per se stes- 
sa , non avea per le altre che dolcezza. Difatti non man- 
giava che una sol volta al giorno, come sì è detto, eccet- 
tuati i giorni di maggior solennità, mentre ella poi obbli- 
gava le sue religiose a far due pasti, quando non eran te- 
nute ai digiuno ; e non si serviva dì sua autorità, che per 
moderare gli eccessi di fervore delle sue sorelle, e per eleg- 
gere per se . quanto era di più faticoso, e di più vile iie- 
gr impieghi del Monastero ; non conoscendo altro privilegio 
nella carica di Badessa se non quello di cammmar la pri- 
ma nelle vie disaggevolt della penitenza. 
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Erano già "sei anoi, da che ella gowmara in tal mo- 
do la fiadia di £ly quaado conobbe per via di rÌTolaziono 
che una malallia contaggiosa , avrebbe dèsolafto ben presto 
tutto il paese* é sarebbe entrata nella casa religiosa perbr* 
vi parimenti un orrìbile strage* iddio però le fe conoscere 
nèl tempo stessò « che ella accompagnerebbe le mt religio- 
se avanti al trono dell* Agnello , onde elleno doveano au- 
mentare la Corte in ^ilalita di sue caste spose. Non potè né 
ritener la sua allegreaza, nò il suo fervore. ANorm in che' 
non pose più lermine agi* innocenti eccessi di sua divozio* 
ne. Altro più non si vide che digiuni , macerazioni di cor- 
po ; orazioni , e vi^^ilie. L' avvenimento verincò ben presto 
la predizione , poiché dopo di aver ella prestata assistenza 
a molle di quelle sue sorelle cadute inferme per lo contag- 
gio ed atteso il suo zelo e la sua carità ordinaria; fu as- 
salita ella stessa dai morbo, che facendogli nascere un tu- 
more al collo , le cagionò un acerbo dolore che durò mol- 
tissimo tempo. Questo si penoso suo male non servì poco a 
far ammirar la sua pazienza, quella che essendole sempre 
nalnrale le facea dir sovente eoa un aria, ed una grazia sem- 
pre gioconda : Sia benedetto Iddio , che si de^oa punire 
in tal guisa la vana compiacenza che ho avuta in mmgio- 
▼enfù nel portar cio& de* teni dì perle al collo. Questo è' 
moho più prezioso di tutti quelli che nutriscono la vanilà 
delle persone del mio sesso. Intanto* scorgendo afvicinatsi* 
gli ultimi momenti che doveano unirla al suo Oiviro spo* 
so , do|>o' di arer ricevuti gli ultimi Sacramenti con itrss- 
norti più sensìbili del Dirino amore , rese tranquillamente 
la sua anima innocente al suo creatore nel dì 2'd giugno 
dell'anno 679 in età di 38 anni in circa, e nei settimo an- 
no del suo uffizio di Badessa. 

Lasciò anche depo la sua morte uo grand* esempio di 
umiltà, avendo ordinato di esser sotterrata nel cimitero dell# 
religiose , con espresso divieto di distinguerla in cosa alcu- 
na dalle altre sorelle , ordini <^uesti , che furono puntual- 
mente eseguiti. Ma, sedici anni dopo la sua morte, suaso-^ 
fella S Seshurga, vedova di Ercomberto, e madre di Lo- 
tiero He di Kent che è la parte dell' Inghilterra più vicina 
alla Francia , da cui non è separata , se non dal passo di 
Calais, e della quale n è capital Cantuariai questa 6. Prin- 



Digitized by Google 



86 

GÌpessa , dico , che Tirente la nostra Santa , erasi ritirala 
presso di essa ; ed avea preso il Telo, essendola succedu- 
ta nella direzion della Badia di Ely, Tolle far lerare il suo 
corpo da quel luogo in cui era, e metter le di lei ossa den- 
tro un sepolcro , ed avendone ottenuto il permesso , si eb- 
be la dolce sorpresa , di trovare il Santo corpo tanto intero, 
e tanto fresco, quanto se fosse stato per anco in yita. Il 
miracolo fu tanto più stupendo , in quantocchè il luogo nel 
qua! era slato solterrato, era umido all' estremo, e la cas- 
sa di legno oV era rinchiuso dovea trovarsi i^lreffiUa, poic- 
ehè ne usciva ac^ua da tutte le jparti. 

n martirologio fiomano» nel farmennoiw di «pesto mi- 
itcdo . cosi si e^me: 

fiel dì 93 gingpio i noti in loghiltem S<. Àndria Re- 
^na» e Terjpne» ohe essendeei resa lamos» cotUtnasan* 
lità , e con 1 snoi mineoli i passò* dalla len a al Cielo. Un- 
dici anni dopo la sua morte » il suo corpo fu trovato an- 
cora del tutto intero ^ e sena* alcun cootrasegno* dì corni- 
mone. 

U Santo corpo adunqjoe fu posto in una tomba di mar- 
mo bianco « cbe era stato miracolosamente trovato u»mei»> 
zo ad un campo destinalo senza dubbio dal Signore per rac- 
chiudere una sì preziosa reliquia. Vi stiede persino alF an- 
no iio6, che Hicardo Abate di £iy la fe trasportar nella 
Chiesa. La traslazione si fe con una pompa magnifica; ed 
il culto di S. Audria divenne pubblico in tutta \ fngliilter* 
ra , pochissimo tempo dopo la sua morie , come si ba dal- 
la Storia ecclesiastica del venerabile Ikda. 

BIOn.4LlTA 

Sol nel cristianesimo si può trovare una lìegina Ver- 
gine sul trono , e nello stato nialrimonìale ; nulla perciò som- 
ministra una più alla idea della Verginità. Poco si ama ^ue- 
af ammlfiiliile rirlfr, perchè poco se ne conosce il merito. 
Ella . è la vìrtà delle anime grandi, e de* gran Santi. Iddiov 
ci ba dati questi luminosi esempj per preTemre, o> eondan^ . 
aare la licenza dì un secolo sL corrotto- La ì^rità dev^» 
sere la virtù di tutti I Cristiam. La To^^nita è la Doniti 
ne delle anime privilegiate. Ma 3 lor privilegie nonledis- 
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peosa da una figilaoia conlinna , da una mortificazion sen- 
za riposo , e da un fervor che non mai 8Ì alleali. Guai alle 
▼erguii (alile che il privilegio del dono della vergmilà si lien 
da eoe come cosa vile , ed oziosa ; eUeao saran rigettale 
o presto o tardi dallo Sposo Divino, con quel dispresiOt 
che non hanno a teoiefe le persone religiose , e le spose 
di Gesù Cristo. Guai, se per voto, o per professione si rèo* 
dono indegne di questa augusta qualità , colla lor tiepidez- 
za , colla loro infedeltà , e colla lor negligenza! Le perso- 
ne religiose, che con un sonno tu Ito letargo, trascurano di 
far provvisione di olio a tempo , e lasciano così spegnersi 
le lor latnpadi ! quril sarà la lor confusione , se lo sposo 
verrà nel T ora in cui uieno da esse si attende? Sarà torse 
tempo allora di far quelle provviggioni trascurate in tempo 
dì vita? Si faranno de' sforzi , si soggiacerà a strane agi- 
tazioni, si andrà a corcar per dir così ciò che manca: Ma 
oh quanto è da temere di non essere più in tempo 1 
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B." CARIiO MANNO 



FICUO DI CARLO MARTELLO RE 01 FRANGIA 



8ECOLO VUI. 

SEDICI 0ICE1IB1S 



Le mtùde Mqtimio Beato, regùiMte da Mfeni Sferìei irò* 
wmei raeeoUe dai MakiliaH aellm 2.parte del Ili. Seeo- 
lo Benedeumo. Siveda amke U P. MaeamdM Oratorio 
dt'Boma^eoHaladaiadifMeiia^omo. 



Ofelia pefWDi di questo Bealo fu manifestato , uno 
de* mà segnalati trionfi della grazia di Gesù Grìsio, per 
averlo preservato dagli ÌDciampi delle pasùoDÌ , che 90D 
le cateae die leogono 1* oonlo afrinto su questa niisera 
terra. 

1 suoi genitori furono Carlo Martello , iraiei primo* 
genito di Pipino lie dì Francia , 0 Rotrode. 

Carlo Martello che governara con autorità Sovrana il Re- 
gno di Francia col titolo di Maggiordomo, o Prefetto del Pa- 
lazzo, prima di morire dispose de stati di quella Monarchia 
in favor de* due suoi figliuoli, assegnando a Carlo Manno suo 
primogenito 1* Ausfrassia , la Turingia , ed il Paese degli 
Svevi , ovvero Alemanni ; ed al 2.** genito , cioè Pipi- 
no , la r^euatrasia , ovvero Francia Occidentale , la Bor- 
gogna » e la Gallia INarbonese , governando ciascun di lo- 
ro queste ProTiacìe eoi titolo di Maestri del Palano, che 
poi fu eafldbiato con quello di Oum » o PrÌDcipe de* Frsn- 
cesi , , finché Pipino nel ySa ali* autorità Reale che già 
da molti anni esercitava, non aggiunse le insegne ed il 
titolo di Re, come poi per tale m rioonaeduto da tut- 
ta la Fiancìa. 
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Carlo Mmioo adunque , dopo la morie del padre se- 
guila Del 74.1 » prese le redini del governo delie Provin- 
cie nsscgnategli , e si rese ben preslo terribile ai nemi- 
ci che r iufcstavano. Imperciocché i popoli Bavari, Sas- 
soni , ed Alemanni , per ben due volte sperimentarono gli 
effetti del suo incomparabii valore nelle armi , mettendo 
tutti a dovere , e facendo da tulli rispelUrsi come alla 
sua gran dignità coorenirasL 

lo aMno a qnesle guerre però, Carlo Maono mm di- 
menticò mai interessi della religione « e eli aSm del- 
la Cbieta » ai quali ogni pio , e religioso Principe dee 
sopm ogni altro dar tempre la preferema. Epperò egli 
mostrò per essi un immenso zelo , ed una sin^olar pre- 
mura , eome vien provato da di? ersi ooaeilj di Yescofi » 
che secondo le della Cbiesa , volle eoe si radanns* 

fero ne* suoi Stati , per la riforma de* cottomi , e per eetìr- 
fMur quegli abusi one mm tolo iti clero eransi iotrodot- 
tì , ma bensk ne* monasteri di ambo i sesti. Diè ordine al- 
tresì perchè si stabilissero delle nuove regole di ecclesia» 
atioa disciplina. Si mostrò d* Altronde molto liberate ver- 
so que* Monasteri ne' quali era io vigore la monastica os- 
servanza facendo a lor favore amplissime donazioni. £gli 
avea per Consigliere in tutte queste opere, il celebre 8. Bo- 
nifazio Apostolo della Germania, con cui avea contratta una 
parlicolar amicizia : perloccbè gli donò de' fondi ed altre 
cose necessarie per stabilir la famosa Badia di Fulda. Ma 
non furon questi i soli prodotti dell' amicizia di Carlo Man- 
no con S. Bonifazio ; perciocché il Signore si servi delle 
sagge ed opportune istruzioni dì questo S. Vescovo onde 
illuminar la mente del medesimo Principe per quindi fargli 
conoscere quantoppiù di qualsivoglia umana graodezxa aito 
pregevoK i bari tiomi • • qnal liiehio oorroa di psdarli 
oobro i quali tivono immetti natta enre» e negli afiari del 
Mondo* 

' Enm ^ tei nari da ehe Garb Mtio ragntva eoo 
aomm* aolontà tulle sopradctie Profiocio , ed aioa col tuo 
valore rintuttato 1* orgoglio do*isttoi nemtoi; tombniTa quin- 
^ di che oos gli rimaneste akro, che godere in pace il frot* 
lo doHo wm Itliolm, taaloppiik dm le tao ìniraprtte, e lut- 
ie lo tua ooio , ciao tntlo tocoodat e da una gnu prospo* 
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rilà , e |)romelleTaoo sempreppiù maggiori felicUà e gran- 
dezze. Ira queste prosperità è da annoverarsi 1* aver avu- 
to dalla sua moglie, la qua! poi mori, un figliuolino cliìa- 
inato Drogone. Ma, se tante prosperità e grandezze lo cir- 
condavano , egli però non mai lasciò abbagliarsi dal loro 
splendore , anzi col lume della celeste grazia , scorgendo 
la vanità di tutte le mondane cose » e riOeUeodo sul rigo- 
roBO conto che render dovea a Dio della sua condotta, mas- 
nnie di laolo taogoe fallo sparger dtloi nelle guerre, pria- 
cìjkalneiile nell* ofiìma spedixiooe eoniro gli Ateauiioi , la 
coi rìbellione atMlo indotto a trtitlarli con molla tcTerità, 
fli lìsolse di fàt pcnìlenia di tali peccali » e di prepararsi* 
a comparire innanzi al tremendo tribunal di Dio. Qi|indi 
sehz* altro indugio rinunziò nelle mani di lupino soo fratel- 
lo r amministrazione de* suoi Stati , e dopo di avergli rac- 
comandata la buona edncaxione del soo figHuol Drogooo » 
prese la strada di Aoma» ove fu accolto con molla stima 
dai PonteCcc S. 2<accaria» dalle di cui mani folle ricere- 
re la clerica! tonsura» ossia T abito monastico, ciò chear* 
venne nell* anno yiy. Soddisfatto il B. Principe alla sua 
sita de' santuarj di quella metropoli del Mondo cattolico» e 
particolarmente la confessione del Principe degli Apostoli 
a cui fe ricchissime oblazioni , si ritirò sul Monte Soratto 
oggi detto volgarmente di S. Oreste, distante circa 3o mi- 
f;Lia da Roma. Quivi fe fabbricare un monastero in ooor di 
S. Silvestro , ed in compagnia di alcuni altri servi di Dio 
intraprese una vita molto aspra , e penitente , intesa uni- 
camente a placar Iddio , ed a morire al mondo ed alle 
sue follie. Se nonché, questa quiete , e questa oscurità di vi 
ta, che erano i suoi divisamenti, non potè lungamente du- 
rare in quel luogo in cui avea destinato di passar i suoi 
giorni , ^erochè molti Francesi ohe venivano a Roma pre- 
si dal desiderio di veder «n tanto Pmicipe e Iribalavgtt il lor 
rìspeilo si portavano a viitlarlo» reslando sorpresi io veder iin 
nomo naasalo dal piA alto grado di graadesia* td ni& abietto 
sialo 4i omiliasione » Ira monHtiche discipline» Queste fre- 
quènti visite adunque riosceado moUo molesto a Carlo Han- 
no, perche- toglie vangli quel tempo che egli iispiegar vo* 
leva a trattar col suo Dio nella 'oramoBe» ed in altri eser* 
cix| di pietà, ^ dieder motivo» cnM tBrivom lni«nì Slo- 
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rici , di partirsi di notte tempo dal sopradetto monte , ii^ 
compagnia di un sol uomo, col fine di andar al Monaste-* 
ro di Monlecasino , celebre per la dimora che vi avera fat- 
ta S. Benedetto Patriarca àe monaci occidentali ; e che ne! 
718 ,.era stalo per opera del Pontefice Grof^^orio li. ristau-' 
rato dalle rovine cagionatogli nel 578 da' Longobardi. In 
fatti, presentatosi col suo compagno a queir abate per es- 
ser ricevuto fra que' monaci , senza darsi a conoscere per 
quei che era stimò necessario di dir solamente che egli era 
un povero peccatore venuto dalla Francia io quel Mona- 
alero , coH unico fine di far penitenza de* suoi peccati. 
L'abate a questa amila ìtlanxa, conditccM voleDlierì; ma 
BOB tiaiaseiò dì onUnar ai suoi moDad che vegliassero at- 
teotameele sulla coodofta di auesli due forestieri , peris- 
corgere se era rero o frandoiealo disegno la lor iochiesta 
vecesione. . . 

Intanto Carlo Manno t per prova della sua umiltà, noD 
essendo da ni un conosciuto , fu destinato' ad ajntar il cuo- 
co ne^li ufilzj più TÌli della cucina , persino a lafar le 
stoviglie. Ei , quantunque di buona voglia avesse accet- 
tato un tale incarico , pure vi si vedeva si poco adatto, 
che il cuoco non solo con villane , ed aspre parole lo 
riprendeva , ma talvolta giungeva fino a batterlo. Sof- 
friva il B. Cario Manno un tal trattamento con una eroica 
pazienza ; ma il suo compagno però non potendo soffrire di 
veder un personaggio di quella qualità , in tal guisa trattato 
da un indiscreto, e rustico cuoco, non potè far a meno di ma- 
nifestar all'abate ed a tutti que' monaci chi fosse quel fo- 
restiere di cui tenevano sì poco conto. ISon avendo po- 
tuto que* monaci ricusar di prestar fede a tale notizia, per 
essere molto ben circostanziata , andieder tosto a ciiieder 
scusa a Carlo Manno, ed a rendergli quegli onori dovuti 
aU* alta sua dignità. Rimase per tal faUo T* umile servo di 
Dio confuso , e mortificato , e valendo tattavia proseguire 
a tenersi nasoaslo , badava solo a dire , cbe egli altro non 
sapeva se bob di essere un povero peccatore » colà ritirato 
per far peailensa de' suoi peccati. E bencbè non gli rìuscn- 
se questa condotta , pur nondimeno continuò ad esercitarsi 
in impieghi bani , e laboriosi , come se fosse T ultimo ed 
il più dispreggevole di latta quella comnmUi. Di qui può 
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' Ognuno agevolmente coraprenilere , qual fosse in tutte ie 
altre praticlie di osservanze monaslichc il fervore , lo zelo, 
ed esaltezza di Carlo Manno , e come il Signore a larga 
mano facesse piovere su di lui le Divine sue grazie , deU 
le quali suol essere tanto più liberale verso de* suoi servi» 
qnantoppiù essi sono umili , e fedeli a Ini. 

Ciò non pertanto , si seppe ben presto per tutta TEu- 
ropa che Carlo Manno viveva in Montecasino , percui la 
fama di sue sublimi virtù da per ogni dove si sparse, 
e giunse taot' oltre che non vi fu persona che non ne 
benedicesse il Signore , e non ammirasse la forza della 
sua grazia , che tanti prodigioM cambìameiitt ofM»» nel 
cuor degli uomini. Ma scorsi appena cioqae anni iaeebè 
egli stava in auel monastero, e preeisaroenla oeli*aono 

2'd4> quando le torboleose prodotte da* Loogomliardi ia 
lalia, nelle quali prese parte il Re Pipino suo fratello 
r obbligarono per ubbidire al suo Abaté di portarsi in Fran- 
cia per trattare col medesimo Monarca suo fratello di tali 
soabrosissimi affari. Quantunque però non si sapesse eoa * 
precisione mò che egli operasse in simile occasione, pur 
tuttavia bi sua pietà fa sicoiamenle supporre /che altri 
passi non abbia egli dati , se non quei che richiedeva la 
giustizia , ed il pubblico bene. Egli pertanto , dopo di 
essere stato per qualche tempo in Parigi donde cercò sbri- 
garsi al più presto possibile , si ritirò in un monastero 
a Vienna nel Delfinato , e quivi nel 755 e probabilmente 
a' 4< dicembre Iddio lo chiamò a se per fargli godere 
quel Regno celeste , che egli si avea acquistato mercè V e- 
-sercizio dell' umiltà , e di tante altre opere di cristiana 
pietà. ISon appena fu seguita la sua morte , che il Re 
Pipino , fe racchiudere le sue ossa in una cassa d' oro, 
e le inviò al monastero di Montecasino , ove luron col- 
locate in quella Chiesa; e uell* anno 1628 essendo state 
ritrovate , uiron con molta pompa poste sotto di un Altare. 
Della qual circostanza si fa onorerei commemorazione ai 
99 marzo nel martirologio ^nedettiiio. 
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Due eompane umì fra loro diverse à fatte il B. Car- 
lo Manoo in questo mondo ; la prima di un gpuide e po- 
tente signore dominator di molte Provincie , e che alla 
testa di numerosa armata si rese terribile ai suoi nemici, 
abbattendo il loro orgoglio t 6 riduceodogli alia domta 
ubbidienza. 

L* altra di un poTcro monaco , che sconosciuto af- 
fatto da tutti , fu tenuto a rile , e disprezzato a segno da 
un miserabile cuciuierp fino ad essere stramazzato e per- 
cosso , senza che ei punto se ne risentisse e se ne dolesse. 

Il mondo , cioè gli uomini che vivono secondo le 
sue massime , stimano Carlo Manno nel suo primiero stato 
di grandezza e di gloria , e lo dìsprezzano poi nel se- 
eonao , cioè in quello di umiltà , e di abiezione. Eppu- 
re quanto essi t* ingannano , mentre egli è più slimaMle 
in questo italo ohe in quello I imperocché in questo egli 
è grande a|di occhi di Dio • davanti a cui tutto H mondo 
è nuUa , e le tue vanità ed il suo fasto sono abbomì- 
nevoli ai suoi sguardi » come ali* opposto questi sguardi 
Divini son favorevolmente rivolti alla povertà ed umilia- 
zione di cuore ; come sta scritto in Isaia h), poiché ia 
questo state egli è simile a Gesù Cristo ne dei Cielo ^ 
e della Terra , ed eseitiplare di tulli coloro che sono am- 
messi alla sua gloria, giusta 1* insegnamento dell* Apo- 
stolo (2) il qual dice che gli eletti son predestinati da Dio 
ad esser conformi ali* ira mainine del Figmiol suo » acciochè 
egli sia primogenito fra molti fratelli. Se il B. Carlo Man- 
no finalmente nello stato di sovrano , comandava agli altri, 
e si assoggettava i suoi nemici nello stato umile di mo- 
naco esercitava la pazienza , e soggiocava le sue passio- 
ni , il che è molto più stimabile , ed anche più diffici- 
cile i assicurandoci lo Spirito Santo (3) che T uom pazien- 

ffj Isaia 66. 2, 
(2J Jìom. 8. 29. 
(3) Prov. /J. 5/. 
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le è migliore e più stimabile del forte ; e quegli che 
domina suir aaiino suo » leneado a freno le sue passioni , 
é più grande dello espugnator delle Cillà ! meliar est pa- 
iiens mro forti; et giù ^taminaior mumo tuo . expugtta- 
tore urbium. In questa parte adunque ognuno è obbligato 
ad imitare il B. Carlo Maono, giacche ad ogni uomo à del-* 
lo Iddio (i): ti terrai soggetta la concupisceDza , e tu la si- 
gnoreggerai , riconlaudoti però sempre , che non si riporta 
una simil vittoria se non per la grazia di Dio , che ci 
vien partecipala per i meriti di Gesù Cristo. Gralia Deì\ 
per Jesum Chrìslum Dominum nostrum (2). Quindi, sia no- 
stro impegno il eercar sempre una tal grazia , onde ad imi- 
tazion di questo B. Principe , si giunghi air eterna reiicità 
a cui aspirar si dee non solo dalle leste coronale , e dui 
grandi della terra , ma da tutti coloro che bramano di met- 
tere in salvo le anime proprie , onde godere 4iieruameule 
una incomprensibile felicità del Paradiso. 




V 



(f) Gen. 4. 8. 

(2) Rom, 7. 23, 
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S. IDA 

DISCIHDBNTC DA PIPINO 

* 

SECOLO Vllt e IX. 

QUATTRO SETTEMBRE 

La vita di questa Santa scritta fedelmente dal monaco 
Uffingo vien riferita dal Surio sotto f/uesto giorno. Si 
veda anche il P. Alassini dell' oratorio di Rotna nella 
sua raccolta delle vite de Santi, sotto la data di quC' 
sia giorno medesimo» 

Essendo caduto infenso il Conte EgberCo faToritO di 
Cario Magno , a causa delle fatiche sofferte , e per le fe- 
rito riportate in una guerra in coi militaTa per questo Prin- 
cipe i m obbligato a ntirarei si per prender riposo che per 
cnrarsi. Carlo Magno intanto pregò un altro Coale a rice- 
nsr Bgberto in soa casa , onde averne cnra. Questo Conte 
atea «na figliuola per nome Ida , la quale , ad imitazione 
de* suoi genitori prestò ad Egberlo tutta queir assistenza Che 
il suo decora le suggeriva. Ella era stala educata nella pie- 
tà , ed aveva appreso da Odilla , e da Gdtrude figliuole di 
Pipino Re di Francia , a disprezzar il mondo , e quindi a 
servir Iddio e ad araar lui solo, Egberlo ebbe occasione di 
ammirar nel tempo delia eura , la modestia di questa santa 
giovane , il suo amor al silenzio , e la saviezza del suo par- 
lare , perciocché aHora solamenle parlava , se non quando 
la necessità richiedeva. Quindi è che essendosi determinato 
di centrar njatriraonio , credè di non poter far una scella 
migliore , che prendendo una moglie dotala di tanta pietà, 
e di qualità tanto rare. Nulla dimeno, slié qualche tempo 
senza manifestar questo suo disegno ai genitori , fiuchè por- 
tatosi Carlo Magno a fargli uua visita , spiegò a lui il suo 
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terra , e per arer il modo di soccoraere più ablMmdaole- 
meote ì poveri , godeudo di epogliar se medesima per 
festir Gesù Cristo nelle sue medesime membra. 

Elia si fè uua piccola stanza vicioa ad una chiesa che 
ave?a t'aita edificare a sue spese , ove si chiudeva per star 
più raccolta nelle orazioni ; nè vi era altri che Iddio solo 
• il quale sapea quali csercizj di pietà vi praticasse, e quali 
favori vi ricevesse , fijiacchè la sua prol'onda umiltà le fe 
tener celato agli occhi degli uomini, tullocciò che passava 
nel suo interno , di cui non volea nessun testimonio fuor 
di Dio stesso. In questo genere di vita ritirata , penitente, 
e consacrata tu Ita a Dio passò Ida più anni , finché il Si- 
gnore si degnò di chiamarla a se. Ma prima di ritrarla da 
questo esilio , la TÌsitò eoa una lunga , e penosa infermità, 
nel corso della quale, elta mostrò urapaziema cotanto eroi- 
ca , che non fu mai udito dalla sua bocca il mìnimo la* 
mento. 

Elbi mori in mezzo ai snoi dolori » per andare a go- 
dere l'eterno riposo , sul principio del IX Secolo. La sua 
morte adunque fu il termine delie sue pene » ed il eomin- 
ciamento sospiralo della gloria del Paradiso. 

MORALITÀ 

£cco un iUttstre fBsempio di un santo matrimonio, e di 

una santa vedovanza. 

Il matrimonio, è un gran Sacramento, dice S. Paolo (i) 
perchè rappresenta V unione della natura umana colla Divi- 
na , nella persona di Gesù Cristo colla sua chiesa , onde 
dee farsi con sante disposizioni , simili a quelle di S. Ida» 
cioè con subordinazione ai proprj genitori , col retto fine 
di santificare V anima propria , e quella del consorte non 
che quella de' figliuoli se il Signore gli concede ; e soprat* 
tutto con gran pietà e modestia che lo preceda , e V accom- 
pagni in tutte le cose. Così pure una vera vedova cristia- 
na , come insegna il medesimo S. Apostolo (2) dee abbor- 

r/J 2. Cor. S. S2. 
(2) A Tm. SS ei 9$q. 
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nr9 ogni sorla di delizie e vanità OKMldifie ; fuggir V ozio, 
e r aTarizia , ed eBercitarsi continuamente nella orazione , 
ed in altre opere bnone , speeialmente di carità , onde ren- 
dersi acoetla a Dio e radunarsi un tesoro di meriti nel R e- 
gno eterno del Cielo , come praticò la prelodafa santa dì 
cui abbiam considerate ed ammirale le gesta. 

Beate le persone o maritate o vedove , che nella con- 
dotta della lor vita , osserveranno tali regole , quanto con- 
formi allo spìrito di Dìo , altrettanto opposte allo spìrito del 
mondo , poiché perseverando in esse , consequiranoo sicu- 
ramente queir elerria ricompensa » che il Signore tien lor 
preparata nella beala eternità. 

■ 4 
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S. IGNAZIO PATR/^ 



FIGLIO DI MltUKLÉ I.* IMPfiRATOiU Di COSlAftTIWOPOLI 



SECOLO ì\. 

VKKTiTRE OrrOBttE 



La l'ila di questo lutilo Ju tcriUa da Niceta David di 
Pajlagonia , autor contemporaneo , e si riporta nell'8. 
tomo della raccolta de concilj deW edizion di Parigi 
a pag, USO. Si veda anche it P, Ma$ehn » eoiio la 
deia di fuetto giorno. 

illustri furono i natali d* Icnaiìo , poiché fu figlinolo 
di Michele I.* Imperatore di CostanlinopoU , e della Prin- 
cipeMa Procopia » figliuola di fiiceforo , che avea tenuto 
r impero iomediatameote avanti al sopradetto Michele. 

Egli venne alla luce del mondo neiranno 799 , e fin 
dair età di i4> anni cominciò a sperimentar gli eifetti deU 
r incostania ed instabilità delle umane grandezze ; imperoc- 
ché neiranno 8i3 il generale dell' esercito Imperiale chia- 
mato Leone V Armeno , commise un orribil tradimento Del- 
l' aversi usurpato il Principato , perlocchè essendo l' Impe- 
ratore sopradetto un Principe di molta pietà , per sottrarsi 
alle violenze di questo scellerato , ed ischivare al tempo 
stesso una guerra civile , dopo un anno e nove mesi rinun- 
ziò volontariamente all' impero di Costantinopoli , e si riti- 
rò in un monastero , insiem con i due suoi figliuoli Teo- 
filetto , ed Ignazio. Ma non per questo furono essi esenti 
dalle vessazioni dell' iniquo traditore , poiché costui non 
contento <U aver usurpato quel trono Imperiale , gli rilegò 
per gelosia di Stato in tre diverse isole » tutti e tre sepa- 
ratameule , ed ebbe inoltre la barbara crudeltà di far sof- 
frire inaudite seviiie ai detti due Principi Teofìlctto ed J- 
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giiaiio , ad onte che g|i foHe psdrioo per mrgK levati al 
•acro fonte. 

Tanto può nel cuor dell'uomo la cieca ed orgogliosa 
ambizione ! Si sottomise Ignazio umilmente agli ordim del- 
la Di?ina ProTTÌdenza , ed adorando gì' ioipreecmtabili gin- 
dizj di Dio , sempre retti e ^usti quantunque occulti al 
mondo , soffri eoa inyitta pazienza le infami e crudeli azio- 
dì del tiranno contro la sua persona , e molto jùii la di- 
sgrazia piombata siilf augusta sua casa. 

Ad altro dunque non pensò se non a rivolgere il suo 
cuore air acquisto di un Regno non già caduco , e morta* 
le come sono i Regni di questa terra , ma etemo e felice 
nel beato soggiorno de' cieli. 

A questo effetto volle vestir V abito di monaco , ed al- 
lora prese il nome d' Ignazio , poiché nel secolo chiama - 
vasi r^iceta. £ sebbene in que* tempi non si costumasse di 
cambiar nome entrando in un .monastèro , per professar vita 
religiosa pure è da credere che ciò facesse per dimostrare 
il total suo spogìiamento da tutte le cose terrene • e la fer- 
ma sua nsoluàone di mere dimenticato ofiittO' dal mondo, 
e da tutte le sue pompe. ùiSM ,>éi fisso nella. oscurità di 
un chiostro , qoal si era quello situata in tua isola deno- 
minata la Principessa , per Io spazio di 3o e più aniif,sem- 
pre applicalo agli esercisj di pietà » ed alle pratiche di pe« 
nitenza. £ fu tale il progresso in cnieste virtik che k fama 
di .lui si sparse da per ogni dove. Quindi essendo^ stato per 
unanime consentimento di que' monaci eletto Abate , fu tan- 
ta la moltitudine dì persone concorsa a mettersi sotto la sua 
direzione , che fu obbligalo a fondare altri tre monasteri in 
due Isole vicine in dove si adorava Iddio in spirito e ve- 
rità. Il Santo intanto precedeva a tutti con i suoi esempj: 
e questi più che le sue istruzioni conlribuiron molto a man- 
tener la disciplina regolare in tutti i suoi religiosi , ed a 
farli camminar con fervore nella via della perfezione. Egli 
fu anche promosso agli ordini sacri , e poscia al Sacerdozio. 
E questo nuovo ed eccelso carattere , accrebbe il lustro 
alle sue virtù , e V ardore della sua carità , nel procu- 
rar la salute di tutti que' che in gran numero a lui por- 
tavansi per essere guidati per la strada delle TÌrtù, ed 
essere istruiti nelle sante massime della religione. 
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Intanto non pochi «convolgimeiiti accaddero nell* Im- 
pero di (kMtanliDopoli , sì rispetto agli affari dello Stato , 
che riguardo a quei della Chiesa , la quale , soffrì gravi 
perseciizioDÌ non solo dal Bopradeilo Imperatore Armeno, 
perfido eretico Iconoclasta , ma ancora da altri Impera- 
tori suoi successori , seguaci del medesimo errore diretto 
a sostenere la lor falsa credenza , e ad impugnare il cul- 
to delle sacre immagini. Finalmente ristabilita nell'anno 
84-2 la pace nell' Impero , fu tosto rimessa la fede cat- 
tolica nella Chiesa di Costantinopoli , per opera dell' Im- 
peratrice Teodora , tutrice dell' Imperatore Michele III an- 
cor fanciullo, e per cura ancora del Patriarca S. Melodio. 

Ma Tenuto questi a morte , si unirono tutt* i voti tanto 
del clero , che del popolo per eleggere un successore a 
quella cliiesa. E poiché i meriti di S. Ignazio erano a 
tutti noti , così fu egli eletto ad una tal dignità , ciò che 
seguì con molto piacere della Imperatrice Teodora. Con* 
•aerato S. Ignasio nel di 4 luglio dell* anno ^iS su quella 
e|piicopal cattedra , riuscì un xelantissimo pastore , adem- 
piendo perfettamente tutt* i doveri del suo sublime ministero. 
Alle virtù religiose che egli portò su quel Trono Patriarcale, 
unite TedeTaosi un eccellente sapienza nel goTcroo delle anime 
alla sua cura commesse , ecl una generosa libertà evan- 
gelica nel riprendere i vixj » e le male costumarne in qua- 
lunque sorta di persone , eiiandìo de' grandi e potenti del 
secolo. 

Tra gli altri personaggi die iperimentarono gli effet- 
ti salutari del zelo del S. Vescovo , fu il patrizio Barda» 
fratello dell' Imperatrice Teodora e Prefetto de! Pretorio. 
In fatti essendo costui di una condotta immorale , tu per- 
ciò più volte ammonito da S. Ignazio , afiin di indurlo a 
far penitenza de' suoi peccati , e così riparare a tanti scan- 
dali da lui dati. Ma Barda non solamente non profittò del- 
le ammonizioni del Santo , ma ebbe 1* impudenza di pre- 
kentarsi alla sacra mensa nella festa dell' Èpifania , per ri- 
oeyere la comunione dalle proprie sue mani. Allora rivesti- 
to costui , di quel zelo che tanto io distìngueva , immedia- 
tamente lo ricettò , come indegno di partecipare del corpo 
sacratissinio di Gesù Cristo , trovandosi come a tutti era 
noto involto in una vita dissoluta. Irritale fortemente Bar- 
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da per Tapoalulico zelo del santo Patriarca , nsolse in tu(- 
t' i conti di vendicarsene con farlo deporre dalla sua sede, 
e mandarlo assolutamente in esilio. E pur troppo con le sue 
cabale ed inique trame vi riuscì. Impercioccné resosi egli 
padrone dell* animo dell* Imperator Michele III, il quale a 
sua istigazione ayea fatto rinchiuder in un monastero la sua 
santa Madre 1* Imperatrice Teodora , spogliandola di ogni 
ingerenza di goYerno , fe Dell* anno 857 coli* autorità del- 
r unperatore nedennio adunare un ooneìliabolo di Veeoori 
corteggiani , «d in esso con calunniose aceose di supposti 
delitti * le deporre daUa sua sede il santo Patriaraa Igna- 
sio , e rilegarlo in nn monastero che il santo Prelato fon- 
dato area n«U* isola di Terebinto ; ed in suo luogo tì fe 
soslitoire il fiEirooso Foiiio , che era primo segretario della 
Corte Imperiale. E così videsi costui nel breve giro di sei 
giorni passar dallo stato secolare , al sublime grado di Pa- 
triarca , o piuttosto di adultero di quella chiesa Patriarcale. 
Non ¥Ì à dubbio però che Fozio era d* illiistce nascita» do- 
tato di sran talento , dottissimo in tutte le scienze là sacre» 
che proiane, e forse il più eccellente letterato del suo se- 
colo , nella chiesa Orientale ; ma , i* infelice , in vece d'im- 
piegar questi suoi talenti alla gloria di Dio , se ne abusò 
stranamente in soddisfare la sua smisurata ambizione , e per 
opprimere 1* innocenza di S. Ignazio , usurpando la sua sede. 
£ questo non fu il solo male che commise , poiché fu egli 
che gettò i primi semi di quel funesto scisma , che da 
tanti secoli tien separatale divisa la chiesa Greca , dal- 
la comunion della chiesa Homaua. 

IVù qui fìniron gì* iniqui procedimenti di Barda , e (ii 
Fozio contro il santo Patriarca , perciocché gì* imputarono 
falsamente lo aver egli cospirato contro 1* Imperatore e 
qinndi come reo di lesa J^la^» ei fu ristretto in una 
prigione e trasportalo in direrse ÌM>le« ore fu in tante 
fogge indegnameaie trattato , éket più Tolti^ peroolendoloy 
e schiaffeggiandolo » giunsero financo a rompergli i denti. 
SoflU Ignaaìo queste ingiuste jpersecusioni con quella pa« 
sdenza eoe è* propria de* Santi ; ma nel tempo stesso pe- 
lò ne fe pervenir ootizia all^ ^vrecphie del Pontefice S. Ni- 
colò L il quale con quel petto apoetoU^ che lo fregia- 
va » prese « di^widerlo » bsÌD^Bh» «ow alcun finitto* |Aa» 
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Iddio noa pertanto negl' imprescriitabili suoi giudizj, area 
già decretato che tale infrottuosità durasse fìotantocchè vis- 
suti fossero l' Imperator Michele , ed il suo collega Bar- 
da suo zio , da luì associato all' Impero. Ed ia yero tol- 
ti costoro dal mondo , sotto il colpo di uua morte vio- 
lenta , e succeduto nelF impero Basilio il Macedone y fu 
S. Ignazio Del di 23 novembre dell' anno 867 con gran- 
de onore ristabilito nella sua sede Patriarcale , e V usur- 
pater Fozio vergognosamente rilegato io nn monastero. 
SopimTnm il £iito ancor dieci altri anni , nel qual leni« 

£0 fe Tieppiù spiccare la sua ardente carità t la eoa pro- 
»nda nmAuL 1 il pastoral suo salo * e lotte le altre eroiche 
ane virtù , che erano slate già provale col fuoco delle tri- - 
bolasìcni , sofferte per lo spasio di 10 amd in tutto il corso 
4cUa 8U(^ persecuzione. 

Ma« già il Signora avea stabilito di far cessar le 
sue pene so questa terra di pianto , per dargli in cielo 
la corona di quella celeste gloria che fjk area ab eterna 
preparata % per cui folle a se chiamarlo con una preziosa 
morte che av?emie nel dk 2'ò ottobre dell* anno 877, tempo 

in cai sa ne Cs.ooomieiiioiwoQC nel Martirologio aoomo. 



A quali precipizj la sfrenata passioa dell* ambizione 
non trascina gli uomini , quantunque dotati di gran ta- 
lento , e fomiti di eccellenti qualità qual era certamente 
Fozio , come tutti i storici concordemente asseriscono ! Non 
possono leggersi senza orrore le ingiustizie , le cabale, le 
calunnie e gli altri molti artifizj mess' Ìq opera dal suc- 
citato Fozio , per ascendere al trono Patriarcale di Costanti- 
nopoli , e per sostenersi in esso. Possoo esse estesamente 
rilevirsi dalla Storia ecclesiastica , mentre per breHtà le 
abbìam soltantp accennate. 

Non pertanto . serrano le alirai cadute di • Jicstro am- 
maestranento , onde non lasciarci mal occupar il cuore da 
una si cieca passione , ma' che anzi , e* indocan a resiste* 
re anche ai più piccoli suMprincipj . potdiè non sappia- 
mo fin dove essi posion conduiel conelfmt niietfa roTÌ« 
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uà. Ricordiamoct che noi poM eome figliuoli di Adama 
portiam dentro di noi innscerata , dirò così quella rea cu- 
pidìgia di voler sovrastar agli altri , nel che consiste so- 
prattutto il veien dell* ambizione. Epperò fa d' uopo star 
sempre vigilanti su di noi medesimi , per non restar vinti 
e superati da questa ferocissima bestia , come la chiama 
S. Giovan Crisostomo. Che perciò , il rimedio più sicuro 
contro una sì perniciosa peste , si è quello dì ricorrere al 
nostro celeste medico Gesù Cristo la cui sola possente gra- 
zia ce ne può preservare , o guarire. Farebbe mestieri 
quindi a taf riguardo leggere , e meditare spesso quelle ve- 
rità coQ cui nel Vangelo egli c* insegna ad umiliarci , ed 
a non aspirar mai ai primi posti , anzi di cercare e desi- 
derar r oltimo luogo , reeumb9 m namnmo loco» €i ser- 
vi di guida la parabola degl' invìlatì al cooTÌto da Ini jwo- 
posto appunto contro gli ambinosi (i). Ci soTTCo^hi Doal- 
mente di dorer sempre tener Ossi i nostri senardi sol me- 
desimo nostro Dìvìn Salvatore il quale essendo in tutto e* 
guale a Dio suo padre , ed un solo Iddio con esso d' in- 
finita Maestà, si è pur tuttavia, come dice l'apostolo (a) 
abbassato fino a prender forma di servo , e la somigliansa 
di peccatore per guarir la nostra superbia , ed insegnarci 
la vera amillà. Si veigogni i* uomo , soggiunge S. Agosti- 
no di esser superbo ed ambizioso , mentre è polvere , e 

Eutredine , in faccia ad un Dio per amor suo umiliato, ab- 
assato , ed annichilito. Sia dunque il frutto di questa le- 
zione il vegliar continuamente su di noi stessi, onde evitar 
gr inciampi che ci son tesi , da siffatta tremenda passione, 
e così mettere in sicuro T eterna nostra salvezza.- ^ 



(1) Lue, 10. 

(2) PMltp, 7. 
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SECOLO X. 

QUATTORDia MARZO 

I 

Le azioni di questa S. Regina son state compilate poco tem^ 
po dopo la sua morte da un diligente scrittore di cui non 
sì cita il nome, e si trovali presso i Bollandisti. Si veda 
anche il P, Massini deW OnUorio di Moma^ soiio la da- 
ta di questo giorno. 



I genitori di Matilde furono il Conte Teodorìco, dis- 
cendente da Vitikiado Principe di Sflnonia, • Bttnildey dai 
Nucipi di Danimarca, e Frisia. 

£Ua wtMpie io Wesfalia , e la edacaiione che thh9 
da.*Hnj moi genitori fu quella diretta al disÌDganno della 
^randesza e della nobiltà che son puri accidenti del caso, 
rrocuraron quindi di render Matilde veramente grande in- 
nanzi agli occhi di Dio , ed a questo liae essendo ella an- 
cor fanciulla la posero nel monastero di Erford , ove sot- 
to la guida dell' Avola che n* era Badessa fu allevata eoa 
gran studio e diligenza pel sentiero della virtù e della pie- 
tà — Le istruzioni quindi che le dava coosistevaDO sopratut- 
to in insinuarle V amore alla orazione, alla lettura di libri 
santi , e specialmente della sacra scrittura , e finalmente al 
lavoro conveniente al sublime suo grado perciocché nè la 
nobiltà de' natali , nè le immense ricchezze , possono disob- 
bligar chicchessia dai condurre una vita seria ed occupata 
in cose utili , avendo Iddio detto a tatti nella persona di Ada- 
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mo ] cc4 sodor della tua front» maageraì il pwit. Spenv tol- 
te le rìpelea che qnantoppiù uno per la sua condizione é 
innalzato sopra dogli alln, tantoppiù è obbligato a dar buon 
esempio , eu eccitar tutti alia virtù , e che colui il quale 
ama il vizio e non attende a sradicarlo dal proprio cuo- 
re , si rende vile e dispreggovolo. 

Penetrarono questi avvertimenti nflT animo di Matilde 

10 modo che ella continuamente pregava Iddio che le dasse la 
grazia di metterli in pratica, e che non permettesse giam- 
mai che le massime del mondo soffogassero nel suo cuo- 
re una sì preziosa semenza. Esaudì il Signore le suppliche 
delia sua serva; perciocché ella divenne un esemplare per- 
fetto di pietà , per tutto il tempo che stiede ritirata in mo- 
nastero ; ed un modello di ogni sorta di virtù allorché do- 
vette comparire nel mondo. 

Intanto stabilite le noiie coi Pkineipe Arrìdo figliuo- 
lo di Ottone Duea di Sassonia t dovè per tal cireostanta 
uscir dal monastero, e quindi nelFanno 91 S furon cele- 
brali i sponsali. Questo matrimonio, che era fin d'allora 
assai vantaggioso per Matilde , lo divenne assai più in de- 
corso di tempo , attesoché essendo morto Ottone nel 916 
passò Arrigo ad esser Duca di Sassonia, e dopo tre an- 
ni , cioè nel Q19 fu eletto Ae d* Alemagna , in luogo del 
defunto Corrai. Tutte queste grandezse furono per Ma- 
tilde tanti mezzi e tante occasioni per far sempreppiù del 
bene , e dar nel tempo stesso a conoscere la sua profon- 
da umiltà , onde chiaramente si vide che il Signore 1* a- 
veva innalzata a sì grandi onori , aflìo di far maggiormen- 
te risplendore le sue virtù , mettendola al cospetto di tutta 
la Germania. In fatti dopo il suo matrimonio ella andò seni- 
» pre avanzandosi nelle virtù. Quindi la modestia , T umiltà, 
r innocenza . e tutte le altre egregie doli che adornavano 

11 suo animo , e da per tutto i' accompagnavano , feriva* 
DO gli occhi di chiunque la rimirava moltoppiiì vivaiBen- 
te di quello che derivava dallo splendore delle reali s(»e 
vesti ; e quantoppiu da vicino ella vedeva le grandezze pas- 
saggiere di queeta misera terra , tantoppiù rimaneva con- 
vìnta delta vwamtà del lor nulla . e si persuadeva ebe 

io 4 vanità i» if osilo mondo » firatcbè 1* amor di Dio • • 
gcmevtt 4ealro io mednina » vedendo gK uomini aodar 
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tm tanta avidità perduti dietro un ombra di falsa felicità, 
incapace di contentarli , e che loro sfugge di mano allora 
appunto , che si credono di afferrarla. Intanto noa essen- 
dole permesso dalle gravi occupazioni del suo stato di ap- 
pagar nel corso del giorno il suo gran desiderio d* ìntrat*^ 
tenersi col suo Dio per mezzo della orazioue , impiegava 
perciò alcune ore della notte in questo santo esercizio, con 
soddisfazione anche del suo consorte per esser costui un 
Principe molto dedito alla pietà. Erano in fatti entrambi as- 
sai religiosi nell* osservar la continenza ne' giorni principal- 
mente prescritti dalla Chiesa. La carità poi della danta ver- 
so de' poveri , era , per co^ dire senza limiti. Ella si pren- 
derà aiieoim una gran cara perchè fossero istrutti, uiassi- 
OMiBonte sopra i vantaggi della povertà mettendogli sotf ce- 
cili r esempio di Gesù Cristo il f «ale essendo il Signore 
del Cielo , e della lena » à voluto nel tempo della tua mor- 
tai vita essere poverissimo. Consolava ff ìaCermi , e gì' io- 
coeaggiava a soffrir con paaienia incomodi della lofer- 
mità. Visitava i carcerati , e sì studiava di recarli ogni sot^ 
ta d* ajuto che giudicava « propesilo ; e dalle catene eoa 
cui eran ligati ' dUa prendeva motivo di eccitarli a spezzare 
con vera penitensa le catene de' peccati che , non già i 
soli loro corpi ritenevano oppressi , ma bensì le anime lo- 
ro in uno stato assai più neplorabilc e funesto. 

Poiché Matilde ebbe passati 2 3 anni insiem col ma- 
rito in siffatto genere di vita , piena di sante e virtuose 
operazioni , il Signore la volle vieppiù perfezionare, facen- 
dola passare per molte tribolazioni , come suol praticare 
con quelle anime che egli vuol condurre ad una sublime 
santità. Le tolse adunque prima il marito, il che fu per la 
santa un colpo assai doloroso , si per V amor grande che 
gli portava , e si ancora per le conseguenze che ne deriva- 
vano. Imperocché sebbene avesse educati i suoi figliuoli con 
tutta la possibil diligenza , come conveniva ad una madre 
santa , e gli avesse altresì dopo la morte di suo marito , 
esertati a vivm nelieai» timor dìDio, in «sa fraterna ar- 
menis; pur tnitnfia, aea ebber ^pmete suosollecitudinB aleim 
Mee enceeseo , poiché nac^neio ben presto fra «fnesti Prin- 
eipldissaport «discordie tali, che reoirone alla santa graa^ 
de affliaone, e disturbi. Ai èva Arriigo bncìati ia morte im 
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Vi altri , due figliuoli , cioè Odone , ed Arrigo , al primo 
e* quali come maggiore si apparteneva la successione al Iro- 
no; ma la madre per l'affezione che avea verso il 2.^ cioè 
Arrigo , Yolea che quesli si preferisse al primogenito , sul 
motivo che Ottone era nato prima che il padre fosse stato 
dichiarato Re di Germania ; epperò rispetto a tal corona , 
dovea riguardarsi Arrigo come primogenito. Di questa de- 
siderala prelazione, che Tolea procurarsi dalla madre, Id- 
dio dispose, che ella ne facesse rigorosa penitenza. Percioc- • 
chè ambedae quesli figliuoli si anirono a darle molli disgu- 
sti; e forse Irrigo ee Mdiè de' maggiori, od onta che ras- 
se cotanto da lei aoMlo* Di latti egMno diedero oreecluo a 
delie ealonnie ohe laieeraTano la &iiia della santa Priocipessa» 
prodotte da quelle stesse persone ohe di mah ?o§[lia soffri- 
vano le molte limosino ohe lei boe?a* Da queste virtù adun- 
que preoderon motiiro di dire (ed i fidiaoii il credevano» 
o almeno mostravan di craderlo ) che Matilde aveva dissi- 
pati ì beni delia corona ; che col pretesto di non aver più 
che dare a' poveri , aveva votati i pubblici erarj : che ella 
aveva accumulate immense ricchezze , per poi disperderle.^ 
Queste , e simili imposture, avrebher dovute esaminarsi da* 
figliuoli di Matilde , per conoscerne il vero ; ma tal con- 
dotta non fu nè punto né poco praticata da essi; anzi non 
avendo eglino a discaro di trovare nella orditura di esse un 
pretesto onde recar noja e disgusto alla Santa lor madre , 
si rivolsero subito contro tutti coloro de' quali ella si servi- 
va per dispensar le limosine , e dopo di avergli fatti spo- 
gliare e battere , s* impadronirono di quanto ella possedeva 
sino ai suoi stessi beni dotali, riducendola perciò a quella 
medesima condizione in cui lanquivand que' poveri ai quali 
avea ella somministrati tanti caritatevoli soccorsi. E non con- 
tenti di ciò , la obbligarono di rinserrarsi in uu chiostro , 
ed a prendervi T abito monastico. A trattamenti sì barbari» 
ed inumani che la Santa riceveva da' propri suoi figUnolif 
«lire querele ella non opponeva , se non il ùkmàù » e In 
pasiensa , riguardando sumli ingratitndlni» come eolpi eW 
venivano dal cielo» e quindi & un padée amoroao» dbn 
flaggella i suoi fìgliudi^ appunto percaè gli ama. Pregavs 
del continuo Iddio con gran fervore ^ scongionuMlolo eam 
Uffim e gemiti» percbó nchiamasse sollNiooseBlwro»qne« 
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sii (TAviaiì suoi figliuoli, e nel tempo stesso non potea sof- 
frir che alcun ne parlasse male, dicendo, che si perde una 
gran parte dei merito che si acquista nel soffrir le traversie, 
allorché si diminuisce V affetto verso le persone che ci ol- 
traggiano. £ se taluno mostrava del risentimento contro dei 
suoi figliuoli , a causa della cattiva condotta che contro di 
lei tenevano , procurava sempre di scusarli , come meglio 
poteva dando cosi a conoscere che essi erano rispetto a lei 
tanti esecutori della volontà di Dio. li mio figliuolo Ottone 
( diceva ella } mi tratta come io merito. Quanto poi all'al- 
tro mio figliuolo Arrigo , che io tanto ó amato , ed ame- 
rò Mmpre, son per dire, ehe egli si sia da me allontana- 
to contro sua Teglia , derivante il tatto da* cattivi suggerì* 
menti, ed anche dai preTeder che d dovea essore un gior- 
nq la mia consolazione , ed il mb sostegno. Sia pur roda- 
to Iddìo , che io prego a Tolersi degnare per sua miseri- 
cordia , senz' aver riguardo a me , di far ravveder questi 
due miei figliuoh. Vedendo intanto la S. Regina chelaper^ 
secuiion de suoi figliuoli contro di lei ogni giorno più cres* 
ceva , stimò bene di cedere alla violenza , per cm abbaa« 
donato quanto V- eia stato lasciato dal marito , pensò sola* 
mente a ritirarsi , come fece in Wesfalia. 

Il Signore però avendo purgala in tal modo la santa 
sua serva, fe cambiar faccia alle cose, poiché questi mal 
accorti figliuoli , che per Io innanzi avevano sì maltratta- 
ta la senta lor madre , si videro da Dio afflitti con diverse 
disgrazie che gli soprastarono , dopocchè ella si fu partila 
da loro. In fatti , Ottone , oltre motti altri sinistri accidenti, 
ebbe a soffrire un esito infelice nella guerra ; ed Arrigo 
fu travagliato da una pericolosa malattia. La Regina Edita 
moglie di Ottone , ed i Vescovi e signori della Germania, 
si valsero di tale occasione , per far rientrar questi due Prin- 
cipi io loro stessi , onde ravvedersi de* loro falli. £ non an- 
dò £dlito il lor disegno , poicchè Ottone ^si arrese alle e- 
•ortasieDi della mogUe , e degli altri , cosicché pentitosi dei 
disgusti dati alia madre , gli spedi de* Vcscotì ed altri si* 

ni del 800 consiglio a wederle perdono, ed a pregarla 
tornar presso di Ini. Al rieever Matilde queslalegazio- 
ne - direttale dal suo figliuolo , rin^rasiò Iddio che esaudito 
^ea |e sue preghiere con citi gli A?ea chiesta la conrer* 
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«ione , ed i! ra?vedìiiléHto de' suoi (ì^tiuoti, ed iodi si po- 
26 in viaggio ìosieiD con i Deputati ai Ottone. Questo Pria* 
dpe intaato , quando ebbe avviso ohe sua madre fenita , 
le andò subito incontro , in union di sua moglie , e de*priii« 
cipali signori della Corte ; ed ajppena vedutala , che smon- 
tò da cavallo , e prostratosele a piedi , le chiese umilmeote 
perdono , por tanti cattivi suoi trattamenti fattile. Arrigo 
poi , mosso anche egli dall' esempio del fratello , non indu- 
giò punto a tar lo stesso , ed ambedue ottennero il doman- 
dato perdono. 

nestituita in tal modo la santa Regina al primier suo 
stato , ad altro non pensò se non ad esercitarsi in opere di 
pietà , ed ediGcazion del prossimo. Quanto si avvanzava ne- 
gli anni , altrettanto si accendeva il suo animo del deside- 
rio di conformarsi a Cristo , e di unirsi intieramente a lui. 
Quindi andava sempre accrescendo per quanto le sue forze 
il comporiavana , w vigilie ; ed oltre al tonpo elle im- 
piegava nella oraaone^ non tmlasctava mai u suo costu- 
me di altttsi la notte , e di prevenire noi suo privato 
oratorio il tempo de* saerì nffizj della chiesa. Dall* Ora- 
torio privato 9 passava sempre alla chiesa , qualunque si 
fosse il tempo o la stagmue ; é prima ohe spuntasse il 
giorno , ella già avea fatte le sue private orasiori. Assiste- , 
va alle pabbHche e «acre funzioni della chiesa , con tal com« 
postezza e raccoglimento di spirito , che ispirava divozione 
e rispetto a chiunque. Dopo udita la santa messa., distri- 
buiva da se medesima almondanti limosine ai poveri. Nel 
dopo pranzo si portava a visitar gì* infermi , servendogli ella 
stessa colle sue proprie mani. In somma , niuno la ritrovò 
mai disoccupata , e le sue occupazioni altro non riguarda- 
vano se non cose utili e sante. Destinata pure qualche ora 
del giorno alla lettura spirituale , specialmente delle vite dei 
santi , per sempreppiù animarsi ad imitarne le virtù. Asse- 
gnava ancora qualche tempo del giorno al lavoro delle ma- 
ni per fuggir 1' ozio , nemico capitale della vera pfbtà ; il 
che perloppiù faceva avanti il desinare. Intanto , ritornan- 
dosene Ottone suo figliuolo da lioraa , ove era stato inco- 
ronato Imperatore , la santa sua madre V andò a ricevere 
in. Colonia , appresso S. Brunone altro suo figliuolo ed Ar- 
civescovo di quella Città. Indi passarono tutti uniti a Nor- 
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lansen Bella Tiiringìa , luogo io cui la santa area fondato 
un monastero di monache , e (|uivi dato un addìo ali* Im- 
peratore sno igUo , stabilì di rimanere a fin di meglio -pre- 

farani al tremendo passaggio air altra vita. In effelli poco 
opo fu assalita da una malattia la qoale essendo di un ca- 
rattere lento , non T impedì di andar un altra volta a visi- 
tar i monasteri , gli ospedali , ed altre pie fondanoai cret* 
to dalla sua pietà nel Ae^ao ài Sassonia. 

Nondimeno , essendosi accorta che si avricioaTa il ter- 
mine de suoi giorni , decise di andarsene , come eseguì a 
Qtiodelirabourg , luogo da lei prescelto per sua sepoltura , 
giacché ivi ora stato sepolto Arrigo suo marito. Giunta che 
fu colà , la gravezza del male la costrìnse subito a prender 
letto , ed essendosi sparsa la voce della sua malattia , ven- 
nero da diverse Provincie molti personaggi a visitarla , e 
tra gli altri Guglielmo Arcivescovo di Magonza sno nipote. 
Allorché Matilde lo vide , io non dubito punto , gli disse, 
che Iddio non vi abbia qui mandato per assistermi in mor- 
te , mentre ninno può essere più adattato di voi in questo 
sì grave ed estremo uffizio . Ascoliate quindi vi prego , a- 
scottate la mia confessione , e datemi T assoluzione de' miei 
peccati , e dopo ciò andrete alla chiesa ad offi*ir il sacrifi- 
sio di propiziazione per i miei peccati , per V anima di Ar- 
rigo mio marito , ed in ultimo per tott i fedeli» 

^ Bitomato l' ArcirescoTo Guglielmo dalia chiesa , trevo 
Matilde che non era in uno stato prossimo di morte , il per- 
chè dopo di averla di nuovo riconciliata, e somministrato 



mésso di tar ritorno alta sua chiesa. Allora Matilde volea 
darle un eontrasegno di sua riconoscenza , con £srgli qual- 
che dono » a qual fine £stta venir V abhadessa del sudetto 
monastero » cosi imprese a dirle : che cosa darem noi al- 

r Arcivescovo di Magonza mio nipote , ohe adesso vuol la- 
sciarci ? al che r Abbadessa rispose : voi non avete piiì nul- 
la , poicchè avete fatto vendere tutt* i mobili , ed anche 
r argenteria per darne il prezzo ai poveri. Cosa volete do- 
nare ? Altro non vi rimane che certi drappi , che avete fatti 
riserbare per la vostra sepoltura. Ebbene , ripigliò Matilde, 
date questi drappi a mio nipote , perchè ne avrà bisogno 
prima di me. Fu questa una profezia della Santa , giaccnè, 




unzione, le chiese per 
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«ncndosi metio in viaggio il detto Prelato» Iddio permise 
che morisse per istrada , e Matilde aopniTvivesse altri do* 
dici i^iorm. £ perchè ti avrìde «nere imminente il suo pas- 
saggio j perciò fe venire a se i sacerdoti • e le reUgìose del 
monastero di Quodelimbourg con una sua nipote anche per 
nome Matilde , figlia dell* Imperatore Ottone che n' era Ab- 
badessa » e volle dar loro molti santi avvertimenti , dopo 
dé* quali, essendosi raccomandata alle loro orazioni , accioc- 
ché r ottenessero da Dio la remission delle sue colpe , fe 
' dir la santa Messa , e ricevuto per la seconda volta il SS. 
Viatico , per sempreppiù fortificarsi con questo celeste e vi- 
gorosissimo ajuto , contro gli ultimi assalti dell* inferna! uè- 
mico , volle che s* incominciassero a recitar de' Salmi, fram- 
meschiandovi la lettura del santo Vangelo , pregando che 
si continuasse questo santo esercizio sino a che ella fosse 
spirata, lodi fattasi situare sopra di un cilìzio , che era di- 
steso sulla nuda terra , si ricoprì colle sue proprie mani il 
capo di cenere , e fatlost il segno delia santa croce , placi- 
damente rese lo spirito al sno Dìrìn^Gieatore. Qaesta il 
praiosa morte aTrenne a* i4 marto dell* nono 968* Le sue 
eseqniè furon solenneinenfe eseguite , e fb sepolta in quel 
luogo che ella avea dispósto » in conformità di questo sno 
desideffio , cioè accanto alia tomba del detto suo marito. 

HORALITA 

Questa santa Regina ci ha lasciati bellissimi esempj di 
umiltà che à saputo conservare in mezzo alle più splendi- 
de grandezze della terra ; che son d' ordinario il più fatai 
nemico di questa virtù ; e ci à insegnato altresì a soffrir 
con pazienza ogni sorta di avversità, le quali sogliono es- 
sere tantoppiù sensibili , in quantocchè ci vengon cagionate 
da quegli stessi ai quali abbiam fatto del bene, come ap- 
punto avvenne alhi santa , la quale dovè tollerar tanti stra- 

r:zi da* proprj suoi figliuoli , e massime da quello che el- 
più teneramente amava. 

Impariamo adunque dal suo esempio a riguardar coloro 
che ci molestano, per la mano di quel Dio che ci percuote 
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come padre onde corre'^gproi uuicamenfe perchè ci ama (i) 
e oome medico clie ci vuol curare da' mali spirituali , o 
preservarci dal contraroe de* nuovi ; e OnalmeDle , come 
salFatore , per sanlìfilearci , e renderci degni dell* «tema e- 
redìlà che egli ci destina * in Cielo. Queste riflessioni av- 
▼irate dalla grazia di Dio , ci daran forza a soffrir con ra»* 
segnazione quanto di sinistro ci accaderà , qualunque sia 
r islromento di cui il Signore si serve' per affligerci , e tri- 
bolarci nel breve corso di questa miserji vita. Procuriam al- 
tresì di aver sempre in bocca quelle parole del S. David (a) 

ffo iaeiuiOf e mi stìn umiliato iono slato cheto t e 

non ho aperto bocca perchè siete voi 0 mio Dio che mi 
a^te trattato cosi, e quelle altre parole ancora dei mede* 
Simo santo Ho Jo omedirò il Signore in ogni Umpo^ 
nel tempo cioè come spieqa S. Agostino delle prosperità 
, nonuneno eàe in quello delle anvemtà. 




(1) Hebr. 12 6. 

(2) PsaL 28. 2. W- 
(3J. Psal, 38, L 
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ili :3Uema0na 

* * 

SECOLO X. 

' QOIlioici LUCLIO 

♦ 

La inia di fuesto Santo Sovrano fu terìUa da 4ddoldo 
Foieovo di Vtreeht cke 9Ì»$o eomempanmeamehie a iui^ 
ed^ ebbe perciò partieolar coazione delio ouo axiom. 
Di questa vita però non $e no ha che un piccolo fram- 
monto. Ma n credo che ooea abbia servito di fonda" 
mento allo ecrittore per altro aosai antico , a quella 
che ora scriviamo , e che con maggior esattezza che da, ' 
altri è rqtortata da' Bollandistif sotto il di /4 di pto^. 
sto mese, giusta quanto asserisee il P» Cassini nella sua 
Raccolta delle vite dd SS; e precisamente neW appentH" 
ce che egli f 4 alla losdone del giorno /Sdel detto moto idi 
Luglio» 

Una delie magnori e più segnalale benediiioDÌ che ii 
Signore dia ad un Regno , è quella alcerto di concedergli 
un Prìncipe santo , il quale governando secondo gF insegna- 
menù del Vangelo , c dando illustri esempj di cuistiane vir- 
tù , promuova nel tempo istesso i vantaggi spirituali , e tem- 
porali de' popoli a se commessi. E questa fu appunto quel- 
la grazia che il misericordiosissimo Iddio fe ali' Aiemagna, 
quando le diè per Imperatore S. Errico (i)* 

Egli nacque nel 972 e fu figliuolo di Errico Duca di ' 
Baviera , e di Gisella figliuola di Corrado Re difiorgogoa. 



(fj Errico è il primo di questo nome tra gV Impe- 
ratori ^ ed il 2° fra i Re di Germania , onde si trova 
chiamato ora Errico J, ed ora JI, 
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Siccome il Signore 1* avea ab eterno destinato al possesso 
del Regno de' Cieli , cosi dispose , che trovasse chi di hiion 
ora ci* insegnasse la strada che ad esso conduce. Questi fu 
S. Volfaogo Vescovo di Ratisbona il <juale , dopo di aver 
amministrato il S. Battesimo all' Imperiai fanciullo si prese 
altresì cura di educarlo in quella maniera che si conveniva 
ad un Principe cristiano. Quindi , la sua più gran premu- 
ra fu d' instillar nel tenero suo cuore , il santo timor di Dio, 
base , e fondamento d' ogni sapienza , ed infondergli al tem- 
po slesso senlimeuti di quella vera umiltà che è tanto ne- 
cessaria ad ua vero cristiano , ma che difficilmente 3Ì< ritro- 
va nel cuor de' grandi della terra. £ perchè spesse volte 
STTieiie che i buoni semi della virtù , sono nell* anìino dei 
giofaneUi •offogati , dieiun eoil » dalle sflne delle perìeo- 
loee oecasioni » « dallo scandalo de*catlifi e8em|ij , oerdò 
S* Tolfango poto ogni slodio onde tener lontano da Èrrieo 
qualsivoglia cosa» e qualunque persona che potesse eoniee« 
ihk sia contaminare la sua innocensa. Il Signore benem a 
larga mano tutte queste cristiane diligerne • praticate dal 
santo Vescovo , la di cui omissioiie è pur troppo cagione 
delia rovina di molti. 11 gofemo di S« Errico , comìnci^ 
neU' anno 09 5 , tempo in cui seguì la morte di suo padre* 
£isen3o intanto succeduto egli al trono di Baviera, po- 
co tenipo dopo contrasse matrimonio con Cunegonda figliuo- 
la di Sigefredo Conte di Lucemburgo. Con questa Princi- 
pessa adunque si unì in nodo il nostro Santo , allora Du- 
ca di Baviera. Questo matrimonio fu piuttosto secondo lo 
spirito , che secoodo la carne. Poiché Errico, e Cunegon- 
da proposero di comun consenso di viver celibi, e colla Di- 
vina grazia che rende possibile qualsivoglia anche che sia 
altisdma impresa , mantennero sino alla fioe , senz' alcuna 
TÌolazione un così santo ed ammirabile proponimento. Quan- 
to meno vi era di carnale nella loro unione, tantoppiù essa 
era stabile e felice, e meno soggetta a quelle trasgressio- 
ni , che sono ordinariamente V eoetto delie umane passio- 
ni« Ma pure , il demonio che mai non cessa dì contrasta- 
re ad ogni sorta di bene, e fa aperta guerra tantopj^iù fie- 
ra alla virtù , qoantoppiù questa è segnalata ed eminente» 
«ereò di metter dissensione fra questi due Sigiti conjugi, • 
poco mancò che nea fi rìuseÌMe. 
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A forza di que* susiirroni , • di qnéile Ungn« male- 
diche , taDlo detestale dalla scrittura , e che sono 1* istro- 
mento più adattato che abbia Io spirilo maligno a far del 
male » suscitò nella mente d* Errico iin sospollo , ohe cioè 

Cunegonda la auale con esso lei vivea come sorella , ca«. 
duta fosse in adulterio. La sospezion passò lant' oltre che 
Cunegonda per allontanar da lui un simil sospetto , sti- 
mò conveniente d' esibirsi pronta a caminar sopra de' fer- 
ri infocati , dicendogli che se da essi non riportava le- 
sione alcuna , (il che senza un miracolo non poteva ac- 
cadere ) f sarebbe slato segno , che Iddio con un tal 
prodigio, avrebbe resa testimonianza alla sua innocenza. Cer- 
tamente non pnò negarsi , che una tal prova la quale pur 
troppo in que' tempi d' ignoranza, frequentemente si usava, 
anzi in alcuni luoghi , massime della Germania , era pre- 
scritto dalle leggi del Paese, non fosse contraria alla Divi- 
na legge , che ? iota il tentar Iddio in cose capricciose e 
strano ; ondo è stata sompro disapprovata da* canoni della 
Chiesa : ma pnre il Signoro i eoi giudizi sono inperscnita^ 
llili« od infinttamenle superiori alla capacita della nostra non* 
le, Tollo in questa occasione giustificar presso dogH nomi- 
ni la innocensa di questa Santa; imperciocché dispose, che 
Cunegonda camminasse illesa sopra dì qoe* ferri roveoti. Que- 
sto miracolo che servì di giustifieatione a S. Guneffondaal 
cospetto di tutto il mondo , fa un motivo dì grande umi* 
liasìone per S. £rrico , che con estremo stupore sì accor* 
se della sua troppo facile credulità , percui adoperò tutt* i 
raészi possibili onde riparar T ingiuria che col suo sospet- 
to cagionata avea alla sua castissima sposa. Nè egli ebbe 
difficoltà di appalesar a tutto il mondo ( cosa vt ramente ra- 
ra in tulli segnatamente ne' Principi ) che se aveva potuto 
essere ingannato , non si arrossiva di confessarlo , e di di- 
sapprovare il suo imprudente operare Del che questo umi- 
le imperatore diè un si luminoso esempio , come attesta 
S. £riberlo Vescovo di Colonia (i). 

?Ìon si può raccorre da* monumenti storici , se prima 
o dopo che Errico fu proclamato He di Alemagna , o al 

f/J f^edeii la iua vita riportata nel giorno 1& marzo. 
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dir di aHrì , Re de' Roimnì^ ad ogni nodo , questa prò* 
damasione seguì neiranno 1002 e dopo la morte deir im- 
peratore Ottone HI, moonformità della pfedisione di S. Vol- 
fango. La sua consacrazione si solennizzò per maoo deli* Ar- 

cÌTescovo di Magonza à 7 giugno dell' anno predetto; ed ai 
20 agosto dello stesso anno, egli fe coronar la Regina S. Cu- 
negonda sua consorte a Paderbona. Innalzato cne fu S. Er- 
rico a questa sublime dignità, ad altro non pensò , se non 
alia retta amministrazione della giustizia ; a procurar la fe- 
licità de* suoi sudditi; a promuovere gì' interessi della Reli- 
gione , e ad occuparsi del culto di Dio. Cominciò pertan- 
to dal prendere esaita inrormazione de* disordini che regna- 
vano ne' suoi Stati , onde apporlarfi que* riroedj tendenti a 
sradicarli. Ma , rare Yolte avvien però che si ponga mano 
ad estirpar gravi mali, senza che i maivaggi non ne mostri* 
BO fìflenlimento e perturbazione , masane se essi eoo molli 
e polpiti. Cosi accadde , impereìocoiiè molti Moctpi della 
Geimaaia mal eolrendo il freno che il ReEirico aveames* 
so alle loro violense ed ingniatisie > che tanleslo si solle- 
Tarono contro di lui, cosiemè non poca fatica dovè' co- 
stare per ridarli al dofcre, come col possente i^to di Dìo 
ci riosd. Sedati questi sì perniciosi tomalti, pose ogai suo 
studio per fiir rifiorire la religione, che per lo passato ma 
danni sofferto avea. Quindi ristaurò molte chiese , ìodÌò o 
dotò molti monasteri , sk di uomini che di donne » e pro- 
curò che le ^edi Epìsecpali che eran Toote, fossero riem- 
piute da soggetti cospicoi per dottrina, e per pietà: conos- 
cendo egli benissin)o non esservi mezzo più adattato a santi- 
ficare i popoli , che dando loro Vescovi buoni. 

INè conlenlo il piissimo e zelantissimo Principe di prov- 
vedere ai bisogni delle chiese , già da molto tempo fonda- 
le, ma ne fondò delle nuove, e precisamente quella di Bam- 
l>erga , ove vi fe fabbricar da* fondamenti un magnifico lem- 
pio in onor de* SS. Apostoli. Pietro , e Paolo e del mar- 
tire S. Giorgio , e poi coli* autorità del Pontefice Giovan- 
ni XVIII , e de* Vescovi della Germania, eresse in quella 
Città un Vescovado , e lo sottopose ali* immediata giurisdi- 
zione della Sede Apostolica, sì per rendere (come dice lo 
scrìttor della sua vita ) il dovuto onore alla prima Sede qua- 
r è la Romana , e si ancpra per meglio stabilire, ed assi* 
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enrtre tutto un eoiì Talido patrocinÌQ la sua fondanone. Suc- 
cessi vam ente poi , cioè neh' aano 1020 » ìa oocatioaa alia 
il Papa Benedetto Vili si portò in Germania per consacrar 

la Chiesa di S. Stefano nella Città diBamberga, donò egli 
alla Chiesa Romana la stessa Città col suo Vescovado, non 
che un annuo tributo , che poi il Sommo Pontefice Leo- 
ne IX nel io52 permutò con Benevento. Dal quale attedi 
generosità , e da altri ancora usati dal divoto rriocipe ver- 
so la Chiesa Romana, si argomenta quanto fosse grande la 
sua venerazione ed il suo rispetto .per quella Sede , che è 
« il capo insieme ed il centro della cattolica comunione. Ma, 
meglio ancora che da quesli latli , si rileva qual fosse lo 
spirito di religione che 1' auimava se si poii meule alla cu- 
ra cha ai si prendeva di far stabilir per mezzo de* Sinodi, 
otliiBÌ retfolameiitt d* caclasiastiGa disiBipIiiia per tutti i aooi 
Stati. £gli nadasimo infar? anÌTa a quaata saere adunama, 
con tal rispetto per i Vescovi » che recava a tutti uoa ioi|i- . 
ma edificazione ; come può rilevarsi dal seguente btto. 

Essendosi una volta radunato in Frentnirt un concilio 
di quasi $7 Vescovi , ed essendosi nella sala del Concilio 
ìmiauato un trono per Errico che vi dovea assistere , egli, 
entrato in quella aacra adunanza, volendo dare ai suoi sud- 
diti un contrasegno del rispetto dovuto ai Vescovi, ne* quali 
risplende singolarmente la potestà dì Gesù Cristo , si jpro- 
atrò per terra in modo che fu di mestieri , che X Arcives- 
covo di Magonza che presiedeva al Concilio lo rialzasse da 
terra , e lo pregasse in nome di tutti gli altri Vescovi a sa- 
lir su quel trono. Effetto altresì dei zelo di questo S. Mo- 
narca per la religione, si può dir che fosse il matrimonio 
che per opera sua si contrasse tra Gisella sua sorella, con 
Stefano Re d' Ungheria. Perocché essendosi per questo mez- 
zo unito di parentela cou questo Re , ebbe campo perciò 
di promuovere iosiem con lui la predicazion del Vangelo 
in quel Regno , come in effetti seguì con molto vanterie 
degli Ungheresi. 

Iddio intanfo, mentre S.Enrico con tanto studia sì ap- 
plicava a dilatare il Regno di Gesù Cristo egli dall' allo de* 
Cieli singolarmente lo proteggeva nelle guerre contro i ne- • 
mici che in varie maniere tnroavano i suoi Sta&. Ond* è che. 
ei ridusse in.poter iiio«e ai fa tribalaria la Pokmui» laSoe-/ 
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mia, la Pomerania, e la jMpra?ia. Venne aneora in Italia» 
tolse ad Arduino il Regno di Lombardia, che area usurpa- 
lo , ed in tale occasione che funeiranno loi^ si portò io 
Roma , e dalle mam di Benedetto Vili ricevè insiem con 
S. Cunegonda sua consorte, la corona Imperiale, e da (jaet 
tempo in poi fu intitolato imperatore. Gli convenne indi ri« 
tornare in Italia neil* anno 1021 per Hciiperare taluni altri 
snoi Stati, che erano stati usurpali da' Greci , accoppiando 
sempre alle sue imprese , il valore colla clemenza. Resti- 
tuito poi dopo questa seconda spedizione d* Italia alla sua 
residenza in Germania di altro non si occupò che del ben 
della Ghiesa e dell* Impero. Gontinuò quindi a perseverare 
colla sua santa Consorte n elP esercizio della orazione, delle 
vigilie, de' digiuni, e di tutte le altre opere di pietà, con- 
venienti air alto suo stato. Ma mentre in cotal quisa con- 
doceva r angelica sua vita, fu sorpreso nel Castello di Grun 
TÌcioo ad Alberstad da una grave infermità, che ei ben si 
accorse dover meUer fine ai snoi giorni. 

Per Hi dreoslaoni mandò a cliiaaMio f loperatriee Co- 
negooda sua moglie , e dopo umt anova pnbMica ripaiaiio- 
se de! torto fittole col limatrotoipetto tonnato mtoroo al- 
la sua Mellà , la prese per la mano , ed io presenza di 
molti Pfdali e Principi della sua Corte, non ohe de* paren- 
ti di Cunegonda mederima , che a bello stadio arca fatti 
venire , la eenseg^iid loro dicendogli. 

Ecco , che come voi , o piuttosto Gesù Cristo me l' à 
cons^pata » io cosi la rendo a voi » ed a Gesù Cristo no- 
stro Signore, vergine come essa era» quando fu da me spo- 
sala. Dopo di che il S. Imperatore nella notte del dì i3 
luglio deir anno 1024. passò dal Regno terreno, al Regno 
Celeste , ove eternamente gode il preoiio delie sue virtù , 
e del suo cotanto sublime eroismo. 

Fu il suo corpo trasportato in Bamberga , ed il Signo- 
re attestò con molti miracoli la santità di questo suo fedel 
servo. 

La santa Imperatrice Cunegonda poi , rimasta priva 
di questo custode fedelissimo di sua verginità, rivolse to- 
sto i suoi pensieri ad un sacro ritiro , a qual effetto si 
rinchiuse in un monastero di vergini per ivi attendere a 
vieppiù santificarsi nel rimaneole corso de' suoi giorui. 
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Da quanto avrenne a 8. Errico Principe si saggio e 
sì Pio , inverso alla sua consorte S. Cunegonda , per aver 
troppo facilmente dato credito ai sospetti ed ai falsi rap* 
porti , che mettevano in dubbio la sua onestà , posson le 
persone conjugate apprendere quanta cautela si richiede , 
onde essi non lascino raai di preoccuparsi F animo danna 
passione sì cieca ; e sì pericolosa qual ù la gelosia che dallo 
Spirito Santo vien nelle scritture paragonata al furore (i). 
Debbon certamente i mariti custodir le lor mogli, ed ìutì- 
gilar discretamente sui loro portamenti, e finalmente tenerle 
lontane da que' pericoli a cui posson esser esposte per la 
dftbolessa del lor sesso , giacché il marito , secondo il dir 
dell'ApoBtob» è il capo della moglie, ed a lui si appara 
tiene r iodinnarlft sul ietto lenteo delb firtù(2). Datai*, 
treél il marito amar la tua moglie eon im «Beerò , e cor- 
diale 'affetto, rìguardaodola come ima pari» di leaiedesimo, 
e come una persona che Iddio à eeco eoogioala con ma 
atieltìssimo, ed indissolubil nodo. Ma qaeito amore dee 4Miik> 
toDerai ne* euoi giusti limiti, e non degenerare in anecoee» 
no di trasporto • ed in OQ sregolato dOTello , come nooido 
allorchò^ in eno si mesce la gelosia. Go^ pure quella cwlo- 
dia e TÌgìIania che ei deve esemilar salla eondolta della mo- 
glie , de?* essere regolata dalla regione • e non dalla pas- 
sione , la quale suol portare le cose agli estremi , e facil- 
mente dar luogo a vani sospetti ed a falsi rapporti , fino a 
dar corpo alle ombre istesse , non che alle pure iraraagi- 
nazioni , onde poi ne seguono disordini gravissimi nelle fa- 
miglie , in pregiudizio di quella pace che dee sempre re- 
gnare tra i cunjugati. INon è, dice S. Gio: Crisostomo, male 
alcuno fra i conjugati , che sia peggiore della gelosia , e 
questa sola basta ad amareggiar qualunque dolcezza , ed a 
rendere intollerabile il giogo per altro pesante del matri- 
monio. Quando uno ( seguila il S. Dottore ) ai è lascialo 
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(l) Prov, €, 34. 
(2J Epàes, 23, 
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dominare il cuore da questa peste , dà facilmente orec- 
chio ai maligni rapporti né lascia di prendere in mala par- 
te anche le cose indifferenti ; tutto in somma aerve • fo- 
mentare ed accrescere i suoi Tani sospetti. Si osserrano, e 
si esaminano sin le parole , e gli sguardi , non che i so- 
spiri medesimi. Si prorompe in minacce , in ingiurie, ed in 
vitnperj. Per finirla , le case di tali coojugì son pien di ti- 
mori ed inquietudine. Per ischivare adunque un sì gran ma- 
le , bisogna che si soffoghi ne' suoi principi una passioo si 
maligna e sì pericolosa qual' è la gelosia bisogna dileguar 
dalla mente que* vani sospetti , che il demonio colle sue sug- 
gestioni , o le persone male intenzionate suggeriscono eoa 
i loro rapporti. Bisogna per mezzo dell' orazione purificare 
il cuore dalle nebie delT amor disordinalo. Bisogna finalmen- 
te che i conjugali si amino scambievolmente , con qucli* a- 
more. comandato. da Dio, cioè con un amor di carità, k 
quale come insegna 1* Apoatolo ( i ) non è precipiloaa ne* iMoi 
•capetti» non giadica male di alcuno» conserra k mansue- 
tudine, la pace, e la concordia con i suoi prossimi; emoU 
toppià con quelli che sono si strettamente congiunti fra lo- 
ro , come sono il marito. , c la moglie. 

In tal modo , dopo usa vita tnmquilk esenta in quo* 
stO' mondo» si andrà « godere vn eterna- ricoapeosa nella 
beala elernilà. 




(/J Cor. 13. S. 
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S. CmVEGONDA IMP." 



SEOOKO X. 

QUINDICI LUGLIO 

La vita di questa Imperatrice e siala scrina da un anonimo 
circa 100 anni dopo la sua merle, ricavandola dalle me^^ 
marie , che se ne conservano nella Chiesa ai Bamfterga* 
Dessa è riportata dal Surio , e da BollandisU ai 3 mar^ 

za. Si veda anche il P. Massini nella sua raccolta delle 
vile de Santi di tutto V anno , sotto la data di questo 
giorno , ove si parla nel tempo slesso di iS. Errico, e di 
o. Cunegonda* 



S Cunegonda fu figliuola di Sigefredo Conte di Lu- 
cembiirgo e Don si sa precisamente Tanno in cui venne alfa 
luce del Mondo. Ciò non pertanto è cosa certa che ì suoi 
genitori come persone dotate di molta pietà, le dassero una 
educazion cristiana , di cui essa mirabilmente si approfittò, 
avendo fin da fanciulla mostrato un animo quanto lontano 
dalla vanità e dalle morbidezze, sì familiari, e comuni alle 
donzelle , massime della sua qualità , altrettanto pieno di 
un amor tenero verso Gesù Cristo , che è T essenza della 
cristiana divozione. Questa Principessa adunque cosi ben e- 
ducata, sì unì in matrimonio con S. Enrico allora Duca di 
BaTÌera , e la loro unione fu , per quanto può comportare 
H paragone della pia santa union conju£;aIe che sia stala 
sopra la terra, qua! fu quella della SS. Vergine con S. Giu- 
seppe. Imperciocché » Cunegonda ed Enrico stahilirono con- 
cordemente di conserfarsi celibi: proponimento che essi man* 
tennero lena* alcuna alterazione tino al termine della lor tì« 
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fa. Eppnre 1* inferno die Bon eessa mai dì far guerra alla 
YÌH& , tentò di frastornare questi santi sposi , col suscitar 
tra epsi una orribii dissenzione. £gli si servì di que* mezzi 
cbe sono ì canali per i quali suol adoperarsi lo spirito del- 
le tenebre , cioè , di quelle persone indegne , e di quelle 
lingue sacrìleghe , che son cotanto dalle scritture abbomi- 
paté. insinuò pertanto nel cuor di Enrico» inducendolo a 
sospettar della castità di Cunegonda, attribuendole un adul- 
terio. E perchè il manto, sia che chiaramente il dichiaras- 
se t sia che il facesse in altra guisa conoscere , certa co- 
sa è, che il sospetto giunse tant' oltre che avvedutosene la 
S. Princijpessa , risolse di dare un argomento di sua illiba- , 
tezza coir esibirsi pronta a camminar su de* ferri roventi , 
per modo , tk» te bìuh danno le ne rìraltane , larebbe 
alita quésta una pruoia eonTÌncentisiuBa che Iddio eon un 
tal prodigio * gìusttfieata avrebbe la sua innocenza. Ed in 

, veQo , sebbene non può mettersi in dubbio cbe una tal pro- 
va ebe pur troppo in que* tempi d* ignoranza si frequenta- 
va f ansi in alcuni paesi della Germania era con leggi or- 
dinata » non fosse contraria alle Divine preserisioni, che vie- 
tano di provocar iddio a sdegno , pur tuttavia volle Iddio 
medesimo in tal circostanza far trionfar la sua potenza, per* 
oiooehè per suoi adoiabili gjudiij dispose , che Cunegonda 
rimanesse intatta su que* vomeri ardenti , ad argomento di 
sua innocenza. Allora Enrico a vista di un si segnalato por- 
tento , pieno di ammirazione , ed umiliazione ad un tempo 
adoperò tutti ì mezzi onde risarcir il male da lui commesso 
nella diffamazione della sua castissima sposa. Quindi non si 
arrossì di dichiararsi colpevole , e di maledire la sua in- 
discreta baldanza. La pia Principessa all' incontro dal can- 

' to suo non si tenne punto offesa , attribuendo il tutto a 
quella miseria umana cui i Signori d' alto a£fare vivono piiì 
degli altri soggetti, d* essere cioè ingannati da turpi e mal- 
vagli rapporti. E così la malizia di un artifizio inventato 
dal demouio , e diretto a disturbar la pace tra questi due 
santi conjugi , servì a suo marcio dispetto , non solo per 
vieppiù strìngere e stabilir fra loto la tranquiBità, e la pa^ 
ce , ma bemA per dar agli uomini una pniova più con- 
vincente della loro eminente virtù. 
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Da* monumenti storici che si anno inlorno a questa san- 
ta Principessa , non si rileva il tempò di tale avvenimento, 
se cioè fosse seguito prima o pur dopo che Enrico fu e- 
letto Re di Alemagna . o come altri vogliono Re de' Roma- 
ni , tuttavia però la sua consacrazione avvenne nel dì 7 giu- 
gno 1021 per le mani dell* Arcivescovo ili Magonza, giu- 
sta la predizione di S. Volfango , e dopo la morte ancora 
detr Imperatore Ottone Ili. A 20 agosto poi dello stesso an- 
no ebbe luogo T incoronazione di Cunegonda in Paterbona. 
Le gesta intanto di Enrico vengon registrate negli atti sto- 
rici della sua vita , e quindi crediam superfluo di qui ri- 
porlule, vfmàme padato nella Mone riportata dal P. Mas- 
«ni sotto la data ai questo giorno* Solo è demo di osser- 
faziooe , ohe Y impegno da cui eia animato per dilatare il iU- 
|$no di Gesik GristOt fu ricambiato con la j^teaon del Signore 
m ocni bellica impresa, contro i suoi nemici, perlocchè loggel- 
tò u ino domìnio i Stati di Polonia , Boemia , Pomeraoia e di 
Moravia; e dopo d' esser venuto in Italia ed aver tolto ad Ar- 
duino la Lombardia , si portò in Roma ove fu coronato e di- 
. chiarata Imperatore dal Pontefice Benedetto Vili, insieme aBa 
tua consorte Cnnegonda. Ciò non pertanto , io mezjso a tan« 
te grandezze non tralasciara mai I* esercizio della orazione, 
delle veglie , de* digiuni , e di tutte le altre opere di pietà 
corrispondenti ali* altezza di sua dignità. Se non che men- 
tre egli in tal modo si comportava per la salvezza deU**i 
nima sua , fu assalito da una pericolosa infermità nelle ri- 
cinanze di Albenstand , e precisamente nel Castello di Grun, 
circostanza , che lo costrinse a mandar a chiamar T Impe- 
ratrice Cuneconda sua moglie , ed in presenza di non po- 
' chi suoi parenti , non che di molti Prelati , e Principi del- 
la Corte , volle , in argomento della gran stima che di lei 
avea , manifestar pubblicamente il torto fattole sulla sua ca- 
stità , e dopo ciò la prese per la mano , e 1* affidò a quei 
sommi personaggi , dirìgendogli queste parole : ecco , che 
come voi , o piuttosto Gesù Cristo mefik consegnata, co- 
ai io la rendo a toI ed a Gesà Cristo , vergine com' era 
quando fu da ine sposata. Dette queste memorande parole, 
incaliandoai vieppiù il male » e scorgendo che poco alAto 
tempo gli reslava di vita 9 raddoppiando il suo laccoglimen* 
lo , spirò la sua beli* anima in seno al suo Creatore aeUa 
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BoUe del i3 luglio I024- , e fu riserbato l'onore di conser- 
vare il suo corpo alla Città di Bamberga , ove fu fatto tra- 
sportare , ed il Signore illustrò la sua memoria con prodi- 
giosi miracoli operati ad intercessione di* questo fedel suo 
servo , memoria santificata coir eroismo d* immense virtù. 

Intanto rimasta la santa Imperatrice Cunegonda dolen- 
tissima per la perdita di un tanto consorte , decise di dare 
un totale addio al secolo , e rinserrarsi in un sacro chio- 
stro , onde chiuder colà i suoi giorni , lutti impiegandoli 
neir esercizio delle più cristiane virtù. Difalti , nel giorno 
anniversario della morte del detto suo consorte , portatasi 
nel monastero di Kaffuogen da lei fondato per le donzelle 

- vergini , &ttoii fagtiaro i capelli , e rieoVafo il bramalo Te- 
lo dalle mani del YeaooTO di Paterbona » con quella sacra 

. ed imponente oerìmonia prescrìlla in umili occanooi , ivi 
rimaie col pio disegno di pensare unicamenlo all'efemil^, 
per così giungere al porto sicuro della gloria de* Beati. A 

attesto fine adunque procurò di imitar quanto più poteva 
suo celeste sposo Gesù Cristo , con la pratica di quelle 
virtù a lui più gradile , e soprattutto della santa umiltà. Il 
perchè , volea sempre essere posposta alle altre monache ri- 
putandosi sempre inferiore a tolte. Fuggiva ogni sorto di 
ostentazione t o singolarità , e non tralasciava dì dire esser 
questa come un veleno della vera umiltà. Nutrita , direm 
COSI , di questo esercizio , nulla le significava il servir le 
monache , ne' loro bisogni. Oltre a ciò , lavorava continua- 
mente colle sue mani. Impiegava quel tempo che le rima- 
neva libero dalle sue occupazioni, in leggere sacri libri. 
Avea un sommo disprezzo di se medesima , e principalmen- 
te del suo corpo , che ella riguardava qual semenzaio di 
vermini , destinato ad essere ben presto oggetto di putrefa- 
zione , come di falli tal* egli è. In questi , ed in altri eser- 
cii] di umiltà e mortificazióne , passò per lo spazio di i5 
anni , volgendo sempre con occhio particolare la sua carità 
verso del suo prossimo. Ma il Signore avea già segnato 
r ultimo suo termine ; perciocché aveado le predetto asti- 
nenze debilitoto totalmente la sua saluto , fu perciò eoslret- 
to a chieder letto , che consisleva in an piccolo psigiiarie- 
flio coperto da oa ruvido cilisio ; e su questo, letlieciaolo 
cosi mal formato , «Ila dava riposo ftll^estmiBate sue. meni* 
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bn ; nò volle mai metrse , non ostante le più gran premu- 
re aT?ani9tele dalle sue medesime religiose. A??icinata8Ì in- 
tanto r ora eslréma « già a' incominciò la recita delie ora* 
Boni solite per gC agonìnanri ; ma nel mentre dò ai cse- 

^va sì accorse , che si preparava un magnifico drappo per 
ricoprir il suo corpo , appena che sarebbe morta. A tal vi- 
sta , mostrando T umile serva di Dio un santo turbamento, 
obbligò quelle sacre Vergini a deporre il lor concepito di- 
segno , ed a prometlerle in vece , che sarebbe stata espo- 
sta , e sepolta solo con 1' abito moneislico , senza la meno- 
ma pompa o distinzione. Per tal modo ricuperata la sua 
primiera tranguillità di spirito , rese placidamente la sua 
Deir anima nelle mani del suo Dio , padre e sposo dell* a- 
nima sua. Ciò seguì nel giorno 3 marzo io4o, facendose- 
ne commemorazione nel martirologio Romano nel giorno 4* 
del mese medesimo. 11 pregiatissimo suo corpo fu traspor- 
tato a Bamberga , e collocato vicino a quello di S. Enri- 
co eoo conaor^. 

La vita di questa santa Imperatrice offre' una inimen- . 
ùik istmiioni , degne del più grande interesse » e nel 
tempo istesso del più meritato encomio. 

£d in vero. Fra tante che se ne ammirano , rìsplende 
soprattutto quella che riflette T eroismo, e quell' anglica 

Krfesione» che adornarono la purità di sua vita, stngo* 
mente per la esimia prudenza e soiferenta in sostener la 
malvagia imputazton che tutta sfregiava la purezza e castità 
cui avea ella sempre custodite quali gemme le più preziosCt 
( come in realtà esse sono ) della virtù e della religione. 

Riconosca in quesl' illustre esempio , chiunque trovasi 
ligato in matrimonio , gli alti consigli della Provvidenza , 
.e la sommission del cuore veracemente cristiano ai suoi san- 
ti divisamenti. Perciocché da un avvenimento sinistro tal- 
volta dispone che sia maggiormente esaltato anche su que- 
sta terra 1* eroica virtù esercitata da un cuore umile , e tut- 
to rivolto ai beni eterni del Ciclo , come appunto avvenne 
a (|ucsta santa imperatrice. Riguardi in fiue chiunque tro- 
vasi collocato ad un alto posto , di tener sempre fissi i suoi 

9 
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sguardi alle umiiiasioni a cut è esposto ckìuaqae calca le 
òrme del.Vungelo ; perocché verrà an tempo , come accad- 
de alla prelodata Imperatrice , b cui dal negoo caduco e 
transitorio di questa temi, si voli a prender possesso di 
quella gloria etema preparata a chi sino alla fine combat- 
torà contro i suoi nemici , e riporterà una completa fitto- 
ria di sae ribelle passioni. 
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Si VSNCIÌSI.AO DUCA 



VSNTOTTO SETTEMBRE 

Ne^JasU ttmci di Boema , irooami deserìiie le gesta ed 
il maritino diS. Feneeelao. Il Swno , riporiaoueUo eàe 
ne à laeeiaio eerùio il Druhaeio Feecoto di Olmui nei 
JP e dr.* Ubro della Suma di Boemia. Si veda anche 
il P, Massittif e si osservùw iBoHandisti soUo fuestù 
giorno medesimo» 

I natali di Vencestao ebbero orij^ne da d(ie genitori 
lolalinente opposti io materia di roligiODe, poiché il padre 
Uralìsiao Duca di Boemia fu un Principe saggio e valoro* 
so che professava la ileli^ion cristiana , e la madre appel- 
lata Draomira fu una Principessa pagana che ayea costomt 
empj e perversi. 

E poiché Vencrslao avea un fratello minor di lui chia- 
mato Boleslao ; Iddio , perchè ab eterno predestinato avea 
Yenceslao ad esser un gran Santo, dispose , che egli fosse 
educato dalla sua Avola a nome Ludmilla , donna di gran 
pietà , e Boleslao suo fratel minore fosse allevalo presso sua 
madre che V istillò il veleno della sua perfidia , non che 
V odio contro i cristiani , e contro la Sacrosanta religione. 

La cura dunque che Ludmilla si prese del giovane ni- 
pote fu particolare , perciocché gP ispirò fin da primi suoi 
anni il timor santo di Dio , V amore alla virtù , ed un gran 
rìspelto aUa cristiana religione che egli abbracciò seguendo 
rincora Y esempio di suo padre Uratislao , e del suo Avo- 
lo BortToto, il ^fflo tra i Prìncipi di Boemia che profes- 
sasse 11 crìsIiaDesimo. * 
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Quiodi un virtuoso prete cbianato Paolo che era cap- 
pellano di Ludmilla fu premilo per ai*o epreceltore di Ven- 
ceslao. Ora un ìanlo nomo , non solo f* ammaestrò neUesden- 
zo , ma aolsora nelle virtù con?enìeAli ad un Prìncipe cri- 
stiano. 

E poiché Iddio avea dotato Yenceslao di un naturale 
dolce , ed inclinato alla pietà , così , corrispose egli a ma- 
raviglia alle pie intenzioni di Ludmilla , e molto profit- 
to egli fé sì nelle scienze, che nella pratica delle cristiane vir- 
tù ; non ostante la rozzezza del X secolo in cui viveva. 

Nulla si scorgea in lui di puerile , tranne la sola età. 
Era egli di una gravila modesta , che lo rendeva serio, ri- 
servalo nel parlare e moderalo in tulle le sue azioni. Ama- 
va soprattutto la purità , ed aveva una parlicolar atlenzio* 
ne alla fuga delle occasioni in cui eonoscem poter egli cor- 
rer qualdie pericolo. Intanto , passato air altra ?ita il Du- 
ca ano padre » rimase egli in età minore insiem col ano 
fratello Iboleslao » che era stato di continuo presao la br 
comnn madre Draomira. Questa Principessa prese tosto le 
redini del governo in qualità di Reggente , e tro?andosi 
sciolta da tutti quei riguardi che la tenevano impegnata al- 
lorché TiTCTa suo marito , si dichiarò con un furor smisu- 
rato nemica de* cristiani. Il perchè , pubblicò un editto che 
proibiva qualunque esercizio di religione cristiana. Ordinò 
alle persone ecclesiastiche di non ammaestrar il popolo, ed 
istruire la gioventù ; {Annullò tultocciò che BosiToro , ed 
Uratìsiao avevano fatto in favor de* cristiani ; Cambiò per 
tutta la Boemia ed in Praga i Magistrati , ed in luogo de* 
Cristiani vi sostifljì de' Pagani. E finalmente pose da per tut- 
to de' ministri , che secondavano la Furiosa sua passione. La 
persecuzione fu tanto barbara , che ogn' idolatra assaliva a 
suo talento , ed uccideva impunemente i cristiani , senza che 
a questi fosse lecito di dit'eudersi. E se accadeva che ua 
cristiano per evitar la morte , uccideva un pagano, non so- 
lamente egli ora ammazzato , ma con esso venivan condan- 
nali a morte altri nove , cosicché la vita di un solo , co- 
stava Quella di dieci innocenti.^ 

Afflitta air estremo Ludmilla per teli eeoessl , e non 
potendo soflGrir con indifferensa la distrusioa di .una religio- 
ne che tanto ella , che il Duca suo marito avevano isjm tan- 
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Ca fatica stabilila iiella Boemia , non trovò altri rimedi a 
tanti mali , che il dar ai nipote Venceaiao ii governo del- 
lo Stato. E quantunque , fosse egli ancor giovnnolto , c 
quindi poco capace a sostener simil posto , pur tuttavia mer- 
, cè la promessa che ella fatta gli avca di assisterlo con i suoi 
consìgli , e coir opera sua , condiscese 'd' esser dichiarato 
Duca di Baviera. iNon è da esprimersi 1* allegrezza de' po- 
poli , nel veder passar il governo nelle mani di Venceslao, 
poicchè quello di sua madre Draomira era violento , e ti- 
rannico. iMa per prevenire o^ni dissenzione fra i due fra- 
telli , fu smembrala in favor di Bolesiao una Provincia al 
di là defi' Elba , che da quel tempo in poi prese da lui il 
nome di l5oieslavia , che forma uno de' principali circoli 
della Boemia/ Vedeodo intanto la imperiosa Draomira scon- 
eertala per una tal dispoaikione le sue mire , e trovandosi 
. ablraadpoata quasi Aa inlti , lasciò la Città di Praga , e si 
unì con Bolesmo» al' perdié essendo questi di un tempera- 
mento crudele e feroce , si oonfaceva col suo , e si anco* 
ra perchè avendolo educato colle massime della sua dele- 
stabtl politica, e cogli esempj delia sua mala vita, odiava 
anch'esso graiidemente i cristiani. 

Yeoceslao al contrario , secondando la virtuose insinua- 
sìoni ricevute dalla sua sani* Avola , non solo conservò la 
sua priipiera iooooenxa , ma andava crescendo ogni giorno 
sempre più nel bene , e faceva nuovi progressi nella virtìi. 
Era in tatti umile , sobrio , casto , pieno di bontà verso di 
tutti , e riguardava e trattava i suoi stidJili più da padre, 
che da Sovrano. Passava una parte della notte in orazione, 
e molle ore del giorno in esercizj di pietà « senza 'punto 
trascurare la necessaria applicazione agli affari dello Stalo, 
e col consiglio de savj minislri che avea messo a' suoi fian- 
chi , procurava die regnasse ne' suoi sudditi la pace ; la 
giustizia , e la religione. 

Trattante , Ludmilla la quale più di ogni altro avea 
parte nelle buone operazioni del nipote , venne a sapere 
che la sua nuora Draomira machina va cootro la sua vita, 
e prevìdde fin d* allora , che difficilmente le sarehhe riitsci- 
lo di scampare dalle soe insidie, epperò invece di perdersi 
d* animo, sì applicò più che mai a proteggere e dilatare 
Ui Aeligioiie ; a fortirnsar Venceslao in tutti i suol santi- di- 
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segni ; c ad apparecchiarsi alla morte che prevedeva ine- 
vitabile, in falli , non passò mollo tempo che due scellerali 
assassini cnlrali furtivamente oelF appartamento dciia santa 
Principessa , e trovatala in orazione nel suo privato orato- 
rio , la strangolarono , e se ne fuggirono , senza che nes- 
suno se ne accorgesse. Una tal morte quanto funesta agli 
occhi del mondo , altrellanto fu preziosa al cospetto dì Dio, 
il quale , con miracoli operati alla sua tomba , attestò la 
santità della sua serva , ed è perciò che nella Boemia , ed 
altrove venisse con religioso culto venerata. Questa perdita 
cosi grave che Venceslao fece , fu ai suo cuore acerbissi- 
ma nel doppio riflesso , sì perchè gli era stata mT4rfata aoa 
petsooa tanto cara e necessaria , per mezzo di una morte 
così disgraziata , e sk ancora pefcliè ne eoaosee?a l' origi* 
He nella sua propria madre. Quindi , in vece dì pensare al- 
la Tendetta come vennegli insinuato « sfogò innanzi a Dio 
r acerbità del suo dolore ; ne adorò i suoi profondi giudi* 

S sopra lu sua casa ; si sottomise umilmente agli ordini 
sUa Difina sua prorridenza; gli domandò perdono per sua 
madre , e iinalmente prese il parlilo di soffrir pazientemente 
qoaluo({ue altra persecuzione che in seguito gii si sarebbe 
suscitata. Ma , non fu la sola madre a dicluararglisi nemi- 
ca ; altri ancora gli si levarono contro , beffandosi della sua 
gioventù , insultando la sua pietà, come se e T una. e 1* al- 
tra lo renilessero incito ed incapace a ben goveniare il He- 
gno. II più feroce tra questi fu iiadislao Princi|)e di Cari- 
ma , il quale , entrò con un esercito ne* suoi Stati , lusin- 
gandosi dì poter as^evolmente spogliar del suo potere un 
Principe debole , o<lialo dalla propria madre , da diversi si- 
gnori e baroni del suo Ducato ohe erano idolatri e final- 
mente dal suo proprio fratello. Venceslao intanto , risoluto 
di vivere in buon armonia con lutti , spedi a Iiadislao al- 
cuni Deputati , onde conoscere il motivo del suo disgusto 
ed anche per oHVir^li oneste condizioni di pace. Ma una tal 
Deputazione fu presa da Radisho in ischemo , dandole un 
eaiattere di timidità , peroni rispondendo con insolenza ai 
Deputati , gli manifestò che V unica condizione atta a po* 
lergli far ottener la pace si era , di cedergli tutta la Boe- 
mia. Allora fu cbe Venceslao ad una sì&tta risposta n ?t-* 
de obbligato a difendersi , a qual* oggetto armò un eserei* 
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lo , e marciò coiilro al nemico elio devastava le sue terre. 
Prima però di dar la battaglia richiese un abboccamento 
con Radislao a cui disse , che se uon si potca aver la pa- 
ce a coodizion di una guerra , non era giusto di sparger 
tanto sangue coli' esporre alla morte tant' innocenti ; ma , 
che essendo essi soli la cagione, e gli autori della dispiiia, 
coaveniva che questa venisse ultimala combattendo da solo 
a 80I0. ifn offerta di quesla natum fatta da Venceslao, la 
quale riguardala secondo le regole ordinarie sembrar pote- 
va temeraria ed incoavenieiite , ipa che io realtà non era 
se non suggerita da una inspirazione celeste, fu da fiadislao 
accettata , e quindi riponendo egli il risaltato di sìmii dis- 
fida sul poter del suo braccio , tenevasi perciò sicuro del* 
la vittoria. Ma , oh quanto ne fu diverso il successo ! iui- 
perciocché , giunti ambidue sul campo, Venceslao avente 
una corazza assai leggiera , ed una corta spada , e Uadis* 
Jao al contrario , armato di tutto punto , pieno d' orgoglio 
e di fiducia nella sua forza , cinto ai fianchi d' una li|Qga 
spada , e con una lancia alla fnano , si accinsero alla pu- 

fna. Ma , oh cosa mirabile ! Venceslao perchè pien di fi- 
ucia neir onnipossente soccorso di Dio , lattosi il segno d(*^ 
la croce al comiugiar del combattimento , dio per tal cir- 
costanza motivo a Uadislao di ferirlo colla sua lancia , e 
nel tempo slesso vide costui due angioli , ed udì una voce 
che gli disse : uou ferire ; allora sorpreso da un orribil spa- 
vento , cadutegli in terra le armi corse subito a gettarsi 
ai pie di Venceslao , e domandandogli perdono , si sotto- 
mise a tutti i suoi voleri. Attoniti i due eserciti ad un sif- 
fatto spettacolo , appena sapeau prestar fede a' loro prpprj 
occhi , mirando da una parte uu Principe orgoglioso , e 
potente a piè del suo nemico debole , e ^uasi inerme e 
oair altra , un Principe offeso che abbracciava cordialiQen- 
fe il suo offensore , e gli perdonava le ricevute jnmune. 
Un cangiamento tSk strano , lii da quégli eserciti monto un 
opera tutta straordinaria^ e poco men che credibile. Quindi 
Venceslao riputò imponente necessità di render grìizieapio 
per un sì segnalato mvore, perlocchè fatta la pace cdn Ila- 
dishio si applicò con maggior fervore al servigio di Gesù Cri- 
sto ed a far regnar la giustizia e la reli^ionp ne* suol Stali. 
Da (]uel pùnto cominciò egli dal riformar 1 costumi» e gli abusi 
che si erano introdotti fra i suoi sudditi. 
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Cambiò i cattivi magistrati, i quali o si lasciavano cor-' 
rompere dal danaro , o trascuravano di render giustizia ai 
poveri ed agli oppressi» Castigò emise al dovere alcuni Ba- 
roni , che trattavano da tiranni i lor vassalli ; A qual fine 
pubblicò rigorosi editti , per raffrenar le lor violenze , e per 
rimediare a tanti altri disordini. Intanto , un governo così 
saggio , invece di conciliargli la stima universale , produs- 
se al contrario la irritazione de' suoi nemici contro di lui , 
e soprattutto di coloro die non amavano la giustizia , e vo- 
leyan vivere a seoonila de' lor capricci. Il perchè comincia- 
ron costoro a sparlare di tutte le sue azioni di pietà , de- 
ridendo la sua assiduità all' orazionet befiando i diTÌni uifixj; 
le sue carità ; le voNmlarìe tae ttnìliaiìoiii , le tue vigilie; 
in una parola tntte le sue cristiane nwrlifieanoni , quane- 
M la religione che ei professava , fosse tncompatUnle col' 
valore e colla dignità dell* alto suo grado. QuiimI si colle- 

Eron colla sua madre Draomira , e col soo fratello fioles- 
ì » che egualmente non potean soffrire la pietà di Yen- 
eeslao e la prosperità con cui era da Dio faTorìto, e risol- 
sero a qualunque costo di levarlo dal mofido. Questo dele» 
Sfabìl disegno che era il vii prodotto noo men dell' odio con* 
tro la Religione, che dell' ambinoDe ed avarizia, gli reseim- 
panenli di mettersi in possesso de' suoi Stati, tuttoochè aue- 
sti non potean venirgli meno , per aver Yenceslao risoloto 
onninamente di viver celibe. 

Ma , mentre che essi concertavano i mezzi per torgli 
la vita, vennero a sapere che Yenceslao avea chiesti al Pa- 
pa alcuni religiosi Benedettini , affin di vestire il loro abi- 
to , e terminar i suoi giorni in sen del lor monastero. Que- 
sta nuova, traltenne T esecuzione di queir empio attentalo, 
tantoppiù che essi eran sicuri di divenir i legittimi eredi 
de' suoi poderi, altrimeuti conseguir noi poteano senza in- 
famia , e sonza pericolo. Ciò non pertanto , allorché vide- 
ro che la cosa andava a lungo , ripigliaron di nuovo i lo- . 
ro scellerati maneggi , e per riuscire nel loro pravo inten- 
to ^ si appigliarono all' espediente di un stratagemma, cioè, 
che eascnao nato a Boleslao un Ggliuolo, mentre fin a quel 
ponto non ne avea avnto aleono , lo pregavan perciò eoa 
grande islania a voler onorar di eoa presenia la fiesla di 
qoetta nisclta, tantoppiù che dessa aasicttitva II Principt* 
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to delift Boemia nella lor caia. E quantunque il Santo non 
avesse da moAto tempo alcun ooolallo né eolia madre , né 
col fiaiello « a motivo della lor penrersità, pure si lasciò pie- 
gare a questo inrìto che egli «redea fatto oon sensi dì vero 
amore. 

Fu adunque ricevuto Yenceslao tanto dalia sua madre, 
quanto dal suo fratello con straordinarie dimostrazioni di 
giubilo, a cui si aggiunse ancora un magnifico trattamento, 
onde con tal mezzo otlcner il conseguimento del loro ini* 
guo disegno. In fatti, siccome il S. Principe era solito di 
alzarsi a mezza notte per far orazione, cosi parve a Drao- 
mira , che questo fosse il tempo più proprio per torlo dal 
mondo ; e perciò insinuò a Boleslao di esequir in tal punto 
r esecrando fratricidio, libidi subilo lioleslao allo scellera-' 
to consiglio della madre. Ma quando alzò la spada per am- 
massar u fratello , s* inorridi per modo ,^ ohe gli cadde la 
spada delta mano; ad nn tal fàlto quei ete raisoompa^naro* 
no lo rìnoorarono a eompiere il perverso eocesMi, ad ohe 
fo air istante eseguito , neddenao kubaimmonto colle sue 
proprie mani il sno santo fratello» ooini che qual iannoen- 
te vittima lungi dal sottraisi a quel tremendo eolpo • lo ri- 
cevè al contraiio senfta muoversi » e sema pronnnsiar mp 
rola. Una morte cosi spaventevole sneeesso a iSsettemore* 
deli' anno 980 , e fu da Dio onorata con molti miracoli ohe 
seguirono al suo sepolcro, onde la (Uùesa lo venera in que- 
sto giorno col titolo di Martire* poiché soifrì la morte per 
difesa della religione , da lui con tanto lelo ristabilito « • 
protetto cotanto in tolti i suoi Stoti. 



Oh con qual seria considerazione non dovrebbe riguar- 
darsi la vita di questo^ santo lie, principalmeule da' conjii- 
gati. Sì , la diversa riuscita di questi une fratelli , dimo- 
stra cliiaramente di quanta importanza sia la educfizion dei 
figli. 

Yenceslao perchè fu educato nella pietà dalla sua Avo- 
la LtedmìUa» donna di angelici costumi, divenne un Santo. 
£ Bolesho ali* opposto perchè allevato ne' vizj dalla sua ma« 
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(Ire Draoraira donna empia , e disumana , divemie scelle* 
rato a se^no che si fé carnefice del suo proprio fratello. 

Iraparino adunque i $i;enilori, a non trascurare un ob- 
bligo colaulo importante, dal quale dipende non solo il ben 
particolare delle private famiglie , ma il ben pubblico an- 
cora delle Città e de* liegni. £ quel cbe più rileva, dipen- 
de r eterna ealnte wm meo de* lor figliuoli , che di loro 
medeeimi , ai quali il Signore dimao&rà stretCo conto al 
tremendo suo Tribunale. 

CoA 8i esprìme lo Spirito Santo nell* Ecclesiastico (i). 
Ji iu J^giiuoitj e Jìgliuoìet Mene, prendiit cura di laro, . 
ed mdirùusaii aSenfare finché sono piccoli , aUrimenit , 
soggiunge altrove (2), divenuti poi grandi, non lasceran^ 
no quella strada^ehe cominciarono a battere da giovanetti. 
Accade alle ToUe non v' à dubbio, che i figliuoli, non ostan- 
te io diligeose usategli nella educazione , riescono TÌsiost, 
come accadde a S. Monaca^ col suo figli uol Agostino, ma 
in tal caso , oltrecchè i genitori sono esenti da ogni rìspon- 
sabilità innanzi a Dio , possono altronde sperare che quei 
buoni semi di pietà iostillati ne' loro teneri cuori ; benché 
restino per qualche t^mpo inoperosi , e come soffocati dal 
bollore delle passioni , non vi rimarranno però sempre o- 
ziosì, ed infruttuosi , anzi di quelli si servirà appunto la Di- 
vina grazia per convertirli , e ridurli a via di salute, come 
di se stesso attesta il sopradetto Agostino nelle istruttive 
sue confessioni. 

Sia dunque il fruito di questa lezione , il non ces- 
sar giammai di pregare Iddio , perchè si degni colta sua 
grazia di non dipartirsi mai da' fianchi di coloro che de- 
stinati sono ad una retta^ e santa educasione , onde in- 
fllillando ai giovani allie?i massime morali » e sapienti, gli 
rendano utili a loro stessi , non meno ohe alla società. 



(f) Eed. c. 7. i^jr. e 26 e eap. 30. n. L a Ì3: 
(2) Pm. 22, 6. 
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S. ADEI.AIPIÌ IMPIiR. 



SECOLO X. 

VENTI DICEMBRE 

La vita di (questa Santa fu scriita da S. Odilone, autor 
coìUemporaneo , e rien riportala da Enrico Canisio nel 
S»^ iomo parie .2.*" deal' inedili antichi monumenli. Si . 
vedano gli aimah' if J/aiia del Muratori al SJ* tuo to' 
mo » come puro t7 P. *Mainm nella ona rateoUa delie 
vite de* SmUif eotta la daia di questo giorno. 

Il nome di Àdelaiile è, e sarà celebre nella storia del 
X seeolo, non tanto per ta-snbtiiiìe sua dignità d'Impera* 
trice ; quanto per la singoiar sua pietà di cui ne à lessa^ 
to l'elogio S. Odiionet Abate di Giugni il quale, aveikló 
trattalo con lei > ne scrisse la sua yita che non dubitò pa* 
ragonarla ed uguagliarla alle Marcelle, alle Melarne , alle 
Paole, allo Blasille, ed a tante altre ^. donne di cui S. Gì* 
rolamo ne à scritte le vite. 

IN e! r anno dunque 981 venne al mondo Adelaide da 
Uodolfo 11. Re di IJorgoffria , e da Berta, ed in età di 
6 ani)! ebbe la sventura di perdere il padre. Intanto giunta 
air eia di 16 anni , stabilì sua madre Berta , diunita anche 
alla volontà di suo fratello Corrado Re di Borgogna , di 
collocarla in matrimonio. Difatli fu data in sposa a Lottario Re 
d' Italia, che faceva la sua residenza in Pavia. Ma non appena 
scorsero tre anni da questo inalrimonio , che Lottario nei 
fior di sua gioventù fu rapito dalia morte , che seguì nel- 
r anno 950 » lasciando una sola figliuola chiamata fimma 
che fu poi neir anno 966 maritata nelhi casa Reale di 
Francia. Quindi Adelaide^ in eia di anlii 19 non soU- 
menle Hmase vedova , ma fa . inoltre cspoefa a nollt 
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disastri , c mallrattarDcnti tanto di Berengario Conte d* 
Ivrea , successor di Loltario nel Regno d* Italia , uomo 
ambizioso e crudele , quanto di Guilla sua moglie , 
per le di cui iniquità vieti chiamala da' Storici di quei 
tempi un vaso di vizj. Ma , o sia che Berengario temesse 
che un secondo matrimonio di Adelaide con qualche Prìn* 
€Ìpe , gli togliesse il dominio di quel Regno da lui u- 
• surpalo , o che bramando maritarla col suo figliuolo A- 
delberlo , la trovasse renitente a causa dell avversione che 
avea ella contro di lui , a motivo , come si credeva di aver 
fatto avvelenar il suo coosorte Lottano, il fatto fu, ehe Be- 
vengarìo io sulle prime la sjpogliò delle gioje , delle ¥e* 
sii • e di quaBlo avea , ed indi la fe menare ia uDaprì- 

S'one nella Aooca dd lago Benaeo, oggi dello Lago di w- 
i • laaeiandole una aola domestica |»er eompagoia de* suoi 
palìmenlt. Quivi rimioeenle Impcvatrioe^ Me a sóffrire una 
tempesta di obbrobrj e tormenti , peicioceliè fu spesso ca- 
ricata di pugni e calci « le furono strappali i capelli , e fu 
in altre maniere offesa , qual trattamento durò per lo spa- 
lio di più niesi t finché uà prete chiamato Martino t mos- 
se a compassione del suo vnero slato , la tolse seria- 
mente da quell* er^tolo per mezzo di un apertura m un 
muro di quella prigione , o come altri vogliono, per mez- 
zo di una cava fatta sotterra, e col favor della notte la Fe 
nascondere in una selva , o come vuol S. Uditone in una 
palude contigua al sopradetto lago , insieme alla sua da- 
migella , ed ivi stiede un giorno intero con pericolo di pe- 
rirvi di freddo, e di fame, se non fosse stata soccorsa da 
un pescatore che le somministrò alcuni pesci , e poche le- 
gna , onde servirle a sostentarsi. Queste afflizioni , ed in- 
giuste persecuzioni, molto contribuirono al dir di S. Odi- 
Ione , a purificar V anima di Adelaide da* difetti , e man- 
camenti delia passata sua vita, ed a farle nel tempo me- 
desimo concepire un sincero dislaeeo da tulle le grandex^- 
se ) e felicità di questa terra ; e finalmente a sollevare il 
suo eiHire al Cielo, onde aspirare' d* indi in poi al-ooor 
seguimento di quelle vere prendesse e di a u egli eterni beu. 

non possono esser rapiti né dalla malisìa, uè dalla vto- 
kasa degli nominL 11 perchè ^yrala disgrafia fu per Ade- 
laide il rondamenlo , ed il comineiaiiieBlo di quella saalilà» 
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a cut ella in progresso di tempo pervenne , in un gvado 
così eminente, lotanlo , avendo sapulo Adelcido Vescovo di 
Keggio la liberazione di Adelaide , la ricoverò nel Castel- 
lo di Cavossa il quale apparteneva alla sua Chiesa , ove 
stiede sicura dalle molestie e ricerche di Berengario ; at- 
tesoché quel Castello in que* tempi era una fortezza inespu- 
gnabile. Questa liberazione di Adelaide seguì nell* anno 95i, 
ed Ottono I. lic di Germania , appellato il Grande , pria 
che queir anno terminasse , venne con un esercito in Ita- 
lia , ed avendo messo in fuga e poscia vìnto Berengario, 
fe venir in Pavia Adelaide. E siccome egli rimase viduo 
della llegina Edita , e conoscendo le singolari doti di a- 
nimo , e corpo di Adelaide , così volle sposarla solenue- 
menle circa le feste di natale di qaello sfeaio aaoo. 
Dft sì gran pompa , venne maggiormenle aoereseinin, dnl* 
reuem Ottone slato prodamato il prino Imperatore di 
Germania. 

Gli onori, che qoesfa santa Principessa . ricevè poi 
* nel seguente anno da que* popoli , furono immensi , al* 
tesa la fama già percorsa delf eccellenti sue vìrtà. Dirit- 
ti , altesla S. Odilone , che quanto V Italia ebbe a com- 
piangere la perdita fatta di una si buòna Principessa, al* 
trettanto si rallegrò la Germania per averla acquistata e 
per ' possederla. . £d in vero, la sua a&bilità , V umiltà, 
la mansuetudine verso di tutti ; il riputarsi a gloria, di 
piacere , e beneficar tutti , e specialmente le persone af- 
ilitte ed oppresse; formavano il suo più grande impegno. La 
sua liberalità era profusa nel soccorrer con limosine i po- 
veri , gli orfani , e le vedove. Abborriva ogni sorta di 
fasto , ed era talmente nemica del lusso , che non volle 
mai ornarsi né la testa , ne gli abiti di gioje e di gem- 
me preziose , destinando queste , parte in farle vendere 
e distribuirne il prezzo ai poveri , e parte in ornarne le 
Croci, ed i libri de' santi Evangeli. Le sue delizie erano 
il trattar con Dio nella orazione , e nella meditazione del- 
le verità eterne; a qual effetto riliravasi frequentemente 
nel suo privato oratorio , dove si proslrafi umilmente in* 
naan< alla Maestà di^ Dio , riguardandesi come la poi mi* 
aer» delle sue* creatore , tantoppiù biso|Dosa del sub' oo* 
Imte. ajuto , quanto maggior eia il peneolo , cbe eorteTE' 
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r anima sua di perire , neir ailezza dello stato in cui si 
troràfa sublimata. Professava una particolar divozione alle 
Chiese ed alle persone religiose ; fondò più monasteri A 
di uomini , che di donne , affinchè pregassero il Signore 
per lei , ed ottenessero le Divine beneaizioni sulla fami- 
glia Imperiale , e sopra tutto lo Stato. Ebbe pure und 
special divozione per S. Majolo , celebre per la sua gran 
pietà , e per S. Odilone scrittor della sua vita , i quali 
due Santi , erauo entrambi Abati di Giugni. Intanto que- 
sti atti di virtù, con grand' impegno esercitali dall* illu- 
stre donna , non facevan perderle mai dì vista , la cura 
ed educazione del suo figliuolo , chiamato ancora Ottone, 
da lei dato alla luce neli anno 9^5 , e che poi fu Re, 
ed Imperator di Germania. Le più incessanti sue cure a- 
dunque furon da lei rivolte a renderlo un Principe ve- 
racemente cristiano. A qual fine si applicò con ogni stu- 
dio ad iastìllar nel ìmsto suo onore le massime della pietà, 
e della i^lìgion cristiana.^ 

' Questi pii dìvisamenti meni di virtuosi sentimenti fn- 
ron sempre i comj^agni inoivisibili delle sue azioni: ed 
una delle occasioni m cui vieppiù vì^lendetfero , fu appun- 
to' ailorchò neir anno 962 Ottone suo consorte » dovè nove!* 
lamento portarsi in Italia per andare a Roma afiin di rice- 
* ver la corona Imperiale dalle mani dei P^pa. Imperciocché, 
siccome r imperator suo consorte aveva conoseioto che A- 
deiaide univa alla pietà , un gran talento capace a maneg- 
giar i più importanti e difficili affari , così in tal sua assen- 
za le affidò il governo di Germania , che ella disimpegno 
con somma prudeuza , rettitudine , e giustizia^. Quest' atten- 
zione però alle pubbliche cure , non T allontanò mai dal sod- 
disfare ai doveri particolari del suo conjugale stato , soprat- 
tutto della educazioa del predetto suo figliuolo. Così pure 
ella conservò sempre col suo marito una santa pace , ed una 
perfetta unione , vivendo a lui sommessa ed ubbidiente, ed 
ajutandosì scambievolmente a servir Iddio , e ad esercitarsi 
in opere buone ; in somma a far acquisto delle cristiane vir- 
tù per santificare e salvare le animo loro, che è il fine per 
cui è stato istituito il Sacramento del matrimonio. Difatti , 
se nel suo consorte Ottone, se ne vogliano eccettuare alcu- 
ni difetti inseparabili dalla ooidiwNie umana , speckdmente 
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ne'GrAndi» quali furono i dissapori che per gualche iempo, 
provò per la sua santa madre MaliUle ; nel niDiOiente poi; 
è eoraiMiMialo da' storici del suo tempo come un Prindpe 

qoanlo prode , e valoroso nelle guerre , principalmente eoo* 
tro i Barbari , altrellanlo pio , ed amante della giustizia , 
non che zelante per la propagazion della religione , ed or- 
nato di luminose virtù > per le quali si meritò il tiiolo» ed 
il nome di Grande. 

Iddio intanto nelle cui mani è la vita , e la morte de- 
gli uomini , dispose che ei terminasse di vivere , siccome 
avvenne. Perciocché nel di 7 maggio dell' anno 97.3 chiu- 
se gli occhi al mondo per aprirli solo all' eternila; e sel>- 
bene questa morie fosse un colpo per Adelaide assai stnisi- 
bile , pure ella piegò la fronte ai Divini voleri, e si uni- 
formò perfettamente alle divine disposizioni. 

Noo per quésto , Tolle Ottone 11. «uo figliuolo , e suc- 
cessore al trono di Alemanna , che ella eontìnuasse ad am 
ingerenza nel governo dello Slato , e che V assistesse con i 
suoi consigli , come ella fece , eoa molto di lui profitto» e 
con. gran , vantaggio e BoddiaCuiòae de' popoli , i quali , a* 
TCTano per lei una particolar stima , ed un amor Teramen- 
te filiale. Ma , ad onta di tali felici condizion di cose , non 
mancaron degli adulatori , e de' perversi politici i quali co- 
minciaron a seminar zizzanie di disoordia neil' animo di Ot- 
tone , contro la sua Santa madre , anzi ad essi si uni an- 
cora la consorte di Ottone Teofania, Principessa GrecC, la 
quale avea concepito dell'avversione contro la snocera, né 
polpa soffrire 1' autorità che ella esercitava suH' Impero , e 
sullo spirilo di suo marito. 11 perchè, fu la Santa Impera- 
trice allontanata da tult' i pubblici affari , oltraggiandola con 
maltrattamenti e disprezzi in più maniere. £d intanto , tut- 
to ella soffriva con un invitta pazienza , e con umile som- 
missione al voler di Dio che colla sapientissima , e paterna sua 
destra tanto ordinato avea; solo altro dolore non l'affliggeva 
se non il vedere quel suo figliuolo, cui ella tarilo tenera- 
mente amava , dato in preda alle sue sregolate passioni, ed 
ingannalo barbarameiile da' suoi pessimi consiglieri. Quindi, 
per lui porgeva fervide e continue preghiere al Signore on- 
de si ravvedesse. Ma con^ tottocciò crescendo contro di lei 
la pevaecuiioiie , attimla di merito dalla sua nuora Teofii> 
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nkt mohe' findlBieBlB di alibandoiiar la Germania e di rilirani 
oome fece in Borgogna presso il suo fratello Cumulo , ove 
line qualche lempo occupata in vigìlie, in digiani, m mortifi« 

cazioni, in orazioni, ed in altre opere di cristiana pietà. Al- 
lora soprattutto si accorse la Germania della perdita che a- ' 
vea fatta colla partenza di Adelaide : e lo stesso Ottone co- 
nobbe per esperienza il fallo che avea commesso , poiché 
gli affari del Regno andavano sempre di male in peggio , 
per modo che entrato in se stesso , pregò S. Majolo aoate 
di Giugni ad inlerporsi presso sua madre afHn dì farla ri- 
tornare alla Corte. Ed in vero, il colpo non andò fallito, 
poicchè Adelaide facendo uso di ouella sua pietà sempre 
crescente, non volle opporsi ad andarvi. Quindi , OUoae ac- 
cogliendola eoa. filiale rispetto , e con tutti i riguardi do- 
tdIi air alla atta digailà, n riooneilìò perfeUanaale eoa lei, 
e oNHitMBe poi seao aaa ilahile uoioae inaino alla morte, 
fudla eha affanna a 7 dicembre delTanno 983 mentre etaia 
in Aoma. 

Ali* annunzio di questa merle immalora » fo Adelaide 

trafitta da mi dolore acerbimimo , ma sempre rassegnata ai 
Divini voleri, continuò a prendeni il poppiero degli affari 
dell' impero , e auindi ad assistere con t inoi consigli e col- 
la sua aulorilà il nipote Ottone 111 di questo nome, che io 
alà di nove anni eaceedeva al padre nel doinmio de* fasti 
iweii che possedeva in Italia , ed in Germania. 

Ella ciò faceva a riguardo di quella religione cui era 
la sola guida di ogni sua azione ; perlocchè credevasi ob* 
bligata da' vìncoli del sangue , e da quella carità che sem- 
preppiii si credeva obbligata di esercitare , atteso il bisogno 
che il novello Sovrano avea del suo ajuto , e della sua as- 
sistenza. Ma queste sue cure , e lodevoli esercitazioni , fu- 
rono in gran parte attraversate dall' Imperatrice Teofania sua 
nuora , e maare del piccolo Ottone , poicchè questa Prin- 
cipessa , tuttocchè adorna di buone qualità , e di molto me- 
rito , divenne non pertanto nuovamente gelosa del comando 
che Adelaide avea , e circondata da taluni ministri Greci 
ohe presso di se teneva , cercò tutte le occasioni di alloq- 
ianar di bel nnofo Ul enoeera iUdla Corte ^ e per rio^pirfi» 
atoò cagpoaaiie de* disgusti , dandole ogni wiitL 4i mprti- 
Scaaione. Adelaide , sempre in Dio , rìceapeee^a tutti qoe- 
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sii affeniinettli , come V opera delia soa mano Divina , che 
la percuoteva , onde goanrià dalle sae spirituali infermità, 
e Bpecialmente dall' amor proprio , e dallo spìrito di soper* 

hhì. Ouìndi a tiiU* i mal trattamenti , che venìvanle fatti» cor- 
rispondeva s;piiìpre con mansiiotudine , ed nmillà. Pregava 
coritinuamente il Signore perchè dasse pazienza e spirito di 
pace alla nuora. Procurava di conciliarsi il divin favore con 
abbondanti limosi ne , e con l'esercizio di opere buone. Ma 
non pertanto , crescendo vieppiù in Teofania 1' avversione 
contro la santa Imperatrice, risolse di protestarsi, e con 
minacce le fe sentire che se essa sopravvivea un altro an- 
no , non le avrebbe restato un palmo di terra in tutto il 
mondo ove poter comandare. Ma Iddio però dispose , che 
r anno di vita da lei bramato le venisse meno , perciocché 
dopo nn roe^e fu assalita dalla morte , e quindi fu prega- 
ta la Santa da' grandi dell* Impero , e dallo stetso Impe- 
' - retore Ottone suo nipote a ripigliar il governo di quei 
Stati , e nel ripigliano non solamente perdonò di cuore 
a tutti coloro che 1* avevano offesa , dorante la vita della 
nuòra » ma gli rioolmò di grazie , e di benefisj • atteso, 
-questo era, come asserisce S. Odilone, il suo costume, 
cioè , di rendere sempre a tutti bene per male. 

Negli ultimi anni di sua vita , essendo già Ottone in 
età da poter governar da se stesso i suoi Stati , la santa 
imperatrice ritornò in Borgogna per metter la pace tra il - 
He Uidolfo suo nipote ed i suoi sudditi i quali eranglisi 
ribellati ; il che felicemente le riuscì. Con questa occasione 
volle visitar per sua divozione i Santuarj che colà ritro- 
va vansi ed i monasteri più celebri di quelle parti , e tra 
gli altri quello di Giugni , in dove si abboccò con S. 0- 
dilone , il quale le predisse la vicina sua morte. Da per 
tutto dove andava nel passar che faceva , distribuiva ai 
V poveri abbondanti liraosine , e faceva a!le chiese ricche 
oblazioni. Giunta a Seitz sul Reno , dove dodici anni a- 
vanli aveva fatto fabbricar un magnifico monastero , il Si- 
gnore dispose che cadesse iuferma , e siccome la malat- 
tia andava sempreppiìi crescendo , così , ella volle munir- 
si de' SS. Sacramenti , non che dell* estrema nazione ; e 
scorgendo che si avvicinava V ora del suo passaggio, de- 
siderò ed ottenne più volte R santo Viatico. Non tràla* 

IO 
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èdè Ancora di racoomaiMlarsi alle oraiaoni de* Sacerdoti 
che r assisterano , ordinando , che fossero da essi recitali 
i SsIbe» pemleuiaii » e litanie de' Sanli • le qmtÀì ella 
SteM aocompagiwfa col cuore , e per quanto il suo male 
le permetteva , anche colla voce ; fioebè armata al ter- 
mine della sua sepanuROO dalla terra , in mezzo a tanti 
e tali edi6canti disposizioni , chiuse gli occhi al mondo 
rendendo la sua belT anima al suo Creatore ÌA elàdianai 
69, nel dì 16 dicembre dell' anno 999. 

Dice S. Odilone scritlor della sua vita , che il suo 
sepolcro fu illustralo immensamente da molti miracoli ope- 
rati da Dio n sua intercessione. In fatti , i ciechi ricupe- 
rarono la vista. I paralitici furoa guaritile non pochi in- 
fermi riceTetlero la sanità. 

MORALITÀ 

La santità di questa Imperatrice è colma di salutari i- 
atronmii. 

Ed in vero , olire le tarie , e gravi aflUiioni con coi 
▼olle il Signore visitarla « per sempreppiù purifiearla e aoin- 
di santificarla . come ò lonto di praticare con i suoi etetli, 
dovè ancora soffrir le' molestie della stessa sua nuova Teo- 
fania , che le fu sempre contraria in ogni sua azione. Por 
troppa avviene che te case cristiane in cui dovrebbe re- 
gnar la pace, tanto da€esù Cristo raccomandata , di ven- 

Sono la sede delle discordie , e delle liti domestiche , e fin 
egli odj , ed inimicizie tra suocera » e nuora ; 0 Ira le al- 
tre persone della stessa famiglia. Ma , e donde mai avvie- 
ne un disordine si opposto allo spìrito del cristiano ? non da 
altro certamente , che dalla superbia , e dall' orgoglio» che 
vuol dominare e soprastarc agli altri , ed è , come inse- 
gna lo Spirito Santo ne' Proverbii (i) la cagion principale 
delle risse , e delle discordie. Così accadde come abbiam 
veduto alla Principessa Teofania, poiché si lasciò miseramen- 
te preoccupar il cuore da una tal maligna passione, che qual 
veleno continuamente la rodeva. Il rimedio adunque di que- 
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sto nude si {eroicioso è V anillà t h maiisiMladìoe » e b 
Ilenia. 

L* «mlllà , fleeondo il Vangelo luggeriiee di abbaaHnm 
Mito de^Ii altri. DI oensar T «limo luogo ; • di npalani il 
minore di tutti. 

La mansuetudine , insegna a non contrastare ; a Boa 
rìsentifH de* torti , e delle iagiurie , ed a render bene per 
male. 

E la pazienia finalmente , fa soffrir gli umori 'altieri, 
le contradizioni , e le molestie ingiuste , con rassegnazio- 
ne al Divin volere , onde riporlarnp morilo al cospetto di 
Dio. In cotal guisa praticò S. Adelaide ; ed in tal modo 
dee comportarsi ancor colui che k premura di santificare , 
e salvare 1* anima propria. 
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S. CAIVUTO BIAaTUUS 

FIGUO DI SV£NOIIE li a£ DI DAMIMAaCA 



SECOLO XI. 

DiCIAI«NOV£ GENI^ÀJO 

il celebre Sassone chiamato il GrammcUico, Preposto della 
Ckiesa s^ Rotekiida scrisse ia mia , ed il, martirio di 
8. Canuto^ evme nievasi daUa Storia di Danmarm scrii' 
ia cgualmenie da im\ Ed aOssia ancora imoUi miraeoli 
che sino ai temo suo seguirono ai mio sepolcro.. Presso 
U Surìo ai W ìitg^o si riportano i ies^ aeiP autore. Si 
vedano anche i Bollandisti sotto if medesimo giorno ^ co- 
me anche il P, Massinidelt Oratorio di Roma , sotto ia 
medesima ditta* 



Circa la oietla dell' XI secolot nacque Canuto. Suo pa* 
dre fu Svenone li. Re di Danimarca , e pronipote di Ca- 
nuto il Grande , il quale colia forza delle sue armi asaog- 
gellò al suo dominio il Regno d* Inghilterra. 

Fin dalla fanciullezza diè Canuto segni non equivoci del- 
la grandezza d' Animo , e della inclinazione alia virtù , di 
cui il Signore V avea arricchito, di modo che fatto adulto, 
divenne un Principe egualmente valoroso , che pio. Essen- 
do egli in età giovanile volle p:irgar il mar di Danimarca 
da* corsari che infestavano le coste del Regno , impedendo- 
ne il commercio; la qua! impresa felicemente le riuscì. Colla 
stessa felicità portò le armi sue vittoriose nelle Provincie di 
Estonia , e di Sembia , e domati que* popoli barbari i quali 
facevano delle continue scorrerie , ed anche de* ladronecci 
tn Danimarca unì qua' Paesi alla corona di Danimarca , e 
fe anche regnar ne mèdesimi il nome Santissimo di Gesù 
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Crislo , riiibccndo in ciò per mezzo della conversion di molti 
di llue*barbarì alla rdigion Grt8liaiiii. kitaDlo, essendo mor- 
to il Re Siienone, si credea da pertiitto, che le illuslrì qua- 
lilà di Canulo , od il inerito che si avea acquistato presso 
la Nazion Danese coli' opera delle sue imprese , lo aoves* 
acro far preferire agli altri suoi fratelli nella successione al 
trono Reale, giacché, sebbene allora il Regno di Danimar* 
ca fosse ereditario nella stessa famiglia, nonpertanto appar- 
teneTa agli slati del Regno di elegger quello che giuaicas* 
aero pi& idoneo a reggerlo , e governarlo. Ma , aTYeDOO 
tatlo é contrario, perooohè iGnndi del Regno tenendola 
fìrtò ed il Talor di Canuto » elessero fl suo natcUo Ofaldo» 
il ^oale , quantunque masgior di lui in età » oattifo però 
e vizioso per modo die il suo peisonale era stupido e dap- 
poco. 

Sofifrì Canuto un siffatto affronto, con quella tranqniK- 
lità di spìrito che è propria de* Santi , e non ne fe almin 
risentimento, come avrebbe potuto permesso delle sue sol- 
datesche» che arenino guerreggiate sotto ì suoi ordini. 

And per non cagionar turbolenze nel Regno, si allontanò 
da esso, e si ricoverò presso il Re di Svezia, dove s* intrat- 
tenne sino alla morte di Araldo, che seguì due anni dopo 
che era stato innalzato al trono. Allora , tutti i voti si u- 
nirono in favor di Canuto, percui egli fu eletto con applau- 
so universale Ilo di Danimarca. Il primo suo pensiero aU 
lorchè si vide elevato a questa dignità , fu di proseguire le 
imprese che avea cominciate con sì prospero successo, al- 
loraquando era un semplice Principe della Real famiglia. £ 
tanto si adoperò in esse , che in poco tempo gli riuscì col 
suo valore di vieppiù stabilir le già fatte conquiste , e di 
estenderle ancora in altri Paesi infedeli, e specialmente nella 
Corlandia , e nella Samogizia ; le quali Provincie le rese 
tutte soggette alla Corona di Uanimaroa: ed in esse anco* 
ra procurò con ogni sludio di farri conoscere t ed adorar 
Gesù Cristo, mediante 1* opera di scianti mlssionarj, ohe vi 
mandò a predicar il Vangelo. 

Stafcilfte che egli ebbe le cose del Regno, contro latti ì 
nemici esterni» che ne potevan disturbar la pace , contrasse 
matrimouo con la figliuola del Principe Roberto Conte di Fi- 
andm per nome Adda , dalla quale né ehbedipe ^glinolei 
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ed un figUuol maschio chiuuialo Carlo , e sopraDomìnalo il 
buono , il quale fu poi Conte di Fiandra, ed è onorato col 
titolo di Beato, indi il santo Ile 8Ì applicò a far fìorir nel suo 
itegno la giustizia , la pietà , e la religione. Era già mol- 
lo tempo che i Grandi di quel Regno si abusavano del suo 
potere, per commettere impunemente delie ingiustizie e delle 
o^pressioiii , cootro i loro inferiori j perloccnè le leggi Di- 
me e «iella CJmt% fi emo diif renate; le fera/me eccle- 
w aati e h e viUpeee e mallmliale ; ed in fine il callo di Dio 
iiegletlo » e Iratcwalo. Per rimediar aaiodi a lutti questi di- 
soraim « S. Canuto pubblicò degli eaitti, quanto sereritalr 
treUanto giusti, intcM a- reprimere T arroganta» e le so¥er- 
oluerie do' Grandi , e na volle la perfetta esecuzione, casti- 
gando i dÌMubidieoti senz* alcun riguardo. Ordinò che si 
oMer^asBCfo da tutti le le^gi della Cbiesa, sema verona ee- 
oesiooe , e cbe dal Superiori eedesiastiei ei punissero con 
multe pecuniarie , e con altre pene i trasgressori di esse. 
Ristabilì nel suo decoro il cullo Divino, mediante la libe- 
ralità che fece alle Chiese, acciò fossero provvedute del bi- 
sognevole , e vi si celebrassero i Divini misteri con quella 
decenza che si conviene alla maestà di Dio. Ad oggetto poi 
di conciliar il rispetto e la venerazione ai ministri dei Cul- 
to , led a tutte le persone ecclesiastiche, promulgò una leg- 
ge (la osservarsi in perpetuo nei Hegno, mediante la qu^lc 
venivano esse esentale in tutte le cose dalla giurisdizione , 
e podestà secolare. Ordinò ancora che i Vescovi fossero con- 
sidcraji come Principi e Grandi del llegno , e che traque* 
sii sempre leoesscro il primo luogo , ed avessero la prece- 
denza. 

A sìi&tle preemioenze , ^ a tutti questi editti , ac- 
ooppiava il sanlo-Re il suo <^nipio, come quello cbe suol 
molto contribuite. a far osser? ar le legg^ da nudditi. Il per- 
chè amministrava a tutti un ineoirrotta giustisia » sema u- 
maqi riguardi. Osservava appuntino e con rigore i digiuni 
prescritti dalla Chiesa. Interveniva sovente e con religiosa 
pietà alle sacre funzioni. Era liberale , e compassionevole 
verso i poveri. Rispettava i Ministri di Dio » e particolar- 
mente i .Vescovi. E finalmente Isceva oomnarire in tjille le 
sue parole • ed in tutte le sue ankmi quella singòlas virtù 
di cui en^ .cosi beUamenie adorno. 
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Non ostante però Uitlocciò , egli non potè schivare le 
fuormorazioni, e T odiosilà di molti, e specialmente de* Gran- 
di , i quali f non potean soffrire di esser ripresi neii' eser- 
cizio delia !or tirannia , e sul lor capriccioso modo di vi« 
vere , dovendo in vece esser costretti dalla severità delle leg« 
gi a vivervi soggetti nella slessa guisa che il rimanente del 
popolo. Che però essendo mal contenti di un governo di 
tal fatta, quantunque ingiustamcnle, cercavano perciò V oC" 
casione di scuotere simil giogo col mezzo di una solleva- 
zione. Nò molto tardò a preBentarai loro sì bramata ceca- 
noDe , per la quak nen solo il santo Jle fu privalo M Re- 
gno , ma della Vita ancora , per cui direnilo vittima della 
aosliiia , e della pietà* per le mani degli stessi suoi sud- 
diti;. La oocasion duocnié fii la seguente* 

Considerando S. Canuto la gloria ohe -era derivato alla 
Danimarca dalla conqabta che moe il suo avolo Gannto il 
Gfaade deir Inghilterra neir anno toi6, credè di poter ten- 
tar anoor egli una sisHle impresa, onde ricuperar quel Re* 
gno , che sotto i snoeemori di Canuto il Grande erasi per- 
duto. Quindi 9 eomnnicato' questo suo dbegno ad Ciao suo 
fratello in cui riponeva una piena confidenza, gli ordinò di 
fare i convenienti preparativi. Olao mostrò subito di appro- 
vare questa sua risoluzione, percui assunse 1* incarico di as- 
soldare le trup|>e, ed apparecchiar l'armata navale, chea 
tal effetto si richiedeva. Ma siccome egli nutriva nell' ani- 
mo Tambizion di montar sul trono di Danimarca, e privar- 
ne il suo fratello , che sapea esser malveduto , ed odiato 
da* Grandi del Kegno , così , si approfittò di questa occa- 
sione per renderlo vieppiù odioso, e per suscitare una se- 
dizione ed una rihellione contro di lui. A questo fine auda- 
va segretameute esaggerando sinistre idee sulla difficoltà del- 
l' impresa , e T evidente pericolo a cui il Re esponeva i suoi 
8ud(uti , di essere cioè tagliati tutti a fil di spada » eono 
eia aoóidnto in altra spedniooe Citta in Inghilterra/ Mè tra- 
lasciava di procrastinar con diversi raggiri , e fraudolen- 
ti pretesti i preparativi della spedisiooe a loi commessa, in 
modo che quando venne il tempo dell* imbarco delle trup- 
pe » credendo il Re che fome già tatto' alf ordine » trofò 
all'opposto le cosèln «no stato assai diverso; onde ne av- 
venne t che to truppe giàndnnato per Pimbsìrco enendosi 
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stancale ed annojate per aver atteso una lun^ pezza , e 
cooosceodo altronde le segrete niachinazioni , e gì* iotri- 
ghi di Olao, e de' suoi aderenti che le avevao sedotte, sot- 
to il pretesto di dover attendere più lungo tempo , appoco 
appoco si desertaroQO , e ù dispersero qua^i iateraneale dai 
Canipo. 

Allora Canuto si accorse ma troppo tardi del tradimento 
del suo frateilo Olao , perlocchò io fe arrestare ed incar- 
cerare , ed indi lo mandò per mare in Fiandra per essere 
ciislodìlo in una delle fortezze di suo cognato Roberto. Di- 
poi credè di dover castigare coloro che avevano avuto par- 
te nella cospirasione del fratello , non che nella diteiiNNl 
«Mie truppe. Epperò impose loro vm fsemttL mnlla Men- 
nlaria. Ma perchè preflMTa alsaaioRe a'iwliitre iewilsiidr 
diii a pagar le deeime alla Chiesa, il che fin attoia ami gli 
era p«iulo rìasoire ,'per qvaato impegno vi a? esse ad e p» 
rato , pensò ehe questa fosse an ottina oeeasioDe per po» 
terveli indurre , proponendo loro , che se accettato avesse- 
ro Il peso di pacar in avvenire le deeime alla chiesa, egli 
gii avrebbe condonata quella multa » ohe era stata decre* 
tata a causa della cospirazione e diserdone. il fatto fui ebe 
avendo essi rieusato assolutamente di soggettaisi al jleso im* 
postogli, furono deputati dal Ite de' Ministri per esigere la 
sopradetta multa. Ma, o perchè gli esattori delle multe si 
fosser comportali con imprudeuza nel riscuoterle, o perchè, 
( come è più probabile ) animi l'ossero esacerbati ed inas- 
priti da maligni suggerimenti de' malcontenti, principalmen- 
te de' grandi, nè segui una solle vazion generale del popolo 
contro r autorità Reale , onde furono massacrati tutti gli 
esattori Regj ; ed il Re medesimo corse pericolo della pro- 
pria sua vita, la tali si deplorabili circostanze , S. Canuto 
stimò espediente di abbandonar la Città di Koschilda, ove 
faceva la sua residenza , e di rilirarsi nell' isola di T iuoia, 
seguito da que* pochi che gli restaron fedeli. 1 sediziosi e 
ribelli intanto T mse^uirono fin anche io Fionia, ond* egli a 
vista di tal penecucione , sì determinò di rifuggiarsi iaSt* 
land 9 ove eredeva di star più sieuro ; ma ne fn dissuaia 
da un suo nuaìstro ehiamato Blamone H qaale« banehé g»- 
desse la eaa confidema % era tuttavia un jpmrfido tiadilowi 
tenendo delle segrete iatelligeoze eoa i ribolli del Be. Co^ 
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sioro adunane pieni di furore assalirono il S. ile mentre 
stava nella Chiesa dì S. Albano , dove quasi presago della 
vicina sua morte, si era portato a far le sue orazioni , ed 
a premunirsi dii SS. Sacramenti, contro (]|ualunq\ie sinistro 
accideute , e dopo di aver quegli empj circondalo da ogni 
parte la Chiesa , senza poter le guaroie del ile far veruiia 
rmàUÈm alT ttopeUioso tomitlg di que* àbelli ; e- nel am- 
te cercavano diabballetne lepovle edentnirri; imo diesii 
da una finestra della Chiesa medestma lanciò nn dardo eon- 
Iro il S; Jle II anale slava con le hraeeia in croce , pro- 
strato iaaansi ali altare* e con cjuesto colpo che lo feii jiel 
fianeo , in quel punto stesso gli tolse la vita. Ciò che av- 
Tflffne nel dì io Luglio circa 1* anno 1087* Questa crodel 
morto che ai sguardi dei móndotiembra cotanto disgrazia- 
la » eh quanto fu presiosa al colpetto di Dio , perciocché 
i molti miracoli che seguirono immediatamente al suo se* 
polcro , e che continuarono ne* tempi successivi, lo mostra- 
ron evidentemente e lo manifesteranno in eterno ; onde ♦ 
S. Chiesa non solo V k annoverato nel catalogo do' Santi , 
ma lo venera anche in questo giorno, come un martire glo- 
rioso , attesocchè la sua pietà , il suo zelo » e le altre sue 
virtù furon quelle che eccitarono contro di lui V odio dei 
suoi sudditi , e iiaalmente gli cagiooaroo la morte. 

UOnALlTA 

A considerar la condotta di questo santo Re secondo le 
tegole di quella prudensa umana che il mondo chiama po- 
litica , la <|oale altro scopo non à se non di schivar i ma: 
li temporali , e di procurarsi i vantaggi temnt , scasa cu- 
ri» dm resto» parrebbe che dovesse meritar biasimo , pot- 
diè. ei , dovea ( dirà luse qualche falso politico ) dimimn- 
lare i disordini che erano nel suo Regno , e lasciar correre 
le ingiustizie piuttosto che tirarsi addosso i* odio de' Grandi, 
ed esporsi al pericolo di tante disgrafie , e di perder fioan- 
co la vita. Ma , non così però insegnano le Divine scrittu* 
re , che sono il fonte della vera sapienza e della cristiana 
politica. NaU fé$mn feri Jude» « dice Iddio nelT eocle- 
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SMBtico (i) nm valmù tniuie » trrpmi>ere inignitates^ ne 
forte exiimescas faciem patientis , et ponas scandalum in 
aeauitate tua : et certa prò jtistitia usque ad mortem» Non 
voler cercar d' essere giudice se uon ai il coraggio e la vir- 
tù dì opporli con forza alle iaiquità : affinchè temendo tu 
forte la taccia dell' uom potente , non corri pericolo d* es- 
sere scandalizzato nella tua integrità : e combatti per la giù* 
stizia , sino alla morte. Un uom privato a cui non è dato 
di rimediare ai pubblici scandali , può bene , e non di ra- 
do astenersi dall' irritare coloro che sono gli autori de* scan- 
dali , e de' disordini. Ma non cosi i superiori dell* ordine 
ecclesiastico , e secolare. Essi per' obbligo del lor ministe- 
ro *t usar debbono tutta la loro antorìtà confidatagli da Dio, 
nel promuovere- la sua gloria per quanto possono onde raf- 
frenm gli uomini perversi , o punirti allorché osano deUe 
prepolenie. In somu», essi debbon procurare eoa ogiu sta- 
dio r osservanza della Legge di Dio , del quale tengono in ter- 
ni le veci. Ed allora souunente possono essere scusati, quan- 
do ne seguissero de* più gran mali , in pre^iudisio de*loro 
dipendenti. 1 quali confini per esser dubbiosi ed oscuri, fa- 
eevan tremare il grande S. Agostino sino ad esdamare.Oh 
che angustie I oh che tenebre I Quel timore e tremore in 
simili dubbiezze di non errare, e mancare" al proprio do- 
vere ! L)' altronde il pericolo d* incorrere in qualche disgra- 
zia temporale , non è motivo sufficiente per dispensar chi 

5 resiede ull' altrui governo, dall' obbligo di adempiere isuoi 
o?eri. É questo il giudizio che à pronunziato la Chiesa in- 
torno a S. Canuto , venerandolo come Martire della giusti- 
zia, e della pietà. Perciocclii* , volle promuovere il culto, 
e i* onor di Dio , ed adempiere ai suoi essenziali doveri con 
tutte le sue forze , a costo di perdere il Regno , ed anche 
la vita medesima. Ma , beato lui però , poiché in cambio 
di un Regno caduco , e di una vita fragile , e mortificata, 
à acquistata una vita immortale e gloriosa , qqu che un Re- 
gno di felicità nei beato soggiorno de' cieli. 
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S. MARGHÉ&ITA RB.'*^ 

ìli 

SECOIjO XI* 

DIECI GIUGNO 

Questa vita fu seriUa dal monaco Teodarico eonjeswre 
delia detta Santa , ed è riportata da' Bollandisii. Si 
veda anche il P, Maesini deW aratmo di Boma^ eot- 
to la data di pteeio giorno* 

S. Margherita , il cui nome è glorioso e presso Dio , 
e presso gli uomini , nacque circa Tanno io4>6 in Alema- 
gna. Eduardo , discendente dalla stirpe Heale d* Inghilterra, 
ed Agata figliuola o nipote dell' Imperator Corrado , sopran- 
nominato il Salico , furono i suoi genitori. Ella sorti dalla 
natura eccellenti prerogative e di animo , e di corpo , on- 
de facilmente avrebbe potuto riscuotere la stima , e V amo- 
re delle persone del mondo ; ma prevenuta dalle dolcezze 
del cielo , si avvanzò di buon ora a disprezzare le vanità 
ed i piaceri del secolo , ed a studiarsi solo di piacere uni- 
camente a Dio. La sua priocipal cura quindi la rivolse al- 
r onzione , ali* esercìzio delie opere di pietà , alla oarìlà 
▼eno del prossimo , partieolanneote a prò degf iadigenli » 
de* quali mosirò fin da' suoi più teneri anni d» aver uto a- 
mor-slmile ad una tenera madre. 

Dopo la morte di suo padre , che se^ol mentre ella era 
ancor molto giovane , fu condotta in Inghilterra , nella Cor- 
te del Re Edoardo Ili suo prozio. Quivi ella die ben pre- 
sto a conoscere il suo singoiar merito^ e tal fu la famanhe 
se ne sparse , che Maometto III Ae di Scozia la fe con pre- 
murosissime ìstanae chiedere in sposa al Ae fiduardo » il qua- 
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ie €redè à\ non dovergliela negare. Così Marglierila in età 
di anni 2Ì. si trovò obulìgata ad abbracciare fo sfato ma- 
trimoniale unicamente per ubbidire , e conformarsi alla to- 
lontà dì cbi la teneva sotto la sua tutela , o piuttosto per 
dare con una prolezione della Divina grazia un illustre e- 
sempio del come si possa in mezzo alle ricchezze ed allo 
splendor dei trono esser povero di spirito , ed umiie di cuo- 
re. Ella trovò nella persona del Re suo marito ottime dis- 
posizioQÌ ulta pietà , e le seppe sì ben coltivare colle sue 
buone maniere , e colla sua sommissione , e dipendenza, che 
divenuto padrona del di lui cuore , 1* indusse con molta fa« 
eiltà & far fiorire ne'snoi Stoti la Gallotiea religione, din» 
sito alla ginsliiìa » eome si ricava dalla storia della sna ri» 
te scritta dal medesimo suo confessore Teodorieo • monaco 
Scossele. 

11 Re non pertanto ammirando nella santa Regina lo 
spirito, la prudenza, e la saviezza, non si contentò solo 
di lasciar sopra di lei il pensier di tolto la casa Reale, ma 
voUe ancora métterla a parte del governo delio Stato. Ella 
quindi , io messo a tante soUeciliidiJii , seppe conservare il 
suo cuore libero , e sciolto da ogni afflitto terreno. In fatti, 
riguardava le cose di questo mondo , come transitorie, co- 
me realmente sono , e perciò non dovervi attaccar mai il 
cuore : ma nel tempo medesimo procurava d' indirizzare tut- 
te le sue orazioni alla gloria di Dio , ed al vantaggio de* 
suoi prossimi ; altesocchè era persuasa , che Y autorità e le 
ricchezze che aveva nelle mani dovea un giorno render- 
ne strettissimo conto a Dio , che a* è il Supremo dispensa- 
tore , e dalla di cui beneficenza ella le avea ricevute. Ve- 
sattezza con cui ella soddisfece ali* obbligo di ben educare 
i suoi figliuoli che furono otto , cioè sei maschi , e due fe- 
mine , fa tale , che può servir di modello a tutte le madri 
cristiane. Ella non permise mai , che fossero allevati nelle 
vanità , nel lusso , e nelle delicalene * nelle quali sogliono 
educarsi quei che nascono in messo alle giniideBie • e mar 
goifioense del Irono , ma procurò con gran diligensa d" is- 
pirare ad essi di buon ora V amore alla virtù , PindiflEBieii- 
sa per le cose terréne , la pietà verso Dio , il timor dc^sooi 
giudizj, e rodio finalmente al peccalo. Gli riuniva spesso 
avanti a se , e da se stessa gl* istruiva ne' principi della fe* 
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da I e oe* loro doveri , unendo aite istruzioni ferf eoli pre* 
gUère e copiose lagrime • lo qoalt nDicaneBlo YorsaTa ia- 
usua a Dio « cioè per otieaer la sua degnasioiie onde far 

gustare ad essi quanto loro ìnsinuaTa , per quindi conser- 
varli innocenti* Poneva inoltre dillo il suo studio in tenerli 
lontani da qualunque cosa che potesse guastargli il cuore, 
e con tale attenzione invigilava sopra quegli che gli stavan 
d* intorno , quanta ne usava sopra i figliuoli medesimi; sa- 
pendo bene che essi potevano con i Toro discorsi , e con 
i loro cattivi esempj corrompergli i costumi, come pur trop- 

1)0 non di rado accade , ullorcnè i genitori son poco vigi- 
anti , e lasciano i lor figliuoli in balìa degli Aj e de* pre- 
cettori. 

La sua carità e tenerezza verso de' poveri ed afflitti non 
avea limiti , cosicché non bastando alla sua liberalità le ren- 
dite che r erano state assegnate per suo oso , ▼* impiegava 
lieii spesso anche quelle che il Ae avea destinate ad altri 
usi , con permisstone e liceam di lui medesimo , il quale 
non men della sua Santa consorte • era anche indioato al« 
le opere dèlta carità cristiana. Non nsciva quasi mai dal pap 
hszo , che non si vedesse attorntaita da povere vedove, éà 
orfani # e da miserabili i quali rieorrevano a lei come a ma- 
dre comune ; ed ella non ne rimandava mai alcune indie- 
tro , senza dargli aiuto • conforto. Non si metteva mai a 
mensa » se prima non avea dato a mangiare ad un buon 
numero di poveri» specialmente di fancinUi erfiuii ai quali 
sovente ella , come anche il Re suo marito servivano a ta- 
vota colle proprie lor mani. La Regina poi visitava ^i o- 
spedali frequentemente, ove esercitava verso quegli infermi 
le opere della carità , e della umiltà cristiana. Era ancora 
nemica de' divertimenti e passatempi , ne* quali quasi tutti 
i Grandi àn per costume ui spendere oyseramente una gran 
parte della lor vita. 

intanto le occupazioni esteriori non la impedivano di 
tener la mente raccolta , ed il cuore unito a Dio. Ella pro- 
curava di attendere all' esercizio dell' orazione nella notte ; 
la mattina poi ben per tempo si portava alla Chiesa ove as- 
coltava Messa nel suo privato oratorio. Era tanto il suo ar< 
dorè , ed affetto , che spesse volle ne usciva con gli occhi 
bagnali di lagrime. 
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In auaDlo poi alia tavola , olla in mezzo alla copia del- 
le Tivanac delle quali era imbandita la mensa reale , osser- 
vava uoa sobriolà cosi grande , che ne partiva sempre fa- 
melica. £ poiché mangiava per V unico motivo di conservar 
la vita , non amava nè la delicatezza , nè la varietà de'ci- 
bi , nè mai prendeva cosa alcuna fra un pasto e V altro. 
Benché tutto F anno fosse per lei un tempo di continualo 
digiuno , tuttavia , faceva avanti il Natale , una quaresima 
di io atOTùì così rigorosa come quella che precede la Pas- 
oa. lali austerità non oertanto , le cagionarono de* mali 
I tioaiaco , e direw «tra infermità per le quali i nedi- 
ci la eonsigliarono a eangiar tenor di Tita • con un tratta* 
mento men rigoroso ; ma non fa mai possibile d* indanrela, 
fmM a qualunque Taofaggìo corporale , preferirà sempre 
il bene spirituale delf anima sua , che si acquista precìpua- 
mente con una cristiana morlificasione. 

Dalla diminuzione sempre maggiore delle sue forse, 
argomentando ella cbe si appressava T ultima sua ora » vi 
si apparecchiò con una diligenta ilraordinaria , ed in par- 
ticolare con una eonfession generale che ella fece con 
un dolore sì vivo « che più volte le mancò la parola. Le sue 
infermità intanto , andavano sempreppiù crescendo , finche 
la ridussero ad un tale slato di lanquidezza , che per più 
di sei mesi non potè quasi mai uscir più di letto. i\è con 
questa sì lunga infermità volle iddio finir di purificarla, ma 
vi aggiunse un altro colpo per lei più sensibile , e fu, che 
quattro giorni prima di morire , il Re suo marito , ed il fi- 
gliuol primogenito rimasero uccisi io battaglia. 

In tale sventura essendo venuto dal campo a vederla 
il secundogcoilo , ed avendogli ella chiesto nuova del Re» 
e del primogenito , il Principe rispose che stavano bene. Ma 
ella insospettita di quello che era seguito , avendogli coman- 
dato di parlar chiaro , e dir U verità , udita che ebbe Ta- 
oerbo caso , aliò gli oeehi e le numi al cielo , e così disse: 
Ti ringrasto o Db onnipotente , che col mandarmi su*, 
eli ultimi momenti di mia vita un a£Diiione si grande , ri 
degnale di puri£carmi» come spero nella vostra misericor- 
dia 4a' miei peccati. Pm cominciò a recitare quella onutio- 
W i che dicesi dal Sacerdote prima di comanicarsi. 
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s Signore GesùCmto figliuol di Dio vivente, ehe per 
la volontà del padre , c per la cooperazion dello Spirito San- 
to , avete data la vita agli uomini , morendo per essi , li- 
beratemi ve ne supplico, liberatemi voi. » Pronunziate tali 
parole , ella fu liberata da' legami del corpo , per entrar 
nella libertà de' figliuoli di Dio. Quindi in età di ^7 anni 
nel di 16 novembre logS passò da questa all' altra vita, per 
ivi goder il frutto de' suoi patimenti. E se in questo gior- 
no 1 o giugno , se ne celebra la festa , ciò è per vigor di 
una bolla ei^iaoata nei .1,693 dal Sovrano Pontefice lunocen* 
zo^XIl. 

Tra le osservazioni che meritano particolar riguardo 
nella vita di questa santa liegiua , vi è quella della riusci- 
ta di uno de' suoi figliuoli chiamato David , la cui vila fu 
eoA esemplare , ehe non può farsi ammeno di riportarne 
qualche frammento. Poiché ella é una prova convincentissi- 
ma della buona educazione ricevuta dalla santa sua inadre. 
Dicemmo dun(|oe, che auesta santa Regina ebbe sei figliuo- 
li , e due fenune* De* ngliuoli , tre ne regnarono in Scozia, 
r ultimo de' quali fu appunto il ridetto David. Questo Prin- 
cipe adunque si fe amare per le sue buone qualità, e so- 
prattutto» per la sua mansuetudine., e giustizia. Dicemmo, 
che r amore alla cestiti^ regolò tutl* i suoi pensieri , ed af- 
fetti. Vedemmo ancora che T umiltà che in lui regnava, gh 
faceva tener in tal dispregio la grandezza , quanto gli altri 
ardentemente la desiderano. In vece di ambir la corona, ne 
avea tal timore che la sola necessità dello Slato , lo potè 
far salir sul trono. 1 primi pensieri di David però appena 
che vi ascese , furon rivolti alla lleligione. In fatti, riedifi- 
cò diverse Chiese che erano state distrutte ; rimise in pie 
de' Vescovadi rovinati ; o senza pastore. Fondò de' mona- 
steri di diversi ordini , ove si ritirava di tempo in tempo 
per raccogliersi e per chiedere a Dio la grazia di ben go- 
vernare i popoli alla sua cura commessi. In somma il be- 
ne , ed il sollievo de' sudditi, formavan tutta la sua occu- 
pazione. Una volta tra le altre che egli eia montato a ca- 
vallo per andare a caccia se gli presentò un povero uomo 
chie4cndogli udienza* U Re scese subito da cavallo , ridi*', 
trò nel puaazo , e vedendo che 1* aJbie su cui il povera 
gli domuidafa giustizia, rìchiede?a esame, liceniìò beac- 
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eia , e si privò di quel sollievo, in cerli giorni determina- 
ti , dava udienza alla por(a del palazzo a qualunque perso* 
USL , esortando tutti con un all'abilità, e con una pazienza, 
come se fosse una persona sola. Mè sì sdegnava, se talora 
la gente grossolana lo contradiceva. 

Intanto, caduto in una malattia mortale, si fé traspor- 
tare avanti f aitare , ove , dopo d' aver fatta con molte la- 
grime la confession de* suoi peccati , ricevè la S. Eucari- 
alia. Riportato al Ietto tà a? vide ehe il Sacerdote u acoiF 
itava per somniiiuatrargli rettreoa pnibwe. Allora Talea»- 
solotamente essere ^oeto io terra, ed in quella poaitwm ri- 
oevè queir au^ustimuno SaeraméotOt eoa un raeco^limento 
ed wa pietà singolare. £ nel mentre f li ecclesiastiei ^ fa- 
cevan la raccomandajaoa dell* anima , egli fe amrtugU « 
olle essi recitavaa quelle orasioni tri^po in fretta , stante 
a tolte ei rispondeva eoo ^ran presensa di spirito. 

Quindi giuote le mani , aell* atto che sembrava ohe ai 
. addormentasse , lasciò la terra fra le braccia di quella re- 
ligione , che essendo stata la di lui guida in tutto il cor- 
so del viyer suo , fu la sua consolatrice io que^ estremi 
momenti , poicchè rese il suo spìrito all' Eterno suo crea- 
tore dal quale , fu coronato di gloria nel suo celeste Kegoo. 

JIIOnAl.lTA 

Imparino tulli ì genitori cristiani a non abbandonar i 
loro figliuoli air arbitrio dcMoro maestri, o di altre perso- 
ne a cui ne alfìdan la cura, madie li chiamino spesso per 
farsi render conto di ciò cÌìq anno imparato , massime so- 
pra argomenti di religione « ricordandosi che essi ne sono 
presso Dio i principali debitori. 

V esempio di S. Margherite lo^ ogni scnsa in quo- 
sta materia ai genitori anche i pià nobili ad i piik occupa- 
ti. D'ìdironde h dame che tìyooo in mesco ai secolo , e 
tea le ^ndesze del mondo» possono ancor eese da queste 
S. Regina apprendere te maniera di santificarti nel loro ste- 
to , imitando te sua umiltà, te sua carità » la mortificazio- 
ne interiore ed esteriore, e le altre sue Tirtù, che in qual- 
che gpado almeno soa necessarie per conseguire r etema sa- 
lute* È un mganno pemioigiissimo ^aeUo di ceteno « ohe 
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.per la lor alta condizione si credono dispensati dalla prati- 
ca» e dall' esercìzio di tali virtù, seiua le quali Don si può 
giungere al delo. Gesù Cristo parla a tutti, e grandi e pic- 
coli , e nobili , ed ignobili , allorché dice nel Vangelo che 

non si può esser suo discepolo se non negando se stesso , 
mortificando le proprie passioni , portando la sua croce e 
seguendo i suoi esempj per quella via che egli à segnata 
col suo sangue , e colla sua morte. Santa Margherita , e 
tante altre sante Dame e Principesse le quali àn fedelmen* 
te battuta questa TÌa medesima, saranno pur troppo nel gran 
giorno del giudizio la confusione , e la condanna di quelle 
che camminano per una via opposta, o, che tutt* al più non 
fan consistere la lor religione, se non in certe piccole, ed 
esteriori pratiche di divozione superficiali, ed arbitrarie. 
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SECOLO XI. 

YBNTISBTTB GIUGNO 

« 

'Si veda il P. Gwwmni Croiset della Compagnia di Gesù , 
natia sua opera wtitokUa — FOe de* SS. di iuit* i gior^ 
mdeiramo, 

' La nascita di questo santo avvenne in Polonia nell an- 
no io4i dagli avventurosi suoi genitori i quali furono il 
Re Bela, e la figliuola del Re di Polonia. 

GonVien dire però , che la Tirtìk di questo Santo , ed 
i di lui miracoli t lo lian reso più eelebró di quel eheio - 
sublimarono le sue conquiste, e la* sua corona. Mè è da 
tacersi ancora lo splendor derÌTaÌogli dal sangue illnsfrcdi 
un S. Stefano» appellato 1* Apostolo dell* Ungheria , percioc* 
chè egli era nipote di un fratel cu^no di questo S. Mo- 
narca. 

Nel descrivere adunque Torigin de' suoi progressi, fa 
d*uopo conoscere, come essendo scoppiata qua rivoluzio- 
ne in Ungheria sotto il governo dei Re Pietro soccessor del 
prelodato S. Stefano , ed esercitando quel Principe un im- • 
mensilà di violenze fu perciò costretta la famiglia dei no- 
stro Santo di trasferirsi in Polonia. 

In mezzo a questa Corte adunque fu educato il S. Prin- 
cipe , in union del suo frate! maggiore a nome Geisa ; e 
ne prese la cura la sopradclta Principessa di Polonia loro 
madre , la quale non trascurò veruna diligenza per dar lo- 
ro una isliluzione veraiueolc cristiana. 
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Ella là jìà pliiit#lae # é $mHe ben breM ebe id»- 
m natiiraii di &n èra à ddvizià tòHàtti Làmbità , prefen»- 
van Borente le sue istmaoni. 

Non si vìder m&i mag^dr dolcézza , maggior node- 
sUa, nè maggior docilità di auelle cho rtfiil^eTaao nella 
peiwna di un tanto Principe» biOalli la ma pietà , prere- 
ni?a la sua età , come pure la sua taTiena pre?eDÌ?a per 
dir così la sua ragiooe. 

Qualità COSI sublimi ohe fregiavano il Re LadislaOt de- 
Staron 1' ammirazion di tutti nella Corte di Polonia. 

Intanto, essendo morto il Ke Pietro, mooiò sul trono 
d* Ungheria , Andrea» fratel maggior di Bela, e zìo di La- 
dislao , e neir ascendervi , richiamò suo fratello cui die il 
titolo di duca , ed ordinò che i due suoi nipoti , cioè La- 
dislao , e Geìsa fossero allevati presso la sua persoua. Al- 
lora Ladislao divenne ben presto V ammirazion della Corte 
d' Ungheria , come lo era stato dì quella di Polonia ; uè 
potea diversamente accadere, poicchè la sua castità, la sua 
modestia , la sua sobrietà la sua dolcezza , V esser affabil 
con tutti , e soprattutto riguarderefle per la imi eminente 
pietà* erano i pregi lumiaoei ehe in lai apièoalraBOw Sire- 
dea in Ini Ia earità e tenerena spiegar tntla la loro ener- 
gia TeMo de* poveri } nè era meo nemieo dell* aiariiia* ebe 
dell* ambinone , il die diÀ ebiaramente a conoscere allor- 
ché ^uo padre Bela giunse alla corona *d' Ungheria, mal sof- 
frendo di non vederlo elevato sol ìéobo , se non dopo di 
aver tolto la vita al Re Andrea evo proprio fratello in un 
sanguinoso conflitto. Ciò non pertanto , ecli mostrò assai a- 
pertameote i suoi sentimeoti risgaardan^ ìlattocessore al tro- 
no , perciocché le ette vedute eran sempre rivolte air equi- 
tà , ed alla religione. Un siffatto argomento risplendè so- 

{irattutto alla 'norte di suo padre seguita poco dopo di quel- 
a del Re Andrea. Ed in vero , essendo il Regno di Un- 
gheria un governo Elettivo , si aifaticò Ladislao con tutto 
zelo , perchè fosse ristabilito sul trono Salomone figliuolo 
di Andrea , ad onta che s* interponesse il legame del san- 
gue che lo congiungeva a Gelsa suo fratello , e quindi vi 
fosse ragione?ol preponderanza per costui. 

Ad ogni modo il pessimo governo che il Re Salerno- 
ne. fe , riboccante di crudeltà , si attirò V odio di tutti i 
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suoi sudditi I jperloccbè furon ccstreUi i due fratelli, cioè 
Ladislao , e Getsa i il discacciarlo , come ia effetti aTren- 
De. Quindi rìisqierto qael ttono ' dai sopradetto Gelsa, ad 
Mando mtai norto doso il Imo mdo del suo gover- 
Ba , rìtinkisi i Prelati , a la nobiltà del regno di Unglieria, 
eoli* ontono nnoora de' Magiatinli della Giltii , ad uaanioie 
consenso elessero Ladislao per ano anocesiore* 

£ qaoataafne il santo Principe vi aresse . tutta la sua 
fìpognam » fm 'tultavia i Stati dal Regno già rioaiti» non 
vollero deferire alla saa ripulsa , quella che era nn paro 
soggerìniento della modestia , o dalla sua umiltà. Fa ne* 
cessarlo adÉn^pia cedere al Tolere de* Grandi del Regno , 
éd al censentimenlo di tutto un popolo. Quindi T incoro- 
nazione segui nel loSo» eoa ona giqja ed una soddis- 
fazione universale. 

Non appena il nostro Santo ascese al trono di Unghe- 
ria , che le sue prime mosse furon rivolte alia Religio- 
ne, e precipuamente a stabilirla nel suo primo splendore, 
come pure la pace , la siocerità , e V abbondanza fra* sud- 
diti suoi. 

Videsi allora riOorir ben presto in Ungheria la purità 
de* costumi , la modestia in tutti i siali , T esalta probità 
in tdUe r età , quella che sotto il Regno di S. Stefano a- 
vea prodotta la felicità de* suoi popoli. Le arti , il traffi- 
co, in somma tutto rìfiori ooUa pietà , ed aUora ss coBob- 
be quanto può per la prosperila do' snddili » un Ro san- 
to , eke unisce alla pietà, la 8afiena»la magnaniniità, 
ed il Taloro. 

lolanio non tì eia che il solo Salomone il quale Te* 
dando da una parte che il contento unirersale di tutti 
gK ordini del Regno coafermaya la sua esclusione al tro- 
no, e dair altra, raffetlo che tutti portarano a Ladis- 
lao , gli foglie?a per sempre ogni speranza di poter as- 
cender di nuovo alla dignità Reale , si conturbò per mo- 
do che si prefisse di metter a rivolta V intero Mfl|;no. Ma 
Ladislao gli fe sapere che egli non avea verun impegno 
per quella corona , anzi gli dichiarò che era sempre pron- 
to a cedergliela , quante volte gir Ungarcsi il consentis- 
sero » mentre amava meglio di ritirarsi nel suo Ducalo, 
per vivere in una coodizion privata. 
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Ora «ffatla diehianiiìolie di Ladislao * cbe nfanitela- 
m il suo disinteresse , ed hd sincero disprezzo d^lle gran- 
dezze della terra , fe una tale impressione nel cuor di 
Satomone , che commosso intimamente da que* virtuosi sen*, 
timenti , cedè tntt* i suoi voluti dritti al santo Principe , 
oontentandosi solo di un assegnamento , ohe Ladislao ge- 
nerosamente volle aumentargli. 

Ma siccome dal cuor di Salomone non era ben sra- 
dicato il desiderio di dombare , così, nella inaoiefezza 
in cui era , si solleyò contro Ladislao , e quindi cercò 
(li tramar una cospirazione contro di lui. Ma , Iddio, che 
tutto ?ede, non tardò punto a render cauto Ladislao, co- 
sicché fu questi costretto dì dargli Y esilio il quale peraltro 
ebbe pochissima durata, poiché la dolcezza di Ladislao , su- 
perando tutte le ragioni di Stato, e di politica, lo pose in li- 
berlh, e non contento di ciò , lo fe venire anche alla Corte, 
onde per mezzo de' benefizj dar un freno alla sua ambizione, 
e vincere le sue cattive inchnazioni, col prodigargli le sue ca- 
rezze. Ma Salomone insensibile a tali contrasegni di bontà, 
de' quali veniva colmato, si ritirò presso del Re degli Unni, 
e con una ingratitudine senza esempio, indusse costui a pren- 
der le armi contro Ladnlao , e quindi messosi egli stesso alla 
testa di una troppa di baiiditi , si . avviò per detronizzarlo. 
Ma oh Dio , e quanto son iillaei i disegni dc^ nomini 
nelle malva^ge intraprese I dibtti « V esito di questa si in- 
degna cospirazione , fu moHo tragico per l' ingrato Salo- 
mone , perciocché egli fu intéramente sconfitto , e costret- 
to a prender la fuga , andò a rifug^iarsi in una forieela, 
ove , si ha grande opinione , ( al air dello scritlor di que- 
sta vita ) che tocco da Dio , e preso sì vivamente dallo 
spirito (U penitenza a vista di tante sventure , eifetto ne- 
cessario di sue sregolatezze , che » non ' voile piìi lasciare 
quella solitudine , ove stabilì di passar il rimanente di sua 
vita , nella mestizia e nella penitenza ; come di fatti si 
avverò, perciocché piangendo nofto e giorno i suoi falli, 
e non lasciando cos* alcuna per espiarli , sotto la più rigo- 
rosa nenitenza , diè termine ai dolorosi suoi giorni. 

ucssati in tal modo , per la morte di Salomone i tu- 
multi del Regno , Ladislao non pensò ad altro , che a ri- 
stabilir la giustizia , il buon ordine , e la religione in tut- 



ìli 

lo il suo splendofc. Al consegnimento di sì saluiar divisa- 
mento , convocò un adunanza genérale « composta da' Pre- 
(ali , dalla nobiltà * c dalla terza classe dello Stalo , che è 
quanto dire , da* notabili del Regno. Gli statuti , che furon 
sanzionati in sua presenza in queir augusta assemblea , non 
potean essere più adatti a mantenere , ed a perpetuare la 
telicità in uno Stato. Dessi perula loro eccellenza , son sta- 
ti distesi in tre libri distinti , e sono stimati per un capo 
d'opera di una politica veramente cristiana. 

Tante prosperità intanto , eccitaron V invidia , e la ge- 
- losia de suoi vicini , per modo , che vidersi ad un (ratto 
sorger de' formidabili nemici i quali immaginandosi che La- 
dislao fosse più divolo , che valoroso , fecer delle scorrerie 
ne' suoi Stati , e non si proposer m^eno , che di rapirgli il 
Regno. Fu allora , che il santo Re avendo tentato inutil- 
mente tutte le vie di pace , fu costretto ad armar delle trpp- 
pe , e quindi messosi alla lor testa , si avriò eoatro i suoi 
nemiei , e come era non nien gran capitano , ehe santo Re* 
riportò tante vittorie , quante presentaronsi battaglie. In ef- 
fetti , fe rientror i Boemi ne' (or doTeri , discaooiò- gK Un- 
ni, cbe desolavano T Ungheria, e li costrinse, a domandar, 
la pace; prese Cracovia; domò i Polacchi, ed i Russi, e 
ritolse ai Barbari la Dalmazia e. la Croazia. Oltre a c^ , 
sconfisse i Tartari più di una volta, e. conquistò una par- 
te della Bulgaria , e della Russia: ed ia mezzo a tanti .trion- 
fi , non fu mai visto che il suo valor , ripugnasse colla sua 
pie(à , facendo con ciò conoscere , che un uomo non. è mai 
più valoroso, che quando è santo. 

Di qui derivava, che questo Principe si pio , carico 
come egli era di allori , non si abusò mai del suo potere, 
nò delie sue vittorie , ma ne rendea sempre grazie a quel 
Dio da cui le ripeteva. 

Egli dunque avendo vinti i suoi nemici , non più si af- 
faticò , che nei vincer se stesso. Procurò quindi di render 
felici tutl' i popoli , che avca soggiogati , rendendoli più 
cristiani ; e poscia , percorrendo tutt* i paesi conquistati , 
non si applicò ad altro , che a farvi fiorir T abbondanza e 
la pace. 

Ma queste occupazioni esteriori , nulla loglicvano alla 
cura , ed all' applicazione che avea per fai regnar Dio nel 
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caor di hilf i i m soddifi , e per far rìSofir da per tatto 
la pietà cristiana. Ed in Yen» , la eoa divozione , la ava 
mansnetudine , i suoi eaempj , ne erano i più eloquenti ar- 

Smentì. La sola sna presenza nella chiesa , ispirava la fe* 
1 ed *il liapetto per la religione. Non mai Frtoeipe li fe 
▼edere pt& padre disi poplin , più nemico deli* errore • pi& 
reltgid^ in tutto. 

I suoi esercizj di pietà, ed il stio adempimento ai pro- 
prj doveri , facevan tutto il sao trasporto , e tutta la gioja 
dei cuor sno. Il suo palazzo potea chiamarsi piuttosto una 
casa religiosa , che la Reggia di un Gran Principe , qua! 
egli era. Pochi erano i giorni , ne' quali non assistesse agli 
uffizj divini , nè se ne trova registrato un solo , in cui non 
dasse udienza ai suoi popoli. 

E^li stesso lor faceva giustizia , ad onta che avesse i 
tuoi mmistrì. Egli stesso pacificava le lor contese ; e trat- 
lava tutti con tal bontà , che oj^nuno lo riguardava come 
UD suo ailettuosissimo padre. Ecco in che riponeva tutto il 
fasto della sua sovranità. • 

Per ^anto magnifiea- fosse la and corte , e per ({uan- 
to splendida fosse la sua mensa , pur nondimeno , egli me- 
naTa una vita aosterìssima. Difatti , diginna?a più ?oite al- 
la settimana» ciò che eseguirà con molto rigore. 

Dormirà solla nnda terra; e benché fosse innocentis- 
sima la sua vita , pure non cessò mai di macerar la sna 
carne » con inaudite austerità. L' amor , poi che egli natii 
in tatto il corso del viver suo , per la castità , gli fe av- 
rersare in modo inesplicabile lo stato conjueale. Ed in tal 
rincontro , in vano i Grandi del Regno , ed i popoli del 
Reame medesimo, lo pregarono perchè desbtesse da mi 
tal proponimento : in rano lo stimolarono , onde perpe- 
tuar sul trono 1* illustre sua Dinaslìa ; perciocclu? nulla po- 
tè mai rimuover la sua costante risoluÉione. Si sareobe 
potuto francamente asserire , che la sua diiicaiezza su que- 
sto punta giugnesse agli estremi. 

La carità sua verso i poveri , fu sempre generosa, 
e su tal proposito solea dirsi , che il Re d' Ungheria, non 
era potente , che per fondar Ospedali > per fabbricar Chie- 
se , e per sollevar infelici. 
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Sglà wétL pér rirtedui , dtt qneate folte era costretto 
• dr giiéfM, priÉIft dyi partir per f esercito , CbmM far 



g^m contimi^ ^ ollitè a quéste elegie preserìzioiii « 
passava le ore iotere pMtralo a piè aegli Altari ; ed uoa 
condotta di tal tempra , sorretta sempre dalle più ferri- 

de orazioni , era da lui nutrita dall* uso frequente de'Sa- 
cramenti. INè si dava mai esempio che si comunicasse , 
senza che la sua vira fede , e 1 ardente suo amore Ter- 
so Gesù Cristo » non trasparissero iensibilmente sopra il 

8W volto. 

La soA diTOzion poi verso la SS. Vergine , fu quasi 
dalla culla , la dlvozion prediletta del nostro santo Re. 
Difatti , la celebre Basilica di Nostra Signora da Varadioo, 
che egli fe fabbricare , sarà un monumento eterno del suo 
ossequio , e della veneraziou sua verso la Gran Madre di 
Dio , della quale procurava sempre ili accrescere da per 
* lutto la divozione , ed il culto ; quel culto , e quella divo- 
étìae » oh^ lliereè la sua opera , vidersi fiorir nell* arreii- 
taroso suo R^o. Quiiidl i telnpli tontuosi che fiiroD in* 
Bilsali in ogoi luogo , eolio U none della Gtall Madre di 
Dio t e la soleiiliilà OoUa quale eelebràvansi da jier latto 
le Me feste , fecer considerale il Regno d' Dogeiut , come 



Intanto » era lunffo tempo da elle S. Ladislao ardeva 
del desideti0 disacriicar la sua vita, colto spargimento 
del suo sangue , per onor di Gesù Cristo ; e M«lio volle se* 
condar le sue brame , dandogliene un opportuna occasione* 
Difatti , essendosi tenuto il famoso Concilio di Chiaromonte 
in Awergna , ài quale presìedò il PonteGee Urbano il, ed 
essendosi riunito un gran nudiero di Principi cristiani , ad 
oggetto di determinarsi Y occerrente , onde liberar la ter- 
ra santa dal giogo de* Saraceni ; fu decìso doversi spedire 
la santa Crociata. Quindi , ali' aspetto di un impresa sì san- 
ta . fu stabilito in quell* augusto consesso , e soprattutto dai 
Principi di Francia., di Spagna , e d' Inghilterra , di non 
poter meglio condurre a termine una siffatta spedizione, che 
affidandone il comando al lie d' Ungheria , come quegli , 
nella di cui persona non potea trovarsi un capo più degno, 
ne un maggior capitano. A qual fine inviamo una so- 




ed una orazion pubblica « per tre 




174. 



Icnnc ambasciata , pregandolo a voler accettar l' incarico di 
comandar un esercito di quasi trecenlomila nomini. E poi- 
ché il mo(ivo della Crociata , era pel santo Principe trop- 
po di suo gusto, per non ricusar quelP onorevoi destinazio- 
ne, perciò con tali auspicj, e con quella pia intenzione , di 
cui si è di sopra accennato, e che era V inoivisibil compagna 
di tutte le sue azioni , accettò volentieri quel supremo co- 
mando. 

Ma , Iddio , non pertanto , negli alti suoi consigli, vol- 
le provare quanto gli fosse gradila la generosa disposizion 
del cuore dei santo Re , perciocché dispose che nel men- 
tre Ladislao h accingea aUa OBeoutioii dell* abbracciato uf- 
fiào, la morie lo foglie^ ai fiventi, chiamandolo V Eterno 
Iddio al BegDO de' cieli , e cosi , dal Irono che eragli pre- 
paralo in, Palestiiia » farlo ascendere . al poaceaao di miello 
immarceecìbìle del Paradiso ; ciò che a?venne ne! dì ao lu- 
glio del 1095 •. come attesta il Bonfimo , in <$|à di anni 5Ì 
e dopo i5 anni di regno. 

f^on appena fu pubblicala la morte del santo Re, che 
lotta r Ungheria si ricoperse a lutto. 

Mai PrÌDcipe restò maggior desMicrio di se » nè fu pian- 
to con lagrime piò sincere, il suo oorpo fn portato a.Ya« 
radino nella Chiesa di Nostra Signora , che egli avea fon- 
data. Il suo accompagnamento fu piuttosto un trionfo, che 
una pompa funebre ; e Iddio si degnò manifestar la gloria 
del suo servo fedele , con illustri miracoli , tra i quali so- 
prattutto risplende quello che accadde nel giorno istesso 
della funerea cerimonia. Ed in vero , erasi disposto un car- 
ro funebre pel trasporlo del prezioso corpo del stfnlo Mo- 
narca , alla Chiesa di Varadino. E poicchè coloro che furon 
destinati alla esecuzioa di tal trasporto, adJormentaronsi nel- 
r ultimo albergo, rendendosi per tal circostanza impossibi- 
le di poter compiere T incoraiociato funebre viaggio; qii«indo, 
oh portento! tutto ad un tratto videsi incaminar da se solo il 
mentovato carro, senza verun che lo conducesse, c giun- 
gere per la fona di nn. prodigo al designato luogo della 
sepoltura ; non è da espninersi intanto la sorpresa che in 
<iue* condottieri destò nn simil portento , allorché sveglia- 
ti {corsero per raggiungere quel prezioso convoglio , ma 
invano perché già da gran lunga era egli , giunto a quel 
felice destino* 
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Un tal miracolo che appalesò sublimemente la aanltlà 
dì sua vita, dìnnilo ad «un allro gran numero che se- 
gVÌm alia sna tomba , mossero il Pontefice Celestino ili 
a -Mlianemeote canonizzarlo , con sua bolla segnata nel 
1198 ; ed il Martirologio RomAno celebra la sua festa nel 
d& 27 giugno , che fu verisimilmente » il g^urno della Iras- 
Unone di tue reliquie. 

• 

mohaiiIva 



Non vi è cosa che meglio manifesti la malizia della 
cupidigia , 0 dell* ambizione , quanto la moderazione di mi 
Re ?ittorioso, che stringendo lo scettro del dominio , e quin- 
di la potestà di estender il suo imj)cro , e le sue conqui- 
ste , serba la umiltà la più edificante sul trono. Sol la pie- 
tà cristiana può dare i confini a questa passione. 

n Re Ladislao, avea sol capo una corona da lui legilti- 
mamente posseduta , e della quale n' era si degno ; eppure la 
offerse ad un suo rivale , tuttocchè indegno di portarhi, ed 
•lire a ciò lo colmò di benefizj auantunque fosse nn ingrato, 
e ribelle ; e perchè un tal proeeaere? ecco lo spirito del Van- 
gelo ; render bene per male : è questo forse lo spirito del no- 
atro secolo ? Ahimè guanto è mai egli diverso! 

Rejirimere tuli' 1 sentimenti di ambizione ; risplcndcrc 
anche piìi col fuoco della carità 1 che collo splendor della 
real dignità sul trono ; nutrir la purità più delicata in mez- 
zo ad una corte brillante ; in fine , serbar la religione in 
grado eroico in mezzo a 'Babilonia ; oh come questi grandi 
esempj di moderazione , di distacco dagl* interessi , di casti- 
tà , di carità , in una parola , di eroismo in un gran Prin- 
cipe , condannano V ambizione smodata , la forte cupidigia, 
le licenziose sregolatezze , e le ingiustizie di tanti privati , 
• passioni tutte , cui le sante leggi non posson arrestarne il 
corso attesa la corruzion del cuore. 

Quanti oggidì sacrificano salute, rimorsi di coscienza, 

ad un orgoglio smburato , ad una - . » 

intemperanza , ad una licenza sfrenata , ad una Tcndelta , 
ad un sordido interesse • ed a Uuic, uh Dio ! svariate pas* 
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noni t Eppure , costoro anno !o slesso Evangelo , credono 
le stesse ?erità, attendono ic mtdesime ricompense , che i 
Santi. Ma , che ve me pare ! strade cotanto contrarie , potran 
mai condurre allo stesso termine ì Deh t fi si pMiì iiW v<d" 
te t ma fi ii pensi beue ! 



8. BTBPAmO BB 



SECOLO XI* 

DUE SETTEMBEE, 



La vita di questo Monarca fu scritta da un Fescovo di Un- 
gheria chiamato Cartuizio. Il Surio la riporta nel dì 20 
agosto, I Bollandistiy sotto questo giorno. Ed il P. Mas- 
sini deir Oratorio di Roma , la riporta nel sudeUo gior- 
no 2. sellembre. 



La nascita di questo Principe avvenne circa V anno 969, 
dal Duca Geisa, e dalla Principessa Sarotla, entrambi Ido- 
latri. 

Iddio però ehe tutto opera per ben dell' uomo , dis- 
pose , che dessi 'si convertissero alla religion crìsliana ; ed 
il meuo che volle adoperare fn appunto la docilità che diè 
a questi due Principi in trattare 1 forestieri che capitavano 
ne* loro StiUi; la ma^ior parte de* croali erano cristiani. 

Infatti, dopo k decadenza dell Impero Romano in oc- 
cidente « nna delle nazioni che lo invasero fu quella de^U 
Unni • o?vero\ Ungari» ì quali usciti dalla Scìzia, ora chia- 
mata Tartaria , e cacciatine gli antichi abitatori , occupa- 
rono la Panaonìa , la quale fu poi dal lor nome chiamata, 
e tuttavia chiamasi Uogaria. Erano questi popoli non solo 
di barbari e feroci costumi , ma bensì dediti al culto de- 
gl' Idoli. 11 Signore non pertanto che usar volea loro mise- 
ricordia, e trarli dalle tenebre della Idolatria, per condurli 
alla luce del Vangelo fe si , che Geisa il qiialo nel X se- 
colo era lor Principe col titolo di Duca, benché egli pure 
fosse Idolatra « e di pessimi costumi , si dimo&irasse tutta- 



via umano c corlcsc verso tutti quo' forestieri che giungefano 
ne' suoi Stali, e che erano per la maggior parie Cristiani, 
afEn di contribuir ad illuminar non men lui, che la sua na- 
zione e quindi conoscendo il loro errore abbracciassero il 
culto del vero Dio. Difatti insinuatisi questi cristiani a po- 
co a poco nello spirito di Geisa , gli comunicarono le loro 
slcsse qualità morali , come a dire , maniere caritatevoli , 
c civili ; r avvezzarono ad essere più umano con ì suoi 
sudditi ; e finalmente gF inspirarono il desiderio di abbracr 
ciare il cristianesimo. Ora , una siffatta condotta produsse 
(ale effetto , che egli fu batfexsato inàeme alla Pnacipessa 
- Sarolla sua moglie, con una irran parte della sua fiuniglia, 
e con i principali Signori della sua Corte. Oltre a ciò d«> 
posti tutti i pensieri ai guerra, e tutti i disegni di conquiste» 
8* applicò unusamente a far àcifuisto della pace, e della Re- 
ligion G-btìana. La sua moglie mercè la grazia della con- 
Tersione , lìceiè anche il dono di una vera, e singoiar pie- 
tà , e D( 1 tempo della sua gravidanza, meritò di veder in 
sogno il Protomartire S. Stefano il quale 1' accertò che il 
figliuolo che era per dare alla luce eseguirebbe la grande 
impresa che (anlo ella che il suo marito avevano incomin- 
ciata, cioè la distruzione del paganesimo, e lo stabilimento 
del Vangelo in tuUa la Nazione lingara — Per mezzo di una 
tal visione , non solamente. Geisa si confermò scmpreppiii 
nella pia sua risoluzione ma realmente impose il nome dì 
Stefano al suo figliuolo che le nacque, dando in lai modo 
a conoscere la venerazione ed il rispello verso del S. Pro- 
tomartire , dalia di cui protezione ripeteva la grazia della 
rìcevuta visione. 

Indi si presero tutta la cura di allevarlo nelle sante mas- 
sime della religione; ne ebber minor impegno di assegnarli 
ottimi maestri per istruirlo nelle lettere e nelle scienze, non 
meno che in tutti gli esercisj convenienti all' alta sua na- 
scita ; e tal ne fii u progresso, efae fin dalla .sua gioventù» 
difenne un esemplare e modello di virtù a' Prìncipi del suo 
iiecolo. 

In fiìtti non aiipcna Geisa suo padre fu rapito dalla mor- 
te nel 997 » die Stefano trovandosi in età di anni a8, ca* 
pac^ a governar da se solo i suoi popoK. fe ravvisare aper- 
tàmenie qiial fondo di virtù ei possedeisei perciocebè il pri- 
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mo , c principal suo pensiero fu rivolto ad iosiiiyar ne* suoi . 
Stali la Religion cristiana , onde gnad^gnarii a Gesù Cri- 
sto. Quindi impiegò tulio se s (osso a ila riforma de' costumi, 
che sono il nerbo di iuta vita cristiana. Vedevansi radunar 
i suoi sudditi a truppe nel suo palagio, ove egli stesso gli 
rapprcsenlava T eccellenza , e la purità della legge evange- 
lica , afiin di fargliela dolcemente abbracciare. Avea, oltre 
a queste pie istituzioni, versale le sue cure intorno al man- 
tenimento della pace con tutti i suoi vicini , non già per 
essergli strada ad una vita molle , ed oziosa ; ma per po- 
tersi applicar interamente ad eslirpar la idolairia dal suo 
Regno. E siccome que' che la professavano oltre ad esser 
in maggior numero de* cristiani , erano ancor corredati di 
maggior forza la quale veniva molto più avvalorata dall' a- 
Yer'afia lesta il famoso Conte Cupa la dimeni potenza ^u- 
gneva a segno da contrastar al Duca la stessa Sovranità , 
così questo Conte approfittandosi della malvagia disposizion 
di costoro , massime per T attaccamento che serbavano alle 
ior Boperstìzioni , gli rinsci d' indurli à suscitare una rìbel*' 
iione. Quindi raccolto un poderoso esercito , andò a met- 
ter assedio ad una delle principali Città dopo Slrigonia, chia- 
mata Vesprìno , luogo della nascita , e residenza del Duca 
Stefano, intanto ingrossatasi prodigiosamente iu breve tem- 
po 1* armata de' ribelli , si rese formidabile al piccol nome-' 
ro de* cristiani , che era dalia parte del Duca* Sebbene pe- 
rò non sarebbe stato difficile al Duca T aver la pace, pur- 
' che si fosse contentato di lasciar vivere i ribelli a seconda 
del Ior capriccio , pur lutlavia , 1' attaccamento alla sua re- 
ligione , prevalse in lui alla ragion di Slato, percui essen- 
dosi prefisso di far regnare il vero Dio in lutti i suoi Do- 
minj , non potea soffrire , che in una parie di essi doves- 
se trionfar 1 Idolatria. Stefano adunque^ senza contare nel- 
le forze del suo esercito , prima di marciare contra i ri- 
belli , attese a rendersi propizio con fervorose orazioni, eoa 
rigorosi digiuni , e con aboondanti limosine il Signore Id- 
dio , del quale sosteneva la causa. K quantunque 1* eser- 
cito contrario fosse più forte del suo , e la battaglia che 
«bvea seguire avea tutti i caratteri di una guerra ostinata 
e sangninolente , pure perchè Stefiino fidava sommamente 
Beli* onnipotente braccio di quel Dio , che rieo da^dt ao- 
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rei libri di SaaliUi appellalo il Dio òe^ìi esereili , marciò 
contro ni nemico. Ma oh porlenlo ! T esito corrispose appieno 
alla gran iidueia che e^li risposto avea nel supremo poter 
deli^diiterno , perciocché , la pugna terminò , con riportar 
egli una compitila vittoria , V onor della quale fu da lui ri- 
ferito tutto al suo misericordiosisfiimo Iddio , autor , e do- 
minator dcir Intero Universo. 

In riconoscenza poi di questa Divina protezione, e del- 
l' esito così felice per lei sperimentatala? quale non poco 
coBlribttl r effieaeissiiiMt iotercessione di S. Marlioo Veseo- 
▼o di Tun , ulivo di quel Pmm » egli fondò neino a quel 
campo di bàllaglia iin mooaslero io ooor suo» dplondoUi di 
copioie feadite , affioeliè quo* religiosi rendeasero oontiniie 
grasie a Dio , per quella il se^naiata viltoria* 

Represso in tal modo il partito de* ribelli . e morto il 
predetto celebre Conte Gapa« rimasero q uè* ribaldi sema il 
lor capo , per cui il Duca non trovò più verun ostacolo a 
stabilir la religion cristiana in tutti i suoi Stati. Quindi ru- 
nica apjilieaziooe cbe lo esercitò nel rimaoeiifte 4i sua vi- 
ta altra non fu se ooo quella di raffermar sempreppiù la 
religione medesima. A qual elfello prescelse de' religiosi e 
sacerdoti di gran merito alGnchè vi predicassero il Vange- 
lo. Oltre a ciò fé fabbricar de' conventi dotandogli con li- 
beralità pari al suo zelo , i quali divennero tante scuole di 
pietà e di lettere. In tanto , allorché egli vide che queste o- 
pere così salutari facean sempreppiù moltiplicar i cristiani in 
gran numero, divise tutto il suo Dominio in undici Vescovadi, 
e destinò la Città di Strigonia per sede tiel Metropolitano. E 
per rendere più stabile quanto avea operalo su tal propo- 
sito , spedi neil X secolo un abate Beiicdi-ttiuo a Houia per 
nome Aslorico , che poi prese quello di Anastasio , colla « 
commissione di prestar la sua uobidienza al Pontefice Sil- 
vestro 11. , pregandolo a foler coufermare eiò cbe riguar- 
do alla relìgioiie avea egli fatto in tutta 1* Ungberia ; e fir 
nabueale a voler conferirgli il titolo di Re, aociò sublima* 
lo ad «na tal Digoità, aggiungesse maggior peso ed autorità 
a quel dippiiì che meditava di fare nel tratto snooessivo. 
Giunse quasi* ambasciatore a Roma nel medesimo tempo «a 
cui arrivarono quelli del Duca di Polonia cioè Boleslao « 
. figliuolo di. Micislao , il qiiale 35 anni prima aveaabbraC'* 
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data U reltgtdii Crisliaim diunito alla sua Nazione, ed era 
sliio lieeoralo pochi mesi prima del (itolo di Re dall* im- 
peratore OUooe IJL fimi (ildo volendo che venisse con- 
termailo dai Papa, avea perciò mandalo a chiedergli k He* 
al Corom. Il l'apa, volendo mostrare a Boleslao il suo gra- 
diMaBio» |kBr i aerviga che (auto egli , quanto suo Padre ren- 
dati avevano alla religione, disscgli che egli già preparata 
afevagli uoa corona d' oro , ma atteso gli aliari d' Uoghe- 
ria « la destinava per Stefano , giudieuado , che quanto avca 
costui operato per la couversioue de' suoi popoli meritasse 
uoa preferenza , io conseguenza , die ad' ambasciatore A- 
starico non solo la corona col titolo di Re per darla al suo 
padrone Stefano , ma vi aggiunse ancora il dono di uoa cro- 
ce perchè la portasse iuoauzi nelle sue uscite , e specialmen- 
te iu iemao di guerra , come segno del suo apostolato iu 
convertir targazione Ungara alla vera credenza evangelica. 
E finalmente con un apposita bolla , gli concesse la facol- 
tà di nominare i pastori ai Vescovadi da lui fondati, e con- 
fermò que* Vescovi che vi avea nominali. 

Al riaevclr Stefano le insegae delk sua nuova dignità, 
nànnà iaalosto (ulto il dero, oluHa lanoialtà de*8aoi Sta- 
ti « a «on noa nagnifica pompa si fe incoronare Re d' Un« 
|rheiia. E perchè egli avea , una narticoiar divoiione alla 
Gfau Madre di Dio t perciò la dichiarò Pròtettrioe del suo 
Regno , ed io onor suo fe fabbricare no magnifico tempio 
neiui Citta d*Alba la quale da quel punto in poi cominciò 
a chiamarsi Alba Reale, anche perenè in essa faceva d* or- 
dinario la sua residenza. Intanto , per questo sì grand* esal- 
tamento alenni de* Principi suoi vicini si mostraron gelosi 
della san gloria » e fra gli altri qnello di Transilvania » il 
quale , quantunque fosse suo cu^mo , pure entrò a mano 
. armata nelle sue terre , e vi cagionò immensi danni. Allo- 
ra il Re volendo resistergli gli die tale battaglia che lo dis- 
fece , e fattolo prigioniero, altro non gì' impose per prezzo 
del suo riscatto , che di abbattere nel suo stato gP Idoli , 
e farvi piantare il Vangelo, c cosi volle che tutta la glo- 
ria della vittoria si dasse a Gesù Cristo dal quale unica- 
ueute la ripeteva. 

Egli, questo santo Re, non cercò di più oltrepassare ed 
estendere i confini del suo Regno, per applicarsi interamen- 



te a dilatar solo que* di Dk» eoi propagaroè la Me. Qlifai<f 
di » da qoel tempo in poi si riitriase solo -alle f uetfa'tdif^' 
feoflire, dalle quali per i)ivÌQa-prolèBbne^->ne<'iiMk-Ta6mpré' 
Tiltorimo» e quantniiaue laguem 'alie gliilmrai2 i Bulea*' 
ri fona aspra e perigliosa , pur tuttavia , <giilise alla^u|é* 
a domarli, circostaoia che molto contribuì anca fiùgttté^' 
mer più nulla dagli stranieri. Quindi volendo convalidar ma^ 
giormente la tranquillità «le* suoi sùdditi y rinnovò gli adii- : 
chi trattati d'alleansa eoo i Sovrani limitrpfi^iMa II più glo« 
rioso per luì, e vantaggioso nel tempo istesso per la Gnie-< 
sa , fu quello che egli stabilì con Enrico Ke ai Germaàia, 
incoronato poco dopo Imperatore; perciocché gli aprì Ta- 
dito a sposar sua sorella per^ nome Chisella , Principessa di 
cran pietà , ia quale non solamente secondò tutti i disegni 
formati da suo marito , tendenti a promuovere la religio- 
ne » ma infiammò ancora con i suoi discorsi lo zelo di lui, 
onde suscitarne de' nuovi ; e coli' esempio che ella dava 
d'ogni sorla di virtù , sostenne , ed avvalorò tuttocòìò che 
egli aveva progellalo di operare a gloria del sommo Iddio. 

Persuaso il santo Ke che i doveri di un Sovrano consi* • 
stono soprattutto nel render la giustizia, e nei mantener la 
pace , e 1* abbondania né* suoi 'Stati, peroìò^aon volle tras- 
oorame alcuno* Qniadi , dopo di MT màmimÌM*mieM il' 
felice risnltamento di sqe anni "la ' paee , provvide all' db*- < 
bondansa del suo Regno* Otth» a ciò ,v<iolfle :la taaggior: 
parte delle pubbliche graveise/ Si Btudiòi Ji) Zar regnar frà'^ 
suoi popoli la giustizia volendo, che ciasonDo retideiBe ^eàl^- 
tamente ciò che a Dio , ed ai suoi prossimi' doveva, ed ia< 
ciò principaimente impiegò la maggior sua applicazione. 
Creò ancora santissime leggi destinale <ad abbolire le bar- 
bare costumanse che gli Ungarì aivevano apprèse dagli Sciliv 
e che tuttavia conservavano , e speciaimente « mostrò se^ 
vero nel punire il l'urto , 1' omicidio , T adulterio ^ ia he- • 
stemmia , e lo spergiuro ; delitti che prima si commeltera- 
no con tanta maggior licenza, in quanlocchè restavano inn 
puniti . Provvide al mantenimento delle famiglie indigenti, 
e mise sotlo la sua particolar protezione gli orfani le ve* 
dove , e le ai (re persone che disgraziatamente languivano 
prive di ogni umano appoggio. Dava un facile, e benigno 
accesso a tulli , senza preierenza o distinzione alcuna , se 



f0r tale nòn rùdi tiìnii 'fosse il moatr^trdi fl* «Àcohto fiò. 
Tolentieri ì poveri, nh^ ì rìcclii^ rìgaardandosi lo eerto «odo 
pià «fieciidiDenfte 'cfbMigalto nd esser come padre ed etto» 
«ale ai qudK ; |iolchè sapeva che d* ordiDai-io sono oppressi 
du' poleiui, e cois rare vohe'troraDo chi voglra prenderne la 
-difesa. 'G4i trattava perciò come mnici , e come 'fratelli ^ ed 
>ia 'CUmseigQenBa ^ Mseorreva in .pùbblico , in segreto « -ed 
■in ogni 'maniera ; perocché coiroieeva che ia essi •onora.» 
TU iqtìfeì ^esu 'che per nostro amore si fe poterò , % ai ile* 
'{jijò di Iftsciar in Icrra in stia voce i poveri. 

sua carlini quindi verso questa classe infelice, giunse a 
lanlo, che un ìì,ìoì no volendo egli slesso far limosina, si IravesA 

f)eTiron esser cotiosciiilo, e per dar con ciò ad ognun maggior 
iberlà di accoslarglisi. Ma, pcrrchò fra i poveri non di ra- 
do Irovasi della genie brutale e senza ediica/iono , avven- 
ne perciò che alcuni di essi ai quali il san lo Ho pjjrge^va il 
danaro » in vece di ricevei^lo niodeslamcnle , se gli gelta- 
rono addosso , e rovesciatolo a terra , gii l-iraron la bar- 
ba , i capelli , e gli diedero delle percosse: e non conteo' 
ti <li ciò , rapitagli violentemente la borsa dalle regie sue 
mani , ^ iie fìi^iroiio portaodosi ^uel Mto di danaro ri« 
aierbafto «A eoceorw -degli ailtri mendid. E pure il santo fte 
•of;poi>t(Si 'tutti questi òltmggi hsdb nua iadicinit paaienza»go- 
-deooo ^ poter 'paftìre qualdfae eosa ]per ^mor di Gesù Girl- 
010 , "e svlameite rirolto niHa Beatbsilha Vergine sua graa- 
-ée a<r>re(»fla> ^edéte 'le ^isse , ' ti Regina de*€ie1i, e mia 
•umaliiliSaHiiia Signora eonie i vostri soldati àn trattata eolai 
che voi 'avete creato Re. Se* si tmittasse di netuici , potrei 
deliberar eiè ehe mi converrebbe , ma , essendo^ genie del 
iigliuol vositro , e uro Divio Salvatore, solfro àllegramente 
tutte (Tueste indegnìlà , e q,uanL' ui'Uro» potrà aecadei-tni per 
paa^e loro. Intanto» questo avvenìmetteO, >Don rallreddò plm- 
lo in lui la cffrila.^Jne se la prudenza lo trattenne dall' es- 
porsi in avvenri'c a simili cinienti , fece però uno stabile 
proponimento di non negar giammai la limosina a chitinque 
gliela domandasse. Non pertanto risaputosi da' corleggiani il 
sopradetlo accadulo , ne niotleggiaron grandemente. Ma , 
Iddio però diè a coiroscere quanto- grata le fosse slata la 
condotta del suo Santo servo, compensandolo , con diverse, 
e straordroarie grazie ^ di guarigioni miracoiO)»e , che di 
cognizioni delle co.-^e avvenire. 
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Questi doni soprannaturali , noi* faroBO i soli ooaira- . 
segni deir amor che Iddio gli portaTa ; ma ti si aggiunse- 
ro diverse afflizioni che il Signore gli mandò per raffinare 
le sue virtù , c che il santo Re istruito perfettamente dallo 
spirito di religione riguardò come altrettanti favori della Di- 
vina misericordia. Di questo numero appunto furono non 
solo alcune dolorose , e lunghe infermità da lui sofferte con 
mirabil pazienza , ma , la perdita dolorosissima di tutti i 
suoi figliuoli, ad eccezion di un solo che fu Enrico suo pre- 
diletto primogenito , giovane dotato di eccellenti qualità, e 
che caminando sulle orme del padre , formava la sua più 
gran consolazione su questa terra. E già dichiaratolo ( col- 
r approvazione de' Grandi del Regno ) per suo successore al 
trono, si applicava perciò a perfesionailo «nde lame un 
Be che facesse la compiuta feiiei(à de' suoi sadditi. A qiial 
effetto • compose per sua islmzione un lilAro che cealene* 
Ta le più sante massime si riguardo alla purità de* costumi 
che TÌspetlo ali* arte di cristianamente regnare. Ma quando 
pareva che non gli restasse più nulla a desiderare , Iddio 

fli tolse anche questo unico ed amato figliuolo, ed unsif- 
itto ed inaspettato colpo , lo espose alla più dura prova 
, che potesse esigere dalla sua virtù. Giù segui nell' anso io3 o . 
Egli in fatti venne a perdere quanto avea di più caro al 
mondo , sì perchè era 1* unico figliuolo che gli era rima- 
sto , e nella più fiorente età , sì perchè gli era di soUieto 
ne' più gravi affari della corona; e finalmente, perchè mo- 
riva senza successore. Ma quantunque le qualità di un 
buon padre, e Re potessero giustificare il suo acerbo cor- 
doglio , pur tuttavia egli ebbe tal virliì e costanza da repri- 
merlo , adorando prOK>ndamente la sapienza , ed i giudizj 
. della provvidenza divina, con una pertelta rassegnazione al- 
le sue Divine disposizioni , e tutto rivolse il suo cuore a 
ringraziarlo della grazia che compartita avea al detto suo 
fighuolo chiamandolo a se, pria che la corruzion del seco- 
lo ^li avesse guastato il cuore col pericolo di perdere quel- 
la mnoceoza e quella purità di costumi di cui il Signore 
r avea fregiato , per cui è stato dalla Chiesa dichiarato per 
Santo , celebraiidosene la festa nel giorno 4 noTeadire, giu- 
sta il Martirologio Romano , in dorè vien registrato il re- 
sento suo nome. Intanto , questo li tristo arreounento, fu 
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al tallio Ke an argomento di salutari ÌBlruziooi per V ani- 
ma sua » peroioccbò da quel momealo in poi , non di al- 
tro si ooeupò se non a prepararsi dì comparir quanto pri- 
ma al tremendo Tribunale del giudice Supremo. Quindi non 
ò da immaginarsi quanto egli non accrescesse le opere di 
pietà tanto nell' interno , che neir esterno del Regno, in fat- 
ti edilìvò ospedali , fe costruire chiese parrocchiali, ed iu\ 

. più luoghi te costruire anche de* monasteri. Fondò in Ro- 
ma una collegiata di 12 canonici per servire ad una Chie- 
sa fatta da lui edificare sul monte Celio in onor del Proto- 
martire 8. Stefano , tuttora esistente sotto il nome di S. Sle- 
(kno Rotondo. Edificò ancora un monastero in Gerusalemme, 
ed una Chiesa iu Costantinopoli. Assegnò de' fondi a favor 
de* poveri e pellegrini « che andavano in Terra santa. E fi- 
nalmente fondò uno spedale dietro la Chiesa di S. Pietro in 
l^atieano , e io dotò di safEdenti rendite per qnelli della 
nasiOiie-Ua^ittff ohe si poriafaoo in Rona per TÌsitare i 
luoghi santi di ^nella capitale del cristianesimo. 

Oitro a ciò t impiegava tolte le ore del giorno iio*pub- 
Mici affari attineati alla Reliflione ed allo Slato; e sopra!- 
tatto néir antninìstfatione della ginstizia. Le ore della not- 
te poi le consacrava in gran parte alla orazione , alla lel- 
Ittra delle Difine Scritture , ed alla meditazione dell' eteme 
verità , senza riserbarsene alcuna per i divertimenti dai 
quali ei si teneva sempre lontano, l'ratioava in oltre mol- 
te altre austerità e penitenze in segreto , a motivo di sag- 
gia prudenza verso i Grandi della sua Corte , i quali es- 
sendo altieri per la lor cattiva educazione , ed ani he per- 
chè non conoscendo il gran valore della umiltà cristiana per 
esser di fresco couveriiti alia fede , stimavano avvilita la 
maestà Sovrana , e (|uindi questa falsa credenza non solo 
gli avrebbe indotti a disprezzar la persona del Re , ma an- 
che gli avrebbe dato de' motivi di sollcva/ione e tumulto: 
per tal riflesso aveva il santo Re 1' avverlenza che trovan- 
dosi in lor presenza , sosteneva il decoro , e la maestà del- 

' la sua dignità , sempre però temperata dalla cristiana umil- 
tà, indi poi col favor delle tenebre si metteva ali* ultimo 
de' suoi sudditi , e si esercitava in tali opere di pietà, che 
non cosi facilmente non dico da una lesta coronata , ma 
da un semplice privato * si xivrebber potuto praticare f co« 
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me appunlo erano il servir come ei taceva agli' ammalali , 
il lavargli i piedi; in fine, il m orti Gcarsi con uoùiiaaii peni* 
teoxe , ed in allre simili austerità. 

Risoluto di non far piìi guerra , on<le non più sparge* 
re il sangue di tanl' innocenti . altre armi non opponeva al- 
le oslililìi degli uomini , se non le lagrime , i digiuni , e 
le orazioni, fidando nella protezion celeste la quale in ef- 
felli itou gli mancò mai di assistenza. 

Tra i molli esempj , memorabile è quello che avvenne 
000 Corrado successor deU* Imperator S. Enrico. Entrato in 
fitti .oosbii air ìnpmTviao «od ob podaroM cmcito acll^Uii'' 
^ria ; Stefano , che per la morte del tuo fijj^oolo Eme- 
fìeo 9 Mguite poco afaati , m rìnaslo aflUttmuno « pure 
■oB si allMiUÀ. d' animo ma , pmfalendosi più dd coneiglio 
del Clero , e della nobiltà » die del proprio lenlinMalo, fat- 
ta orazione al pio degli eserciti , ed implorata aoooado il 
suo solilo r intereeenone della Beatissima yupm > mite in 
piè un armala , e marciò alla tetta di eaaa contro il nemi- 
co ; ma quando tutto era disposto per una decisiva batta* 
glia , entrò tutto ad un tratto lo sjpaTento ed il disordine 
in le truppe di Corrado , che senz aver tentato impresa je- 
runa tornarono indietro con tal • precipitanza , che indicava 
piuttosto una disfatla , che una vergognosa fuga, fn questa 
maniera Iddio rese vincitore il nostro Sanie , senza il me- 
nomo spargimento di sangue , e salvò 1' Ungheria da* gravi 
danni ai quali veniva miseramente esposta. 

Le frequenti malattie intanto alle quali egli fu sogget- 
to negli ultimi anni di sua vita , diedero occasione ad al- 
cuni signori malcontenti della esattezza con che amministra- 
va la giustizia , di sollevarsi contro di lui. in effetti quat- 
tro palatini già cospirarono contro la sua vita , e fra essi 
ve ne fu uno il quale risoluto assolutamente di ammazzarlo 
neir imbrunir della sera , e prima di accendersi i lumi na* 
scose sotto al tao mantello una spada, ed entrò nella sua 
camera , ove il Re giaceva al letto. Allora 1* Infermo So- 
vrano al sentir gente in camera» aliando la voce jfiù forte 
del solilo-, domandò chè fosse, al che accorrendo i cortei- 
giani , e sorpreso il mdaugurato palatino nommeno dal n- 
Ereszo del sacrtim disegno che dal timor di sue conseguen- 
•xe» si hisdò ca£re inavvedutamente la qiada ed in quel 

0 

i 
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puDlo islesso corse a gettarsi ai piedi del Re : al quale con- 
fessò il 8110 eccesso , e gliene aomandò eoa molte lagrime 
iimilroente perdono 11 Santo, senza punto esitare, pensan- 
do più ad esser grato a Dio per averlo preservato da quel- 
la barbara morte , che a vendicar V orrìbile attentato , con- 
cesse di buon grado la grazia da quel palatino implorata. 
Ma , poiché era conveniente il dar un esempio di giustizia 
per violato rispetto alla Keal Maestà , esempio che produ- 
cesse ad un tempo il bene e la tranquillità dello Stato, fu 
perciò stimato che essendo la grazia ottenutasi dal palatino 
meramente personale , non dovesse quell* atto di clemenza e- 
stendersi a prò de' complici, come per altro avrebbe il santo 
bramato. ' ' 

Gionae finalmente il temno in cui il Signore rìoompen- 
lar Tollo lo virtù ksìgna delle «ali uiioomlo «itvn m* 
sto Santo Monaica , perani dal Regno tompoinift a omimo 
di queeta mbern lem Tolle che ginngene al Regno feiidii 
Simo ed eleno preparatogli Umk nel Ciclo. E già le ano 
fono nel eorso di tre anni d' infermità , lo afevnno este- 
nuato in modo che prodoeendogli una febbre gagliarda in 
pochi giorni lo ridussero agli eetremi della vita. Prima dì 
morire però fe venire alla sua presenia i Prelati e teoni 
che troravansi aUa ma Corte , e raeeomandandogli premn- 
rosamente la paoe e V uniono fra lor medesimi , M oào 
la conservazione , e V accrescimento della cristiana religio- 
ne , come anche V osservanza de' precetti dì Dìo , e della 
Chiesa , riceve con singoiar divozione ì SS. Sacramenti, do- 
po di che placidamente spirò la beata sua anima nel dì 
agosto io38 giorno sacro al gran mistero dell* Assunzion di 
Maria, siccome egli avea ardentemente desiderato, a motivo 
della divozion tenerissima che avea sempre conservata a que- * 
sia Gran Madre di Dio. £gli visse circa anni 69 , de'qua- 
li 4.1 di Regno a contare dalla morte di Geisa suo panre* 

La vita di questo santo Re racchiude non poche istru- 
zioni , e soprattutto richiama alla più seria considerazione 
il grau riflesso , cioè , come alla potenza Sovrana » ed al 
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▼alor delle armi , che sola usò a difesa deilo Sialo , e non 
mai ad ofTe^a , o ad estender i suoi dorninj , accoppiar sep- 
pe itoa singoiar virtù , ed una ediflcantc mela. Questo e- 
sempio adunque , oltre tanti altri di cui abboodano le Di- 
vine Scritture , e le storie ecclesiastiche , serva di disingan- 
no n qaei cristiani ì quali in iscusa de* loro disordini , allega- 
' DO la pro£es$ion della milizia , 1* occupazion della Corte , e 
tanti altri simili uffizj che essi esercitano. Si rifletta una volta 
attentamente , che non vi à professione quantunque leggitli- 
ma ed onesta che sia , incompatibile colla pietà cristiana , 
kasta che nel cuor di chi Y esercita regna il timor di Dio , e 
la premura delU propria salvezza , e che ìq tutte le aiiooi 
nm Mn, «tarai «Ira d» dipiaoere aDb, leliifttMio oon 
gmkéìO§tm totloaeiè eh» pnò oftadere b nw Dtfin ihe>- 
<tii » ti i B w d t M iJo !• opm buoM GOumMiili al proprie 

Bì rifletta eoiae questo laatoSdiraiio m ai eonleiitò so- 
laMnIe di attendere alla propria saatìficarioBO » ma proeorà 
alimi «OB ogni sforzo ohe Iddio fosse aoBOseiuto , adorato , e 
serfilo da talli i suoi sudditi , onde OOB tagione à aierilato M 
mnae di Apostolo dell* UDgberia* ' 

Si nftBtt^ che una lafouia aver debbono tutti coloro che 
pti si edi B O o agli Stati, o alle particolari famiglie. Perciocché 
UA oapo di casa , ( dice S. Agostino ) dee Della sua faottgKa 
far V uflBzio di Pastore e di Vescovo, e quindi por salvarsi non 
basta che attendi a se solo , ma , è obbligato a promuovere 
colle parole , e coli' esempio , ed in ogni altra possìbil ma- 
niera la pietà cristiana in tutti coloro che da lui aipendono. 

Si rifletta in fine che un tal obbligo mol toppi ti corre io 
persona di quelli che Iddio à destinati a governare i popo- 
li. E siccome anno essi ricevuta dal Signore la potestà 
di sovrastare a^li altri , e tengono io terra le sue veci, co- 
s) sono obbligati di usar della medesima potestà per promuo- 
vere il bene de' loro sudditi , non meu temporale che eterno ; 
ricordandosi sempre che dovranno un giorno render strettis- 
simo conto della loro amministrazione e del lor governo , a 
Quel Signore il quale nelle Divine ScrilUise espressamante - ' 
oicliisia. 

Clio» durimmm judMim m fut. pmttmì A^. 
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Sii dunque questa leiione mi elmo monanento di reli^ 
glene percefofo sopnittatto ebe destinali sono alT altrui go- 
Temo , onde ne riportino quel frullo che consìsle nel eon- 
seguimento deU*elsnia felioitìu 
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S. EDUARBO HE 

SECOLO XI# 

TBfiOICI OTTOBRS 



La mia"* dì onesto S. Monarca fu scritta in Inghilterra dal 
B. Elreao Abbate di RievaUe, Il Surio , t Bollandisti , 
ed altri la riportano sotto il di 5Gennajo, ed il P. Mas- 
sini dell' Oratorio diUoma la riporta nel delto^ di /J Ot' 
toàre. 



Fu Eduardo nipote di un santo Re, e martire delio stes- 
so nome. I suoi genitori furono Etelfredo Re d' Inghilter- 
ra , ed Emma , ugliuola di Riccardo Duca di Normandia. 
Egli venne al Mondo sul principio dell* XI secolo , ed es- 
sendo ancor fanciullo fu dal Re suo padre inviato nelle Gal- 
lie presso il Duca di Normandia suo zio materno , afBadi 
sottrarlo dai pericoli di perder la vita tra le incursioni , e 
devastazioni , che i Danesi commettevano in tutto il Regno 
d'Inghilterra, come difatti avvenne ai due suoi fratelli mag* 

giuri cioè Eduardo , ed Altredo i quali dopo la morte dei 
e loro padre, furono da que* barbari miseramente uccisi. 
Eduardo adunque ricevè nella Corte del Duca di Nor- 
mandia un ottima educazione , che riuscì al S. GioTane fan* 
toppiù frnttooMi» in qoaolooGbè il Signore V avèa dolalo di 
im nalurale docile » manraeto 9 ed iDcUnato alla Yirtd. Egli « 
concepì da' pi& teneri suoi anni un ionfm' orrore ad ogni 
adria di tìiìo , per cui eserdlaTaii nella pratica di una so- 
da pietà. Si aggiungeva a queste dotit u rendersi amabi- 
le a lutti colla santità edinnocenn de* suoi costumi. £dal« 
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lorchè udm ìm caUmilà e le dÌ9graai« dèh am Real fa- 
miglia, non ehe- deMa Mrìa isima, 4fpÌMnilo «nutfamen- 
le sitniii fivenlare , non potea far ammeno di rimaner op- 
presso da un dispiaceri indieibii» ; massimamente al Teder 
che ì Danesi i quali si orano impadroniti di que* Stati, com- 
mettevano ogni sorta di crudeltà e di eccessi j sino ad in- 
cendiar Chiese , e monasteri , snccheggiaodo Città » e por- 
tando da per tutto la stragge e la desolazione. 

In mezzo a tanti , e sì enormi spettacoli , egli adora- 
va i profondi giudizj di Dio, il quale peroìetteva tutti que- 
sti mali , in castigo de* peccati de' popoli d* Inghilterra. 11 
perchè si umiliava al suo Divin cospetto , e si rassegnava 
alle Divine sue Disposizioni, procurando ogni giorno di sem- 
preppiù purificare T anima sua coir esercizio delle cristiane 
virtù , oude rendersi degno di conseguire Y eterno Regno 
de* Cieli , preferibile senza paragone a tutt' i Regni fragili 
e cadochi. dì questa misera terra. Edi io quanto a se, non 
aTe?a verno desiderio nè premora dì rieoperare il He^ 
de'snoi maggiori ; anà fa più Tolte inteso dire ; clie ci lo 
avrebbe rìnnnsiato volentieri se lo avesse dovuto rieaperar 
colla forza , e con spargimento di sangue. Il Signore in- 
tanto che avea destinato abbetemo di far dì questo Princi- 
pe tm modello di Santità sol trono Reale d* Inghtltersa» dia* 
pose, che le cose cambiassero aspetto. Difatti essende mor- 
to Canuto Re di Danimarca usurpator di quel Regno, i Da- 
nesi furon cacciali dall' Inghilterra , e S. Eduardo fu do- 
gi' Inglesi di comun consenso acclamato lor Ro. I^eU* anno 
adunque io4'3 salito il santo sul trono de' suoi maggiori , 
si applicò con tutto lo studio , e col maggior impegno del 
suo spirito a far iiorir ne' suoi Stali la Religione , la giu- 
stizia, e la pubblica felicità. Ed in vero, il primo suo pen- 
siero fu di promuovere nella miglior maniera possibile il cul- 
to di Dio , fortificando le chiese , fabbricandone delle nuo- 
ve, e facendole provvedere di ministri e sacerdoti dotti , ed 
esemplari , che istruissero i popoli , e gli edificassero con 
i loro buoni esempj. Lo stesso praticò pure > con i mona- 
steri che erano stali devastati per la guerra , e vi ristabili 
i monaci intenti a lodar Iddio , a placarlo colle loro ora- 
zioni , ed a richiamar su dì lui , e sul suo popolo le ce- 
lesti benedizioni. 
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Con egual premura e sol leci ladine comandò T essMa, os- 
servanza delle leg^i , che per i passali disordini , erano sta- 
le messe in obblio , e ne promulgò delle nuove per impe- 
dir le ingiuslitìe o le violenze che erano divenute comuni 
fipecialmenle ne' grandi , e potenti del Regno : essendo il 
santo Re persuaso che non polca piacer a Dio se non usasse 
-ogni diligenza ed applicazione possibile nel soddisfare a^li 
obblighi del sublime suo stalo ; era perciò continuamente 
occupalo ad adempierli con una perfetta esattezza , senza 
perder mica di tempo in traltemmenti inutili » ed in vani 
aiwtìineiiti. 

Qiial fesse poi Ja tua carità wmè da* pof ari« miUa rae- 
glio il dà a dnradaM quanto la pubàlìoa rfpnlaiioiie aoqw- 
flfatMi da tutta il Regno. Imperciacohè egli era appellato 
il hidra de? porari «a il protellor deHe Teme» degb orfa- 
ni t 6 de* pa^Ui. ( nome assai più glorioso « prege¥ola« di 
quanti nà a inventati 1* umana poUtiea , per i suoi pretesi 
eroi e conqniitatorì ) perocché oltre alle copiose limosina 
che lor dispensava» era sollecito ad impedire qualunque tor- 
to «ke ^i ai potesse fara. Ascoltava oa se medesimo ieJo* 
ro suppliche ; e proTicedeira.op^rtunamente alle loraeeeaM 
sita. A tiiUo ciò dee aggiungerai V affabilità e dolcezza con 
cui accoglieva e trattava i suoi sudditi. La sua inclinazio- 
ne e faciltà nel far del bene a lutti. La sua clemenza , la 
sua modestia , la sua umiltà ; iu somma tutte le altre suo 
virtù che gli guadagnarono V amore e la stima universale 
• de* buoni , e lo fecer rispettare anche da* malvaggi. 

Aveva il santo Re risoluto di viver celibe per V amor 
singolare che avea sempre serbato alla purità, ma per con- 
dtseendere alle continue e replicale istanze de* suoi sudditi 
fu obbligalo a conlrar matrimonio con una nobilissima don- 
zella chiamata lùdiia. figliuola di Codovino , uno de' primi 
signori del Regno ; la quale egli scelse fra tutte le altre a 
mnlivo de* suoi santi costumi , ed in conseguenxa werava 
di poter nomarrar con esso lai la iiuita eonlineoia. Nè aa- 
dè ingannato jn tal disegno , poick^ Edita consentì di buon 
ànimo a rivere insiem con lui coma Craftello e sorella , ap-^ 
pliaati nniaamanto alle opere di pietà» aode mis t ifica r le a- 
niroe loro. PrpfesjBaHa Eduardo una singoiar divosione alla 
SS. Vergine Madre di Dio , ed al Principe degli Apostoli 



S. Pietro ; in onor del quale avea fatto voto fio dal tempo 
che dimorava in Normandia, di andar cioè a visitare la sa- 
cra sua tornila. Il perchè volendo egli adempiere a questo 
suo volo , i Grandi dei suo Regno , diuniti al suo Consiglio 
gli rappresentarono il pericolo di qualche turbolenza che la 
sua assenza potea cagionar nei suoi Stati. Quindi V esorta- 
rono a farne di meno. Ma , egli prima di determinarsi ne 
Tolle scrivere al Sommo Pontefice Leone IX. dal quale rice- 
?è la dispensa, e la commutazion del suo voto, ingiungen- 
dogli io vece che quel danaro da lui destinato al viaggio 
ii. Anna , lo «tcm impiegato k benefisìa 4e' pomi » e 
nello edilieaio ed anaieiilire wm monailere eoo mi lea^o m 
onor' di S. Pietro, oome in ebtti egli fe nelln Gtlà di Lendm. 

FhdeMfo aneoim il ionio motrea ona paHieolar di- 
Toiiono ali* Apostolo S. Giovanni , che insiem alla SS. Ver- 
gjno avea eletto per protettore della tua purità -, ed era suo 
eoetono di non negar mai oeut aleuna pmeliè lecita ed o- 
aetla f la quale gli veniale domandata per amor di que* 
sto unto Apostolo. Or aTienne un giorno , che un povero 
nomo in abito da petlegrino gli chiese la limenna appmilo 
in nome di S. Giovanni , ma siccome il Re io quel momen- 
to non avea alcun danaro presso di se, cosi si cavò V anello 
dal dito e glielo diede ; e quel pellegrino intanto era V A- 
postolo S. Giovanni , in sembianza di povero , che dopo 
qualche tempo gli rimandò T anello per mezzo di due pel- 
legrini che tornavano da Terra santa , coli' avviso che si pre- 
parasse alla morte , poiché dopo sei mesi lo avrebbe sor- 
preso , come difatli accadde. U^nun può immaginarsi qual 
fosse la condotta del santo He al ricever un tale annunzio. 
Egli non pensò ad altro , che a sempreppiù moltiplicar le 
sue orazioni , le limosine , e le altre opere buone. unica 
Ma premura ad altro non fu rivolta che ad accumular un 
rtooo tesoro di meriti presso Dio , oè fu privo di effetto oa 
A nato e mUime disegno • peraiooeliA nel di 5 gennaio 1066 
eon nnaplaeida • santa morte panò feUcemente dell* esilio, 
alla patrm , e dalla terra al Gelo , ove gode » e godrà in 
eterno ona gloria ineonecpibile. 

Ventitré anni di Regno cke Iddio concesse a questo 
S. Re fon» conttasegnali dalle celesti benediuoni che col* 
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maton di pace e (ranquillUà i po|>oii de* Slati suol. Tasto 
è ?aio * die la pieià è utile in tutte le persone e sopra tulle 
le coee , -come dice l' apostolo si per la vita presente , che 
per la fiuntn. Dìfatti mentre il santo ite viveva» Iddi» Ta* 
▼ea onorata del dono de* miracoli , tra i quali si annovera ' 
quello di aver risanato un paralìtico , e restituita la vista 
ad un cieco. Gli comparii anche hi grazia di preveder l'av- 
venire coi dono della profezia, avendo tra le altre cose ve- 
duto in ispirilo il oaulragio del Ue di Danimarca , ìnsiem 
colla sua tiotta, con cui quel Principe avea disegnato di as- 
salir i* Inghilterra ; ed una tal visione 1' ebbe ìa quell' ora 
isiessa in cui accadde la sopradetta sventura. 

Dopo la sua morte volle il Signore illustrar ancor la 
sna tomba con altri iniracolr , e dopo 36 anni dal dì del- 
la morte predetta , fu disposto che il ileato suo corpo si 
trasferisse in un luogo più onorevole , onde esporlo come 
se^oi alia pubblica veneraiione. E nel eseguir questa tras- 
laaoiie ehe fa nel di i3 ottobre giorno in coi vìen dalla 
ehien eelebrala la ma festa » fu litiovato il rao eorpo in- 
tatto, ed ineonotto » framaadando un prodigioso , e soa- 
Yurimo odote. 

Questo Santo Mndpe conservò mirabilmente , come si 
è veduto r innocensa in mezzo alle delizie , ed alle gran-^ 
desse della Corto m coi fa allevato ; T umiltà tra lo splen- 
dore del trono a cui fu sublimato ; la povertà di spirito,, 
tra lè ricchezze di un florido Regno ; ed una inviolabil pu- 
rità fin nello stalo conjiigafc. Son questi effetti tutti della 
possente grazia del Salvatore , la qual conforta i suoi ser- 
vi , fa lor superar tutti gli ostacoli , che si frappongono 
alla lor salute, e gli conserva illesi anche in mezzo alle più 
gagliarde tentazioni, come appunto conservò illesi itreton- 
ciulli in Babilonia tra le fiamme della fornace. 

Tal' è la riflessione che il B. Elredo premette alla vi- 
ta di S. Eduardo. In qualunque stato adunque noi ci tro- 
viamo , c di qualunque sorta sien gli ostacoli che incon- 
triam nel cammia della vita , uou ci perdiam mai d' ani- 
mo , nè ci sgomentiamo , ma ripooghiam tutta la nostra 
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fiducia nella potente grazia del nostro Salrafor Gesù Cri- 
sto. Questa impioriam Ji continuo con ferventi orazioni , e 
sarem certi di riportar una cooipiuta vittoria di tutt' i nostri 
nemici visibili ea invisibili. £ finalmente giungerem al pari 
di S. Eduardo a quel Beato Regno ove non sì può entra- 
re, se non si vingono tutti gli ostacoli , che ne impedis- 
cono quel felice ingresso. 



t » 
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MEATO CAUO 

DETTO JL BDOnO 



SECOLO xn. 

QUATTRO MARZO 

ikfe autori contemporanei àn scritta la vita di ptesio Bea- 
to Principe , immediatamente dopo la sua morte ^ cioè 
r Jreidiacono Gualterio, ed un tiU Guaiòerio* Si n^of> 
iano ambedue dd BoUandiMH nel giorno 2 marzo, in cui 
nelle Fiandre , ed altrove se ne celebra la festa. Si veda 
anche il P.Massini delV Oratorio di Boma^ nella ntacpe* 
ra delle vite dd Ss* sotto il di 4 marzo. 



Fu il B. Carlo figliuolo di S. Canuto Re di Danimar* 
ca , e di Adda figlìuoia di Roberto Conte di Fiandra , la 
quale dopo la morte del santo Re suo consorte marlirizza* 
(o io una ribellione da* stessi suoi sudditi fu costretta a par« 
tirsi dalla Danimarca per andar dal suo padre Roberto ia 
Fiandra , ove circa T anno loSj» condusse seco ii suo figliuolo 
ancor fanciullo. 

Quivi nella Corte dell* Avolo fu Carlo educato come si 
conveniva alia sua Real condizione. Ei divenne , ad imi< 
laziooe del suo santo genitore un Prìncipe non meo vaio* 
roso Delle armi , che pio verso il somino Iddio, poiché nul- 
la traseurftTa ohe non ligoardasse il soddisfare pienamente 
a* dofer! della religione. Ora essendo egli ancor giovane, Tolle 
impiegar il suo valore nel far la guerra agi' infedelt, ne* 
mici del nome cristiano. A <^àal efiello ai portò ia Terra 
Santa a combattere i Saraceni» e nel tempo che vi si trat- 
tenne f ebbe campo i di nutrire ed accrescere la siu pietà in 
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visitar qae* luoghi sanlificali dalla preteiijsa del Salvatore , 
ed adorare nel tempo stesso f!;li nii^tisfì raisicri della nosira 
redenzione, operala in qtiellc sanfe Itegioni . Dipoi fè ritorno in 
Fiandra, ove nelT anno 1 1 19 per la morte di Baldovino Goote 
dì Fiandra suo cugino, avvenuta senza figliuoli, fu per volontà 
dello stesso Baldovino dichiarato suo successore in tutti que- ' 
gli Stati, con applauso della nobiltà e del popolo , che at- 
teso le ottime qualità di Cario ne speravano 110 felice go- 
verno, f^è andaron fallite le loro speranze , perciocché re- 
almente riuscì un Principe Pio, clemente, giusto, ed ador- 
no di ogni sorla di virtù , perlocchè si acquistò il titolo di 
Buono , titolo assai più glorioso per un Principe ^ristiano, 
di quanti mai ne à inventati V umana politica , per adula- 
re 1 moi pretesi eroi. 

Non appena però egli ascese a quel Irono, elle insor- 
sero contro di lui pià Principi confinanti i quali spie ga odo 
deUé pretensioni su de* suoi Slati » e collegatisi inneme gli 
mossero una fiera guerra in cui atteso il numero delle lor 
truppe , credevano di opprimerlo e privarlo o di tutti, o di 
una parte almeno di quegli ampj Slati che aveva ereditati. 

Ma Carlo , al quale non mancava né valore, aè espe» 
rìenza , essendo riputato da tutti uno de* più bravi capita- 
ni del suo secolo , non si perde d* animo , anzi confidato 
nel celeste ajuto , e nella giustizia delta sua causa , si ci- 
mentò arditamente contro de' suoi nemici, il che produsse 
la sua vìncila, obbligandogli n domandar la pace con quelle 
condizioni che piacque imporgli , ciò che riuscì con molto 
suo vantaggio e decoro. Al valor delle armi , egli accop- 
piava ancora una singoiar modestia ; una sincera umiltà , 
ed una soda e cristiana pietà , di cui dava prove non e- 
quivoche, sì per la sua sonimessione all'autorità della Chie- 
sa , c de' suoi sacri ministri , che per la sua condotta pie- 
na di equità , e di semplicità cristiana , che è quanto a dire 
lontana dal bsto , dal lusso , e da quell'aria fiera , ed al* 
tera che pur troppo suol dominare nelle persone guerriere, 
allora specialmente che si trovano elevate in allo stato, e 
trionfanti per riportate vittorie. 

Tra le molte buone qualità di cui era adomo il Conte 
Alberto , 1* Arcidiacono Quaiterio scrittor della sua vita ri- 
leva, e commenda in modo particolare quella che egli a- 
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Teva di voler cioè essere avvertilo de* suoi diretti e manea- 
, meati , i quali sono inseparabili dalP umana (ralezza, mas- 
sime ne' Principi distratti da motti alTuri, e circondati d'or- 
dinario da non pochi adulatori. Egli pcTciò, quanto si pro- 
fessava obbligato a coloro che gli davano i desiati avver- 
timenti de' quali cercava sempre di approGltarsi « altrcttau' 
(o si mostrava severo verso gli adulatori , che son la pe- 
ste delle Corti , e la rovina non meno de' Principi che de* 
loro sudditi, avvenendo tal voi la che per effetto di tale sven- 
tura , vengon questi non di rado angariati ed oppressi, an- 
che sotto r impero de' Principi di retta intenzione. 

£ poiché Sapea il pio Mooarca che sta scritto nelle 
Dim» Scritture « ehe ammtHa im giudizio rigaramsmo 
nei Dimn M'òtmaie , a coloro che comandane agli altri 
m ^ueiAi mondo , perciò riguardava la sublime sua dìgoì- 
. la , non lanlo come un onore , . al quel Iddio 1* avea innal- 
sato, quanto come un carico che T obbligava ad usar tutta 
la maggior vigilaosa onde promuovere la gloria di Dio» e 
procurare il bene e vantaggio de' suoi sudditi. Mostrava 
quindi a tutti viscere più di padre , e protettore , che di 
lor Sovrano e Signore. Accoglieva tutti con molta beni- 
gnità. Ascoltava pazientemente le querele e le suppliche che 
a lui -si porgevano, e cercava con ogni studio di dare que* 
provvedimenti che eran suggeriti dalla giustizia e dalla e- 
quità. Esaminava tutte le cose con la massima diligenza , 
senza lasciarsi prevenire da veruna passione , o da umani 
riguardi. Risecò le spese superflue nella sua Corte, le qunii 
ad altro non servivano, se non a fomentare il fasto e i' or- 
goglio. Sollevò i popoli con diminuire i tributi e le gabel- 
le che pacavano al suo erario ; e Analmente distribuiva ab- 
bondanti liraosìne ai poveri , alle vedove , ed agli orfani 
onde ottener da Dio i lumi e le grazie necessarie per ben 
governare i suoi Stali, ricordandosi sempre che egli à promes- 
to di usar mj^erieordia^ e di assistere eoi eoe tguio iutii co- 
lon che te» wttterieordiosi , e j^nciò la sua cariti verso 
de' bisognosi rìsplendè in una maniera singolarissima, e s|ie- 
cialmenle in occasione di una carestia , che afflisse le Pn»- 
vinde a lui soggette. Egli in tale emergenia usò tulle le 
possibili industrie percbè niuno perisse di fame. Votò il suo 
erario medesimo per soccorrere .gli «liamali , e giunse fi-» 
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nanco a privarsi delle eose puramente necessarie, e fin del- 
le sue vesti preziose , per sovvenire alle altrui indigenze. 
Impedì coIìa sua autorità ì monopolj , e le angaiie , che ii» 
tempo di caffsiia por Ironpo sogIioi»i coamettert da iso- 
loro c^e OMNido prìfì del ìimor di Dio, odoninati dallo^ 
spirìlp di awiiia » cercano di approBttani ed airìocliìrst 
spile altrui trentore • e castigò set eiaiMiite fieli» ohe fu- 
foa connoti rei 4> >ùnili eccessi* 

Ma , ciò che sopra ogni altra eosa eia a cqere a one- 
sto Imioo Principe , fu F ammioislfazione di una retta edin* 
corretta gioslizia , ed il toglieie , ed abolire perfinanto pò* 
tè le oppressioni e le ?iolenae che da* Grandi e Potenti usbp 
▼ansi quasi imponeneote tsibo lepenone deboli a lorsos- 

fette. La qua! condotta, siccome gli conciliò T amore eia 
enevolenza delle persone dabbene , cosi i malva^gi che non 
polean soffrir il freno e la punizione alle loro ioi({uità, pre- 
sero da ciò motivo per odiarlo, e lacerar la sua fama dis- 
creditandolo con dir di essere uo uomo troppo severo ed 
inumano , ed in fine giunsero Eno a tramargli la vita. Or 
di tante insidie, ed iniqui attentati, il principale autore fu 
un certo Bertolfo Preposto della chiesa di Bruges unko ai 
suoi aderenti. Costui , che era di bassa condizione , aiuta- 
to dal favor de' Principi di Fiandra , antecessori del B. Car- 
lo , era salilo ad un alta fortuna , esercitando la carica di 
cappellano maggiore , e di Ginn Cmeelliefe della Gorie. £• 
gM area aromissata inoienso rìcehesae » e tanto esso « che 
una turba di nipoti , • paienti si erano tesi intollerabili per 
Ja loro superbia « prepotensa. DilUti » ano di essi , e pre- 
dsamente un nipote del Preposto cbiamato'Burcardo» san- 
sa temer ne la giostisia Divina , né la ussana • commette- 
Ta delle Tiolense contro coloro che si opponeTano alle in- 
siusle sue pretensioni. Quindi gli spogliava de' loro beni » 
iacea incendiar le loro case di canumma » e {^., trucidar fi* 
nalmente con inaudita barbarie alcuni Sì» per difendersi vot* 
lero fargli resistenza. 11 B. Carlo non pertanto , non po- 
tendo dissimulare si detestabili eccessi , giudicò di doverli 
punire a norma delle leggi , giusta 1* obbligo che corre a 
chi presiede all' altrui governo , e che da Dio riconosce una 
tal potestà , come dice T Apostolo , che cioè , egli tiene in 
mano, la spada per proleggere i òitonis e punire i mal- 

« 
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vaggi, Perlocchè dopo di afer tonfato inutilmeote tatto le 
TÌe te più dolci , specialmeoto '▼ofso il Preposto ondo impe- 

dire le violenze de suoi nipoti , e risarcire i danni che a- 
Teano cagionati , radunò i principali baroni de* suoi Stati 
e coi loro consiglio risolse di castigare i colpevoli , secon- 
docohè meritavano le loro scelleraggioi. La prima cosa a- 
dunque che ei fe in tal circostanza fu , di far demolire, ed 
incendiare un forte in cui si ricoveravano i scherri dipen> ' 
. denti da Bupcardo e dal Preposto, per sottrarsi dalle ma- 
ni della giustizia. Ordinò ancora che si formasse contro di 
loro il conveniente processo , onde venir così alla pena do- 
vuta ai loro eccessi. 

Irritati fuor di modo fiertolfo e Burcardo , non che gli 
altri lor parenti contro del Cónte , né potendo a cagion del- 
la lor snperiiia soffiire un gindtrio contro di eia » secondo 
il rigor delle leggi , deliberarono aatolutanienfe di Tendicar- 
sene col privar m vita K> stesso Conte lor Sovrano. Qnesta 
detestabii congiura, non potè rimaner tanto segreta, per 
modo da non giungere ali orecchie del Conte , cui fu av- 
vertito onde guardarsi dalle insidie de* suoi nemici. Maegli^ 
a colui che ijjk recò un simile avvisoj, diè questa risposta. 

La noitra viia è nelle mani di Dio a cui apparimi 
gkiamo. Senza la sua Polonia nuUa Cf può accadere di 
male. Niente è più glorioso ad un uom mortale , quanto 
ti perder la vita p^r la difesa della giustizia e della verità. 

Nè Tollo usar alcuna precauzione , riiiiet tendo tutto se 
slesso , e la sua vita medesima nelle mani di Dio. Non pas- 
sarono intanto molti giorni , che 1' iniguo Burcardo diunito 
ai suoi partiggiani , eseguì 1' orribile attentalo , contro la vi- 
ta dei suo buon Principe, perciocché nei dì 2 marzo, tem- 
po di quaresima , essendosi il B.Carlo alzalo di buonora, 
e dopo di aver fatte le sue orazioni , e di^lrihuìte le limo- 
sine ai poveri , come solca fare ogni niaUnia , specialmen- 
te in quel tempo di penitenza, se ne^ uscì dal suo palagio, 
e si portò alla chiesa di S. lionaziano . per assistere al Di* 
vin sacrifitio della Messa. Ma , nel mentre egli stava pro- 
steso avanti l' altare della SS. Vergine recitando divolamen- 
te , e con gran componzion di cuore i Salmi penitensiali , 
sopravvenne Burcaido con gli altri scellerati suoi proseliti, 
ed accostatosi per di dietro al santo Prìncipe gli vibrò un 
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gran colpo di spada sul capo , che lo rimase ia cjiiel pun- 
to istesso cslinto ; divenendo io tal modo quel Pnncipe ad 
esempio del suo santo genitore Canuto» vittima della giu- 
stizia per le mani de^li empj. 

Un sì bealo martirio seguì nel sopradelto giorno 2 mar- 
zo dell'anno 1127 , ed immediatamente dopo , il Signore 
ri degnò mostrare quanto gfi fosse stato accetto il tacrìfi- 
zio della ava vita , percioceliè' i molli nunusoti opend al 
suo sepolcro , ne rendono piena « ed antenliea temiilonian* 
za , ^u8ta quanto Irpvasi r^istrato da dne eeriHoti della 
sua Tita» che foron presenti,» e con i propij loro occhi fi- 
derò le cose da esri narrate* 

HORAUVA 

La morte di questo beato Principe , quantompie agli 
occhi del mondo sembri disgraziata , e crudele , pur non 
dimeno , non cosi ella fu agli occhi della fede , ed al co- 
spello del Signore. Imperocché, innanzi a quest* Eltemo Ui- 
muneratore , fu beata è preziosa ; mentre fu sofferta per la 
giustizia, e per voler adempiere ai proprj doveri, senza riguar- 
di o rispelli umani. Questo è V obbligo , che incumbe ad 
ogni cristiano, di osservar cioè la le^ge santa di Dio, e 
di soddisfare agli obblighi indispensabili del proprio slato» 
secondocchè prescrive la stessa legge di Dio , qualunque sia 
il danno , od il pregiudizio temporale , che ne possa deri- 
vare , o nella roba , o nell' onore , o ilnalmente nella pro- 
pria vita. Certa, uique ad mortem prò jusiùia. Dice Iddio 
medcRÙmo per metto della scrittura (i). Combatti Jmo al- 
la morte per la gmtHìda. E se egli permette che gli empj 
prevalgono contro di noi , doHiismo , ad esempio del Bea* 
to Cario , rassegnarci aUa sua DiTina Tolontà , senta la qua- 
le è certissimo , poicchè h di fede » che ne anche un ca- 
pello può svellersi dal nostro capo , secondo 1* espremione 
del Vangelo (2). Non T*à dubbio d'altronde» che non è 
proibito di prendere quelle preeaniioni che son compatibili 

m Eccl. 4, 35. 
(à) lue. 2h 1B. 
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colta pietà cristiana , afiìo d* impedire qiie* danni che può 
cagionare la malizia degli uomini; nò tutti son strettamen- ^ 
le obbligati a quelP eroica ftrtù che esercitò il B. Carlo in 
quella tale emer^nia. Ma, siocoiiie è aerilto ndlaSaineii* 
sa (i) MMiM € mMiom tan bnoitre prmdmxe , e può 
aemumé mano mutiti Mté k fmtre diUgmiM efft" 
wmamiif coil è winpce cosa buona e jirofitlerole lo alar 
eoa r animo deposto e premilo a 8o8fir con pariema e 
lassegnazione alla volontà santa di Diotfniloociò che ci può 
accader di sinìslio » dicendo noi para eolie» fiarole di que- 
sto B. Prìncipe. 

lìttte ie twsire ceoe t e le nostra vOa medesima^ se» 
nM$ mani di Dio a em qppatienghiafno. Nulla et può 
accadere di nude ^ senza la sua volontà. £ quando Iddio, 
per suoi imperscrutabili giudizj , i quali , quantunque oc- 
culti , sempre però retti e giusti , permette che noi soccom- 
luamo alle violenze ed ingiustizie de* nostri avversar] , come, 
TI soccombè il B. Carlo , ridonderà tutto in nostro profitto, 
e salvezza , verificandosi in tal modo locchè egli saggiamen- 
te disse , cioè , che niente è più glorioso per un cristia- 
no ^ quanto il soccombere e perdere eziandio la vita isteS" 
sa , per la giustizia , e per la verità, 

Sian queste le massime instruttivc , che gittando pro- 
fonde radici nel cuor di tutti , restino soprattutto più forte- 
mente impresse oe* petti sublimi de* potentati della terra, alle 
cui mani sono affinati i destini delle Città, e de* Regni. 




(0 Sap. 9. Ji4. 
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BXLflLTAHIA 

MAOBS DI GOFFREDO BUGLIONE FIGLU DI GOFFAEDO 

DUCA DI LOBEMA 



SECOLO xu E xa. 



La mia di fuetia Beata Principeisa,/u scritta da un autor 
contemporaneo t ed è riportata dd Boliandisti nel 2!* to» 
mo di Aprile , sotto il di 13 di questo mese, Predasi an- 
che il A massini delC oratoria di Marna, toiiaia data 
de* JSdelmese itteaa. 

r 

Fu la Beata Ida figliuola di Gofiredo Duca di Lorena, 
e madre di Goffreda Buglione, primo Re di Gerusalemme, 
dopo la conquista di Terra Santa. Ella si differisce daS. Ida, 
apoarteneodo questa alla Real Casa di Francia , che fiorì 
neu Vili secolo , e di cui ne scrivemmo la vita sotto il dì 

Quetla Beala adunque in età di dten ijanni • funir 
rìUita ed Euilachio Conte di Bologna nella nooaidia » hr 
migpe ambedue cospicue , póidiè diecendenti da Cario Ib- 
gpio. Gò aTtenne nell'anno 1087. Eaieeome Ida nella easa 
paterna si e» eserdlala nella pietà crìstiaDa, e speoialmen- 
te nella oraiione « e nella lezioo spirituale , ohe son due - 
meiii molto piopij per tener vivo nei cuore Y amor di Dio, 
e per frenar le passioni gio?anili , così , nello stato cdnju- 
cale ella visse santamente , e secondo le regole prepontte 
da S. Paolo alle donne maritate , per santificar le wme 
loro , cioè , con molta modestia , lontana dal lusso e dal 
fasto, soggetta ed unita di animo al suo ooniorl^ t edap- 
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pUcata ad adempiere con fcdcltii c per piacere a Dìo , gli 
obblighi del suo stato matrimoniale, io tutti ì suoi discorsi 
pertanto , ed in tutte le sue azioni risplendeva una sincera 
e profonda umiltà : e quantunque la sua sublime condizione 
l'obbligasse a vestir sontuosamente , ed anche T imponesse 
dì seguire il genio del Conte suo marito , giusta il senti- 
mento di S. Agostino nella celebre lettera ad Eodicia , pur 
tuttavia neir intimo del suo cuore , disprezzava le vanità é 
le pompe mondane , riputandole , ( come realmente esse 
SODO ) cioè cose da nulla , e si protestafa alla presenza del 
SigiOfe, eolie puole della Santa. Regina fisler, ehe aiibor- 
riva oad Ofoanento e ei e rie t e « e riguardaTa g|U abili 
lien di «Ili mifa riee|ieila • oqm tanti slnwei sordioi ed 
iaunoodi. Eia ^IflbeMila oeo i poteri • compasaoneiole feieo 
gli aiOittì, nronta a socooneie « per quanto da 'fai dipende- 
va , tutti coloro ehe a lei rieorreTano , ed eran bisognosi 
del tuo ajnlo. In eonma» era dedita «d 0911 sorta di ope- 
re buone. 

£bbe Ida alcnae figliuole , e tre figli maschi , cioè 
Eustachio , che successe al padre nella Contea di Bologna» 
e negli altri suoi Stati ; Goffredo , che fu Duca di Lorena, 
e poi Re dì Gerusalemme , dopo la con(][uÌ8ta di Terra san- 
ta , seguita nel 1099 P^'' ^P^^" de' cristiani ; ed il ij." Bai- 
duino , il quale successe ai suo fratello Goffredo nel Reame 
di Gerusalemme. Ella allevò tutti i suoi figliuoli col proprio 
latte , perchè temeva che col latte altrui non s* insinuasse in 
essi la semenza di qualche prava inclinazione , o pure di 
aualche corporale difetto. Si prese una special cura di e- 
dttcarii nel santo timor di Dio , e d* istillar ne* loro teneri 
petti le massime della Religion cristiana ; sicché benedicen- 
do Iddio le pie diligenze e sollecitudini di questa buona ma- 
dre riassi i e ne Principi dolati 1^ OMltorirtù , parlieobraien- 
te Coftedo , tanto eomoiendale dagli etoriei , non mea pel 
suo valer militare 9 dbe |^ la saa singoiar piellu A quota 
saggia e rirla^ édneasioitt de* figMoeli eeBtEibntva aneora 
pec pari» sua il Coais Eastaeliio .siio eonsorte , poiché egli 
pure unitamente atta eoa buona , e santa moglie attendeva 
air eseremo 4eUe opere buone- Dilattì , insieme frequenta- 
vaao le ehiese ed i saesamenti , e scambievolmente si a|tt(a- 
TeaO' ed csorlafano a serrir Iddio in jpìrile e yertlà , per 
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MBlificar le aaìaifrloro , non meno che qMHede* loro Ggliue- 
li , onde ecquislare il sospirato Regno de* cìeit , che è il 
principal Gne della istituzion del matrimonio , imuiiato per/» 
ciò da Gesù Cristo aita dignità di Sacramento. 

Intanto , essendo dopo il 1070 passato a miglior vita 
il Conte Eustachio marito della Santa , ella divenne un mo- 
dello ed eseooplare delle vedove cristiane , come V era stata 
delle conjtigate nel corso del matrimonio. E benché si tro- 
vasse in età assai frésca , e corredata di abbondanti ricches» 
ze tanto proprie che ereditate dal suo marito , pure , allon- 
tanò da se ogni sorta di morbidezza , e di superfluità nel ' 
suo trattamento. Di poi , intraprese una vita peuitenle , ri- 
tirata , e mortificata » oraM oomanda f Apostolo a tutte le 
Teddfe nmtiiiie. Fa allom die 'maggioroMle la janla Gm- 
tena « i&è alTondone alla fkila^lle €hkwc » non ciia 
alle difonooit ed aUe opere di pietà. ^ c .1. , * 

L Ella era il rifugio de* poveri • bieognoui la eeinola^' 
triee degli orfani , e delle vedove \ la madre , e proteUri^ 
ce degU afiiìtti ed opprani. Visitata gl^ iafermi negli spe- 
dali » e nelle proprie case ; gli soceorreva^ nelle ler neces- 
sità ; gH eonolafa ne* loro att'anni , e gB emrlava a soffrir 
con parieaia e per amor di Dio le passaggiere kìbohizioni 
di questo mondo fallace ; le anali son la semenza e la ca^ 
parrà di una vita felice nella neata eternità. Edificò ancora 
alcune chiese , ed una specialmente nella Città di Bologna» 
in onor della Santissima Vergine , alla quale professava una 
tenera e singoiar divozione. Fondò nelle vicinanze di detta 
Città un monastero chiamato Yastense , e lo dotò di suffi- 
cienti rendile , per mantenimento de* monaci Cluniacensi, che 
impetrò da S. Ugone Abate generale di quell* ordine , ao* 
ciocché vi lodassero Iddio « e lo pregassero per lei » per i 
suoi figliuoli , e pel riposo dell' anima di suo marito. Io 
somma tutta T occupazione di questa Beata vedova altra non 
ém se non un continuo esercìno di opere buone , onde ae« 
qoiilaiil im lesero di nmli pits i e r BleiBo rtmoneraioie* 
Tra i mmooli che il Signore si degnò onerire per 
la inleroession di ^csla santa sua serra , e ene son ri* 
portali dalTanlor suoero della sua vita «noi ne riporterò» 
mo un solo , feianente eclatante perchè segyilo poco pri- 
ma della sua morte , nelhi duen del mentendo moBaste- 
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ro Vastense Eccone il tenore. Intervenendo la Beala Ida di 
notte tempo nella vigilia di una solenne festa ai Divini ufiBzj, 
vide lina povera fanciulla che era nata sorda e muta , ed alla 
quale ella soleva giornalmente somministrare il vitto, vide, dico 
che tremava da capo a piedi pel gran freddo che soilri- 
va : onde mossane a compassione la chiamò a se , e la ri- 
copri col suo medesimo manto ; ma , mentre la fanciulla sta- 
va così ricoperta vicino alla Santa , le si aprono le orec- 
chie pèr udire il caoto de' salmi , e le si sciolse la lingua, 
e oomìneiò a parlaie eliMittMmdD U nadie elw ti trovam 
■eUa ohìiift islesMi* Ad m tal proiìgio , rimasero totlì al- 
tOMli ; a F abate eoa • saai neaaei • iataoBaroa il Te Dèum 
Lmémm « in rin^aiiaaMnta al Sigaoie fier* qocsto si ìa- 
sigae alìfaoola. Uasiffitto portento operato per le irirlù, e per 
ì BMrili di qaesia Beala» oh cruanto sarebbe gievevoleae fesse 
rscistialo a lettere d* oro. Mio per6 avéva stabilito negli 
alu enoi consigli , che la sua vita dovesae aver termine nel- 
r*aaaD iii3 » perciocché ia tal tem|»o appnnto fa assalila 
da una lenta infermità che a poco a poco andò consuman- 
do il suo corpo , già infiacchito , ed estenuato dalle vigilie» 
da* digiuni , e dalle continue orazioni. Prima di morire, or- 
dinò che alle povere ed alle vedove si distribuissero per li- 
mosina tutte le sue vesti ; e dopo aver ricevoti gli estremi 
sacramenti della chiesa con una singolar divozione , colma 
di meriti, e piena dì fiducia nelle Divine misericordie spirò 
placidamente la sua beir anima ai i3 aprile deiranno 1 1 1^, 
in eia di circa 70 anni. 

* ' • . ' ' ' 

' IhoBo le mariute , a le vedofe an beli* esempio da i*- 
Miare ìa questa icala Gootessa , pereioeehè ta essa trova- 
no na abborrisMato aHe j pompe a vaaith del moado , alla 
qaali già rìaaauaraaa aoMonefflaBle ^ saalo Ballesìaiè, al- 
^ loiahè liifOBO dal SlMor Mia adattale oar soè l^nobf , 
e quindi chiamate ali eredità del suo celeste Regno. 

E se talvolta o per eondisceadere a* loro eonsorti , o per 
altra irresistibile eonrenienEa , sono obbligate a eomparire 
in pubblico con qnaleha sorta di sfiuso, e di ornamento» ba- 
diaoper&senipia ad onertare una santa niode8tia«a soprat-* 
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tutto avvertano a non recar scandalo con certe fogge di ve- 
stire le quali non possono mai andar esenti avanti a Dio da 
peccato. Gemano dentro di loro stesse neli* esser costrette ad 
usar delle vesti preziose ed ornamenti superflui opposti alia 
semplicità ed umiltà cristiana , e dicano esse pure con sin- 
cerità di cuore nel cospetto del Signore quelle parole della 
santa Regina (i) che diceva la Beata Ida — Fot sapete o 
Signore che to aòàamino \queste insegne di fasto , e di 
gioria , che son costretta a portare e che le detesto co* 
me un panno sordido ed immondo. 

Fuggano per quanto possono i* mulUe dìsatpuione , e 
b me cosTeitiiioiK , e ibaao applioale agli cimiq di pie- . 
tà alla ottra deUa bmiglìa , ed «la laaia edaearioae de Imr 
^gjìnoli , delia quale miì aa gioma domandato km» m ibiet- 
tunflio ffftnlo dall' Elerao fóndioe* 

^ Vivano soggette cotte ^bonanda il Si^oiieai ioioeoa- 
sorti I ed oblnaiMana loro con nipetto e con amore ìa tul> 
te le cose « ohe non si oppongono alla legge di Dio , e cer- 
chino di guadagnare il loio uTello con dolci e loafi ma- 
niere , ama d* indurli ad operare il bcM » od a TiTcre in- 
sieme santamente. Siino liberali verso dei poveri , e degli 
a£Qitti , ma sempre però colla debita dipendenza da* loro ma- 
riti onde in proporzion delle ricchezze facciano abbondanti 
limosìne, per tirare sopra di loro , e sopra le lor £uDÌgUe 
le copiose benedizioni del Signore. 

r schivino con ogni diligenza le spese superflue e soprat- 
tutto il lusso , e le soverchie comodità , che fomentano le 
sensuali passioni; perciocché come insegna T apostolo (a). * 
La vidua che vive nelle delizie ( e lo stesso dicasi reluliva- 
mente alle maritate ) benché sembrin viventi ; esse son mor- 
te avanti a Dìo. In somma , ad esempio della Beata Ida, e * 
delle altre sante Donne di cui ammirammo le gesta vivano 
secondo lo epirito di Gesù Cristo » e del tuo santo Vange- 
lo , a&lto oppecto a q^ieVo dal Modo » a coik eiuneeian- 
no an giorno al poweiao delToteiaa gloria del raaaiso. 



(1) EccL 74' te. 

(2) Tm. 3. 6. 
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ìA Sanimatca 

' . SD ARCIVESCOTO DI LCND^ 



SECOLO XII. 

TRENTUNO MAGGIO 

£e gnia di questo Beato trommii registrate nella Storia 
deW ordine Cietereiense T. il. Fedaù aneke iiP. Mae-^ 
mt delP Oratorio di Roma. 

Da una famiglia apparfonontc alIifReal casa di Dani- 
^marea, nacque Eschillo , dopo il principio del XII secolo. 

I primi anni della sua vita furon menali nella manie- 
ra pur troppo comune fra i Principi , vale a dire , ne! lus- 
so , e nelle vanità; in una parola, in tuUocciò che lo spi- 
rilo del mondo può suggerire per appagare i sensi , e le 
passioni della corrotta natura. Giunto all' età di circa anni 
12 , suo padre lo mandò a studiare in una celebre Universi- 
tà di Sassonia, ove sebben facesse profitto nelle umane scienze, 
ma, iiiun però ne fe nelle cristiane virtù. Anzi si diè in preda 
alle sue sregolate passioni , perloccbè essendo ad un tratto 
caduto nortauneiite iitfermo , fa stanato necflasario di fiir|;|i 
rioeTm rcstreiiMi.uiiaoiie. Ma nd punto di àmmkistargiie* 
la , eadde in agonia • percni fa cndolo morto. Iddio non 
pertanto diajNMe . che ntinmato in se » dine che egfi am 
af uto ana vnione in coi gli era sembrato di trovarsi nell* ìor 
ferno , e che avca sentito acerbissimi dolori i circostanza , 
cbe le in lui una impression così grande , che promise di 
lasciare tutti i suoi cattivi abiti , e di vivere da vero cristiano* 
Iddìo però che gli avea ispirato questa risoluzione» gli con- > 
cesse ancor la grafia di cseg^irlll. Ond' egli da quel mo« 
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Qualche tempo dopo che ei fu tornalo in Danimarca, 
udita la morie del santo Abate , si conturbò falmeotc , che 
risolse di tornare a Chiara valle affin di raccogliervi , per 
dir così , lo spirilo di quel santo nomo , convivendo con 
quelli , che erano stati suoi discepoli , ed erano perciò imi- 
tatori delle sue virtù. Partì adunque nell' anno ii54<i ed arri- 
vato a Chiaravalle , andò subito a visitare il sepolcro di 
S. Bernardo ; ma fu obbligato di lì a poco , di tornare in 
Danimarca , a causa di diversi importanti alTari. Dipoi il 
sommo Pontefice Adriano IV.ed il suo successore Alessan- 
dro ili lo destinarono Legato Apostolico ne' Regni di Da- 
nimarca , e di STeaa , attesa la gran sthna « cooeeUo in 
che fenetano la tua persona. Egli in tutti gli aflfori appar* 
tenenti alla sualarasione procnrara sempre la gloria dtbio» 
e r utilità doRa Uiiesa. A lai fine', dovendo una votla vf- 
aggiare jper h Germania, onde adempiere alle funzioni del 
suo Ministero , fu neirannc^ iiSy da una troppa di ribal- 
di arrestalo , e toltogli quanto avi^ * il posero puranciie ii| 
prigione. 

U Imperatore intanto , sia perchè non ne fu informato» 
sia perchè conservasse del risentimento contro il Pontefice 
Alessandro IH , di cui Eschillo era legato , non si prese 
alcun pensiero per farlo sprigionare , nè di far ricerca de- * 
gli autori di tale attentalo. 8oifrì il santo Prelato questo sì 
grave affronto con piena rassegnazione alla Divina volontà, 
nnchè per le istanze del Pontefice fu messo in libertà asso- 
luta. Ciò non dimeno , siccome Eschillo viveva in tempi in 
cui la Chiesa era agitata dallo scisma dell* Antipapa Vitto- 
re ; così , procurò con tutte le sue forze di preservare il 
suo gregge dalla divisione , e di conservarlo nella unità del- 
la chiesa Cattolica mercè T ubbidienza al legittimo Pontefi- 
ce. S* applicò ancora ad estirpar alcuni avanzi della Idolatria, 
rimasti tuttavia nel suo paese, ed a stabilir da per tutto nel- 
la sua puritti la ileKgion crìsliàna , usando ogni possibile 
diligensa acciocché regnasse nel clero . e nel popolo la pie» 
ta, sempre precedendo a tutti col suo buon esempio. 

Finalmente avansatosi in età , e desiderando di metter 
in esecuzione il disegno già formato da gran tempo di vo- 
ler cioè ritirarsi in Chiaravalle , disse al Re Valdemaro, che 
egli era cisolttto di .lasciar la sua 4ignil|i e di finire i suoi 
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giorni ìù snu solididme fuori dei Regno di Danimèroa; ma 
il He procurò di disloriierlo rappresentandogli che non po-» 
tei(a lasciar la ^tia chiesa senza V aotorìzzaiioii del Ponte^ 
fice. Allora il Prelato rbpowgli ohe egli ne avea già ara- 
to il permesso , solo lo pregava a radunare dentro di 
mese i Vescovi affinchè la sua rinunzia fosse più solenne^ 
e più accetla ancora V elezione di un nuovo successore. Nel- 
la vigilia di questa adunanza, egli fe al suo popolo un dis- 
corso assai tenero , e commovente , indi nel prender da lui 
congedo , si raccomandò alle sue orazioni. Ad una si affet- 
tuosa allocuzione, versò quel popolo diunilo ai circostanti a- 
marissime lai^rime , poiché ognuno avrebbe voluto ritener- 
lo ; ma inalili riuscirono i loro sforzi e le lor preghiere, 
perciocché avea egli assolutamente risoluto di partire, e met- 
tere in sicuro T eterna sua salvezza col mezzo della vita so* 
fiiarìa. Nei giorno segueote a4«nque , dichiarò a tutti quei 
VesoéTÌ «he radunali erano nella onieia dì S. Loremo la sua 
inlenziOBe , e raccomandò loro 1* amato sao gregge. 

Il Re intanto , temendo che la riounsia dell' ArèiTéseo* 
To non fosse da attribuirsi a qualche disgnsto derivatogli 
da lui , Io pregò a dichiarare te tal rinnniiii Irnvasi per 
qualche dispiacere ricevuto , o pure spontaneamente. Allo- 
ra £schillo , stendendo le mani verso r Altare gmtò che e* 
gli non dava aueslb {Muso per altra cagione se non per Io 
distacco che gii avea ispirato iddio da tutti gli onori cadu- 
chi del mondo. Detto ciò, depositò il pastorale, e Tanel* 

10 Episcopale , ed in ciò fare , si udì rimbombare quel tem- 
pio di un gemito o di una commozione universale , argo- 
mento conviucenlissinìo del sommo dispiacere che tutti 
aveauo di perderò un si saggio , e rispettabil Prelato. Ma , 

11 santo Arcivescovo , sempre (ermo nel suo proponimen- 
to , si ritirò neir Abazia di Chiaravalle , ove vestì V abito 
monastico , e cinto alt* intorno delle esteriori armi dì peni- 
tenza , si die tolalmenlc alla preghiera onde ottener da Dìo 
liti cuore corrispondenie all' abito penitente dei quale erasi 
rivestilo. Allora egli riconcentrato in se stesso , die uno sguar- 
do a quel mondo che avea lasciato per abbandonarsi solo 
al pensier dell' eternità. 11 perchè , non più si ricordava del* 
le gran comparse che Mila terra avcm Iktte ; non più si ram- 
mentava di quei fasto e di quella figura , che Ti «veAtap- 
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presentata ; ma coBaiibrò solamente qiiei che in auci mo- 
mento egli era. Allora , la grazia e niiscricordìa ili Dio gti 
fecer concepire la vera idea di tulio (luello che*avea spe- 
rimentato nel mondo. AUora conobbe che la grandezza e la 
dignità di cui fu egli rivestito ^li servì di motivo per mag- 
giormente umiliarsi innanzi a Dio , ed offrirgli nella solitu- 
dine un argomento sincero di pietà c di religione ; in som- 
ma quel ritiro fa la cagione cqe produssegli un incitamen- 
to per abbracciar con maggior fervore tutti gli esercizj del- 
la più rigorosa penitenza. Egli solca dire , che allora sol- 
tanto avea incominciato a respirare , quando cioè era en- 
tisio Bella solitudine , e che in questo solitario albergo pre- 
CHMmle gustava k libertà de*figUiaali di Dio» mentre pri«» 
ma eia ilaio per é liinjgo tempo wliiafo del mondo* 

Onindi le lagrime dì companiiooa danvategli dall* amor, 
di Dìo , erano u eoo pane quotidiano» • qnoticUaao era an- 
cora il sagrìGao elie oftira a Dio dei eno onora centrilo 
ed umiliato. Era uno itupora il Toder questo santo uomo, sta- 
to già cosi grande nel secolo » diienuto poi uno de* più 
umili e mortificati religiosi. 

£gU Ben lasciava di confessare , ohe tan toppi ù dolce 
gli riusciva la sorte che gli era toccata, quaptoppià luogo 
gli sembrava quel tempo ohe ne era stato privo. 

in questa maniera e^Vi visse per tra anni continui , in 
capo de* quali iddio pose fine al suo esilio, ed alle sue pe- 
nitenze , perciocché nel mese di aprile del 1181 , lochia- 
mo alla patria celeste » per coronarlo nel suo ftegpo con 
una corona imoiarcescibile di gloria. • 

Quanto 8* ingannano le persone del mondo le quale cre- 
dono di trovar la lor consolazione e la lor contentezza nel 
godimento delle creature» e nel possesso degli onori, delle 
nndieiie» e de' piaceri de* sensi. 

L'esempio M B. fiMshillo, e degli altri Saqti, tutti, 
pieni di tome e di sapìensa » serva loro di amma«tramen- 
to » e disinganno. In Dio sob » nel possesso della sua gra- 
ma » 0 nell esereisio delle cristiane virtù » si trova la vera 
ceBlentona e la vera ooBM>laùone che appaga e soddisfa il 
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cuor deir uomo , che è latto uoicamiate ptr Dio , • fécr 
di cui ( dice S. Agosiìno ) tatte le cote 9oao aspre , e 

pien d* inquietudini ed amarezza. E fero che oel serWzio di 
Dio convien mortificarsi , e Insogna patir con portar la ma 
croce. Ma , V amor di Dio; Quella ferma , e viva speranza 
deir eterna felicità ; 1* unzione infine interiore della Divina 
grazia, rendono soavi le mortificazioni, dolci le umiliazioni, 
e tolerabili i patimenti; e finalmente leggieri le croci medesi- 
me. £ssi vedono dice S. Bernardo ( parlando de' mondani ) 
Essi vedano , le nostre lagrime , e te nostre penitenze ; 
ma non vedono le nostre inteme comolazioni le quali su' 
perano di gran lunga tutte le vane contentezze del se- 
colo. Più dolci , ( sog^ittoge 8. Agostino il aual lo con- 
fessa per propria «i|Miiieim ) Più dalei son ìe lojfrium , 
eke spargono i pmitemii-à fià dt- Gnà Qmta^ A» non 
9WÙ Mto U aiìémvKe ed t uùiem 4o*fiftlft » «degli al* 
Irì dÌTariìnaQli deir inganaeiote mondo. ^ 




* 
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Nel IIL tofrto della Storta di Matteo Badesio , intitolata 
la Baviera Santa , si riferisce la pita di S. Leopoldo, 
Si veda anche t orazione recitata alla presenza d' In- 
nocenzo FUI nel concistoro tenuto nell anno / 4^4 in 
occasione della sua canonizzazione riportata nel 7.* tO' 
mo del Surio sotto il di 1S novembre. E si veda fi- 
nalmente il P. Massini delf Oratorio di Roma , sotto 
la data di questo gimm. . 

Leopoldo IH. detto il bello, Marehete dell* Austria (i ) 
ed hra , co^ appellata figliuola deli* liDpmtor Errico 111 , 
furono i latori di Leopoldo iV. sopnalionuiuilo il Pio, di 
cui narriam la fila. 

Questo Prìneìpe adunque fin dali* infanzia » moetrò un 
gran talento , capace non solo di profittare la tutte le scien- 
ze più sublimi , ma eziandio esser graudemeote abile in trat- 
tar gli affari i più difficili. Mei tempo stesso diè a conosce- 
re di aver una inclinazione anche maggiore alla TÌrtù » ed 
alla pietà cristiana. £gli , in ((uesta soprattutto fe molto pro- 



Vangelo , e nel leggerlo lo meditava attentamente. Da que- 
sti Divini oracoli egli apprese, che non vi è pe* Principi una 
morale punto diversa da quella de* privati , e che le massi- 

(I) Questo era ti tMo che aihra ti dava ai Pna* 
tipi dtlf Amtria , ek§ poi MieamUè in quello diAreiduea* 
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fitto , poiché avea 
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ne ^1 Vangelo «pano la regoln. di tuli* i crìsIiaDi ; cosicdiè 
tutti , e grandi , e picooli , e nobili , e plebei , obbligati so- 
no ad imitar Gesù Cristo , ed a camminar costantemente e ' 
fedelmente per quella stessa angusta strada che egli h segnata 
colle sue paroU , e col suo esempio , se bramano di salvar le 
anime loro. Convinto Leopoldo da queste verità , e presovi 
alle t io , si studiò a tutta possa afBn di metterle in pratica, 
in fatti , nuseì un Principe sobrio, modesto , casto , propen- 
so agli esercizj di pietà , ed alle opere di misericordia. Ri- 
nunziò a tutt* 1 piaceri ed a qualsivoglia umaaa soddisfazio- 
ne , e ripose tutta la sua allegrezza , e le sue delizie nel 
mortificare ì saoi 8eflii,e nd Tmie mnoamenté per acqui- 
fliafe' k l^eirta. elóiùtà. A lai fineaensela impiego la mn^ 
I|iorpa«t0> de*8«0Ì. assegnamnfi nel somoke i pomi ma 
H esMil^ beiiuieM in modo » che aelP età mm giofaule 
oompam un àm4dlo di tulle le erìstiaiie wtà*. Intento • 
panato «aU' altra itila il suo genilofe neiranno io96 e per 
censegneoza restato egli assoluto padrone di un grande luta- 
lo i, si applicò a governare i suoi sudditi pii da padre* 
ohe da. nineipe , rendendo a tutti impaniale giustiiìa , e 
proGurando con ogni studio i ior Tantaggp non men tempo- 
rali , che spirituali. 

Or in que' tempi fa d* uopo sapere, come il popolo del- 
l' Austria era rozzo , ignorante , malcostumato , e supersti- 
zioso ; il perchè Leopoldo dimandò a Dio la sapienza ne- 
cessaria per ammanzar que* spiriti feroci , ed introdur fra 
loro costumi più onesti e civili, per quindi giugner alla pra- 
tica di una cristiana pietà. Quesf opera non pertanto gli costò, 
molta fatica , e ricluese non poco tempo ; ma non furo- 
no infruttuosi ì suoi sforzi , poiché ne ritrasse la codso-. 
lazione , se nou di perfezionarla come bramava , almeu di. 
ridurla a buon termine. . 

Per coQoiliacsi poi 1* amor*, de' sudditi , diminuk. le ìbh 
poiUDOiii* SA #ltn a, ciò perebè ai era propoato di br del 
Mné • tutti eadinòi oIms la aua «dieniar al lendaaae fiurile*. 
e quindi, la aua persona aMeasibile 9k tutti , e nelT ascoltar 
le suppliche che gii ai umiUavano , si noatrava con tutti affid>ì- 
le 9 e benigno. La aua corte era composta di persone sagge.e 
« virtuose ; e vi re^va la Bìsiigione , la noKxtestia » e Cpu- 
lìtà deVioBlumi. Le vedete » . gli oshnit. < le peme af« 
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flitlc trova?anp in lui un protettore sempre pronto a sol- 
levarle e soccorrerle. E se talvolta era costretto a castiga- 
re , ed a mantenere ii buon ordine della giustizia ne*8U0Ì 
Stati , onde tener a treno i scelleraii , procurava che il ca- 
stigo fosse temperato sempre dalla clemenza. In somma» 
in tutte le sue azioni risplendeva sempre ia giustizia , U 
liberalità , la pietà , ed ogni sorta di cristiane virtù. 

Nel 1106 egli contrasse matrimonio colla figliuola del- 
l' Iniperator Enrico IV per nome Agnese. Questa Principes- 
sa , che era ornata di rare doti , die alla luce una bea 
lunga, prole (1). Vissero questi due conjugi tra di loro ia 
ima p^Mllsum concardia • e» ai ajutavaoo acambieToloiM^ 
ii^ 9k. memi Wia eoa liitio. il cuor^ • a aon* tutto lo ap^ " 
rito. Iiuitn^ .ai cMenàlavaDÓ nalla a|w«9 iNiona. Iniiaaiie al« 
lanidc^Yaòd ' 1^* arénone», ad alla laaion apirituala » e spasso in 
tempo di notte interromperano il. sonno pai niaditare la a- 
lefna; Tarità. Insieme, finmante bear la spesa per ediflcava 
yna magnifica Chiesa ad un monastero sul. Qannbìo.». Ionia* 
90 alcune miglia da Vianoa , e vi collocarono da! canonici 
r^oUri di S. Agostino , nel fine che non permeUendogli 
alteri delb Sialo di attendere a lodare Iddio in quel sacro 
recioto , come era il lor desiderio , vi Fosse chi . vi snpplìa- 
sa in lor vece tanto di giorno , che di notte. 

On.'intiinquc il santo Principe fosse amante della pace, 
ed abborrisse Io spargimento di sangue nelle guerre , ciò 
non dimeno fu obbligato come Principe dell* Impero , a som- 
ministrare air Imperatore Errico IV delle truppe per andar 
a combattere 1 nemici del trono. Egli stesso in persona 
le condusse all' esercito , e ne jissuuse il comando , ma da 
Duce cristiano però , vale a dire, senza far yiolenza alcuna, 
nè permettendo ai suoi soUlali alcun di que* disordini , ed 
alcune di quelle licenze militari pur troppo solite a deplo- 
raiai , se non son tenuti a freno con una rigorosa discipli- 
Da# latantot • l' Impamdare £nri<so avendo 'iniraprasa . una 
giijteim ingiiiite e cookarìa alla. Religione , egli abbandanòi 

(tj È 9cnUo nella tua Storia ripaiiaia dai Maumi 
cke /fmesta prole fu «tnMar gaa r =iSfigliuioU^ cioè 8 ma* 
e ÉO/jmme» . 
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il m parlilo per eui fe rilomar h ine truppe. Dì seguito 
« cìA, eneiido neiraono it25 vacala la dignità liii|ierìile 
per la morte di Cario V , molli degli Eletlofi , moan dulie 
Mgolari sue ftftù , 0 «Ud eoiHMeinlo tao ? alore , tmttaro- 
■o di nettere nel sao eapo la corona dell* Impero , ma, 
emndo ffmiaio il partito favorerolo a Lottarlo , coli e- 
gli 000 aicew a quel trono. Non per i|iietlo però 
die a conoscere in tal circostanza ?erun risentimento, an- 
zi per effetto della sua religione , fe rileyare in tale oc- 
casione quanto egli amasse più di conservar la pace , 
e la castità , che di gorernar 1* Impero a costo ai san- 
gue , e della minima turbolenza. E tu così sincera la sua 
indiflferenza in questo rincontro , che si attirò una grande 
affezione dello stesso Lottano , il quale , fe chiaramente 
amroiraria , poicchè volle accompagnario egli stesso nel 
viaggio , che Leopoldo intraprese per 1* Italia. 

nnalmeotc essendo giunto il tempo destinato da Dina 
compier la sua carriera su questa terra, egli raccolto tutto 
neir infinita sua mìserìoordlaf od di i5 novembre ii36. con 
slogolar pietà e reltttiidiiie e oorredalo di quo* aieriti die fu- 
rono il pieiioso fimUD di una ?ita calioata sullo virlà e sù 
pregi dd suo angdioo cuore , passò dd pnodpato' caduco 
di questa terra » d regno etemo de' Geli » dopo di aver 
gomnalo i suoi Slati per lo spano di 3o anni. 

La lieala aiorte di ouesto santo friodpe, preeedu- 
la da una santa vita » vdHo Iddio manifestarla con mol- 
ti miracoli « operati a sua intercessione. Onde Innocenio 
Vili ndranno i485 nelle debito fomie fe seguirne la sua 
eanomssadone. 

Iddio , propone a tutt' i grandi della (erra uu esempla* 
re di pietà cristiana in persona di questo santo Principe, 
onde impegnarli ad imitario. in fatti , cosa sono la poten- 
za , le grandezze , il valore , il talento , se non tutti doni 
di Dio , de' quali se oe dee render strettissimo conto al suo 
tremendo tribunale ! £ chi non sa , che coloro i^ quali gli 
posseggono , debbon tulli injMegarsli a gloria di Dio » ed 
in vantaggio del prossimo, come le 8. Leopoldo , sa àn 
premura « sdvar le anime lorot 
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Sul suo CMfnpk) adiUMfiM vei^tlioo i grandi la lor con 
dòUa , e non gpà colle nassime stravolle dd mondo «che 
altro AMI Moo, w non prodotti deirnmaan politica. 

PrendiBO a guida le sanie massime prescritte dai Van- 
gelo. Sìegaano In lina le Terità della tede » a nordia di 
cui unicamente saran giudicati tutti gli uomini , e gmuiif 
e piccoli , e Sovrani , e suddiii. La figura di questo mon- 
do , per quanto sia splendida , passa , e passa presto dice 
r Apostolo S. Paolo (i) , q nella figura la quale , va a ter- 
minare in una terribile eternità ! / Beati coloro , che si ser- 
vono delle cose di questo mondo per conseguir la gloria 
celeste , verso la quale debbono tendere tutte lo mire e le 
azioni del cristiano , chiunque egli sia nel breve tempo che 
five su questa misera terra. 




(tj C^r. 7. 3f, 
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SECOLO XIU* 



VENTOTTO GENNAJO 



Un religioso deiP ordin de^ Predicatori , nomato Carino^ 
scrisse la u'ta di questa Beata , ricavandola dagli at- 
ti di sua canonizzazione, compilati cinque anni dopo 
la sua morte. Si trova anche presso il Surio , sotto il 
di 28 gennaio , alauanlo alterata nello stile , secondo 
il suo costume. Ala , presso i Bollandisti , sotto il me- 
desimo giorno , trovasi nella sua originale integrità. Si 
f>Éda da nUmo il P, Massim dM Oratorio £ Mommi 
nèUa ma raeeoka detto Vko do^ Santi , soUa la data 
di ptoito giorno. 

L' Ungheria può ben andar sanfamcnte topeAAf per 
aver dati i natab alla Beata Margherilal 

Difattà ella Tenne al mando nel anno I243 i e gli a?- 
venturosi suoi genitori furono Bela iV Re di Ungheria, e 
la Regina Maria , entrambi illustri più per la lor singoiar 
pietà , che per la sublime dìgniià di Sovrani* Prima però 
di darla alta luce , la consacrarono al Signore , poiché es- 
sendo y Ungheria crudelmente infestala da' Tartari , sua ma- 
dre che era di lei incinta , fe , col consenso del Re suo 
marito, voto a Dio di dedicar al suo servizio il feto che 
portava nel seno , se si degnava di liberar quel Regno dalle 



armi , e dal furor Ae Tartari , come in effetti ne ottenne 
la grazia , essendo i Tartari ali* improvviso partiti dall' Un* 
gheria , e ritornati alle loro contrade. Giunta per tanto la 
fanciulla Margherita air età di (re anai e mezzo 9 fu con- 
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wegOÈÈà Mr «9(>oanoo elei voto , alle «eli^iose di un mo- 
nastero leF ordin Aé* f redici^ori dì Vesprìno , àceinechè ti 
fosse ediMAla ne! santo timor di Dio , e nella pietà cristia- 
na. £ ben presto vide che il Signore avea gradita Tof- 
ferta fattagli da* suoi genitori , perciocché Margherita pre- 
Tenuta dalle benedizioni celesti , comparve fin da* più tene- 
ri suoi anni inclinata inferamente alla divozione) e solamente 
bramosa di piacere all' Eterno suo Dio. Le saote istruzioni 
che riceveva da quelle buone monache , penetravano dol- 
cemente il suo cuore , e rendevano un abbondante frutto 
di pietà assai superiore alla sua età. £lla abboniva ogni 
sorta di vanità ; fuggiva que* trattenimenti puerili , che so- 
no sì ordinarj alle lanciuUe , specialmente nobili , e ripo- 
nera tutto il suo custo in recitar varie orazioni , partioo* 
briMii» t^àSm ddU SaniiÉwm» Vergine, alla ^palepro- 
iBinva ima leoefa a fiUal diTonone. 

Yoloido la sua maestra, ^ualehe volte dìslraria dalla 
oòBtmua applìcasione alla orasMme * elte ti. poneta a pìaii» 

re dirottamente , e V unica maniera di ouielarla era quel- 
di kMÌarle la Ubertà di rimaner in Ghiefa a far ora- 
zione , o pure nella cappella dei monastero. Quest* eserci- 
«0 della «azione fu dipoi in tallo il teffljio che ella nue 
il loaTO pascolo dell* anima ma i onde può dirn senza esa- 
gerazione che la sua vite fu una continua orazione , ed un 
conversare senza interruzione col suo celeste sposo , anche 
quando si occupava o nel lavoro o nelle altre, faccende del 
monastero. 

I suoi genitori fecero a bella posta fabbricare per lei 
un monastero in un isola del danubio , distante circa un mi- 
ttlio dalla Città di Buda , ove ella in età di 12 anni fu tras- 
ferita insiem con alcune monache di un altro monastero di Yes- 
prino , ed ivi professò vita religiosa sotto il medesimo isti- 
tuto di S. Domenico. Fu la santa Vergine in diversi tempi 
richieste in sposa , e dal Duca di Polonia , e dal Re di Si* 
aflia, e dal Re di Boemia , e specialmente per quest* ultimo 
il Bó Bela suo |)adre mostrò molto impegno , attesocchè da 

S sesto matrimonio » potoaa risultore de* gnut vantaggi alla. 
eHgfone ed atto Slato. E perchè potesse Maighenta ae- 
oonsenlìrvi, e toisi da ogni scrupolo per la coosaerailQne 
fitta di se stessa al: Signore t le promise il Re eoo padre 
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dMoTÌar una deptilazioae al sommo Pontefice onde ottener 
da luì qualunque più ampia dispensa. Ma inutili riuscirono 
tutti i suoi sforzi , non solo adoperati da lui , ma bensì dal- 
la Regina madre , perciocché ella erasi protestata , che al- 
tro sposo non ?olea che Gesù Cristo , Re immortale del Cie- 
lo e della terra , e che a queste celesti nozze posponeva 
r Impero di tutto il mondo. Si tentò inoltre obblì^ar?ela sot- 
to il pretesto della ubbidienza che ella dovea ai suoi geni- 
tori i ^ cUa sempre forte e costante rispose , che in tulle 
ie lùin eoe fra pronta ad uòòùUrgit, 9etandoeekt mnmmr 
da la i^ff^di uio.fuomhè in pmgia , poieàè aiua Hmdn* 
$0 di'Midire piuUoUo a Dio che agh ,uomùu\ fog* 
fòmgoM , mt ha oìeUa per eoa 9fO90 • é iole togUo con- 
Menami per iempn^^ Non eia mof vero eie„ià USeiii mi^ 
Signote t p^ un uom peeeaiore , qnabmque egli 

poeta 

oeeete» 

Questa ipirttud YÌtloria che Mai^herifa fi|Mr|ò di una 
là gagliarda tentazione , fu da Dio rtcom^ensata gqii unii efr 
piosa effusion de* celesti suoi d<im « peveioechè le n^orebl^ 
tutte le rirlù nelle quali fe maggiori progressi » io proporr 
zione che cresceva negli anni. La sua umiltà che è il fon- 
damento della cristiana pietà , era sì profonda , die non por 
teva soffrire di vedersi distinta dalie altre religiose , e nem- 
meno di essere nominata figliuola del Re d* Ungheria , di- 
cendo , che ie sarebbe $laia cosa più gradita se fosse nata 
da un povero contadino , per poter con maggior Jacillà e- 
sercitarsi nella umiltà ed essere da tutti dispregiata, come 
ardentemente bramava , affin di assomigliare al suo celeste 
sposo , maestro ed esemplare di umiltà. Effetto quindi del- 
la sua umiltà era il riputarsi sinceramente inferiore a tutte 
le sue compagne , e nel servirle negli uffizj più vili ed a- 
bieUi t ed aoch» schifosi , specialmente, allorcné erano iafer: * 
me* ÀTea pter esse una piarUi^lar tennre^s^, oefdiò rappire;. 
seniaTano più elle k al|ra k nenona itana m. Smk Genio, 
e giungerà à lanio.diA accadde più vollf il prandecti ella 
sola k cnift di asslsleio aaeìduam»nte quello. ohe pernuiìalp 
lie fastidiose e fedito » onno dalle altro sfuggite , e quasi 
abliandonate. Jfilfetto parimenti della sua nmiOà in M ves|ic 
^Qpro di pfuuMi «osso e di filissiino prepnMi'» dbpensaado 
ai pofort fucilo Tciti di toIoio ohe lo loùmm lOPffiMiMo- 
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te vet indine dcgti aiigiMli ftupi genitori. Effelto finalmentè 
deua 8tt& umiltà , era la prontezza colla quale ubbidirà al- 
la supcriora del monastero dai cui cenai dipenderà in tut- 
te le cose , al pari di un serro che dipende dai suo padrone. 

Eguale alia sua umilia era la morlincazione che ella 
esercitò in tutto il corso del viver suo , con un ardore im- 
meoso. Ella non mangiò mai carne , secondochò prescrivo- 
no le regole dell^ ordio Domenicano , se non in caso di gra- 
Te necessità , e spesso ancora ricopriva , e dissimulava ì suoi 
Viali per non essere obbligata ad intermettere i suoi di- 
giuni , e le sue penitenze , come tra le altro accadde una 
rolla che patì per 4^ giorni un flusso di sangue , senza 
che lo manifestasse a chicchessia > tranne ad una sua con- 
fidente , con ordine espresso di non parlarne ad alcuno. Si 
arroiò fin da fanciulla a portare sitila nnda carne un ru- 
fìd» dUiio , inteasulo di cnn di oarallo , e sparso di nodi"» 
cho la pungevano contilimuDMile* Oltre a ciò » affliggerà spe^ 
ao il aito corpo dilicafo » con disciptine , particobrmeiiiii^ 
In omrasina e nella settimana maggiore , e giungeva a taH* 
lo r asurezia di queste discipline » che talvolta spargeva an- 
cho del sangue, uormira eziandìo pochissimo , e non di irtt- 
do sopra un tappeto iteso in terra, ricino al suo letto i ìli 
coi dioia si coricara , quando le altre i«ligiose si. aliara- 
no al aiallino ; e serbara una tal rìserraleua Ofì pratie|ur 
ciò, che niun potea oonoscere che ella si esercitasse afldÌ|Bf 
in questo genere di mortificazione. Questa condotta era sem- 
pre la guida di ogni sua operazione , onde schivare ogni 
perìcolo di vanagloria. I suoi digiuni poi si può dire che 
erano continui , ed eran moltoppiù rigorosi nel tempo che 
si frapponevan tra la festa della Croce , sino a Pasqua di 
Risurrezione « non che nella quaresima nella quale erano 
assai più severi, in lutti i niercoldì e venerdì non prendeva 
altro cibo se non un po di pane ed un po di acqua ; e Io 
slesso praticava nelle vigilie delle principali solennità deiran- 
no , come pure licUe feste della Santissima Vergine , e nei 
giorni della settimana santa. 4- W 

Ila, per quanto era rigorosa terso se mèdéniiià* n- 
Ivellante era indulgente e comppssioneroie reno le sue com- 
pagne, alle quali procoiam tòlti i|ae* ristori e sollieriche 
aUiìiognaraiilè. 
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Quesf àrdente sua sete di patire , e di mortifiearsi, pro- 
veniva dal meditar che faeeva eootinuamente la pasrioD del 
sao Salvator Groccfìsso , e dal l^gere le vile de santi Mar- 
tiri , invidiando la lor sorte , neli* aver dalo il sangue e la 
vita per Gesù Cristo. Che féiieUà { dioea ella ) sarMe Ha* 
ta landa, 9e mi fossi invaia in qué tempi ne' quali e- 
ran pià fiefuetUi le oceasion di patire i tormenti, e la 
motìte per amor di Gesù Cristo ! Professava una nngolar 
divozione alla Croce di Gesù Cristo , avanli di cui iacea 
ordinariamente le sue orazioni. Freguentemcnte innanzi ad 
essa si prostrava colla taccia per terra , adorandola con te- 
ucrezza di affetto. Avanli di essa si 8trii<;^eva in lagrime 
di compunzione , al considerar l' eccesso di amore del suo 
iJio, che per la nostra salvezza, si era do^nalo morir so- 
j)ra di essa , sommerso iu un mar di doloi i , ed in mezzo 
ad esecrande ignominie. Per effetto di questa divozione al- 
la Croce , portava sempre addosso un pezzo del legno del- 
la vera Croce su cui mori Gesù Cristo , a motivo di aver 
sempre presente alla memoria questo incil'abil mistero , ed 
adorare , e ringraziar eaniinaamenle il sno oeleste sposoi 
' crocefisso. 

Dalla cofltemplazione altresì di questo augustnsimo mi- 
stero , nascevano que Ue fiamme di ardentissima carità , dt 
cui era acceso il cuor di Margherita verso Dio e del pros- 
simo. I suoi trasporti d'amor verso Dio erao sì vivi ed in- 
focati che frequentemente la rapivano in una soavisstsu^^ 
stasi , e gualche volta fu vedubi col corpo stesso idevarsi 
da terra m aria per V altezza di un cubito ; il che special- 
mente avveniva , quando si accostava a cibarsi del pane de- 
gli Angioli nella Eucaristia , rimanendo allora pallida» e co- 
me morta. .Ella sciogUeasi in un profluvio di lagrime pel de- 
siderio di cui ardeva di unirsi col suo Celeste sposo e di ve- 
derlo e goderlo svelatamente in cielo. Cosi pure V amor di 
Margherita verso il suo prossimo , non avea alcun limite. 
Amava svisceratamente tutte le religiose sue compagne , e 
le serviva come si è dello con grande alletto. Se da alcu- 
na di esse riceveva qualche ingiuria , o qualche torto , el- 
la era la prima a dimandarle perdono prostrala avanti di 
lei \ e se talvolta si accorgeva che qualcuna non le parlas- 
se I ovvero la guardasse di mal occhio , andava subito a 

i5 
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Iromla» e doq era contenta» finché non am interamente 
guada^^ialo il suo animo* 

sterno praticava allorché succedeva qualche diuen- 
zione ed alteraiione di spirito fra le religiose , come pur 
troppo suol accadere nelle comunità. Ella efa in tal rin- 
contro la pacìera , e la mediatrice per reintegrare fra loro 
la concordia , e la scambievole unione. Difatti , colle sue 
dolci , ed affabili maniere felicemente le riusciTa. I^utriva 
nel suojcnore una tenera compassione verso i poveri ai quali 
col permesso della supcriora dispensava liberal raon le tulio 
quello che da' suoi augusti genitori e da altre persone di qua- 
lità venivalo donato ; e solca dire alle sue compafijne religio- 
se, che 7ìon polendo esse soccorrere i poveri di Gcsxt Cri- 
sto con limosine effettive ^ doveano ujutarli colle loro ora- 
zioni, onde ottener da Dio un provvedimento ai loro bisoym, 
e cosi supplire verso dì essi con quella carità che era in lor 
potere. 

Attese siifaltc virili che freggiavano la beli' anima di 
Margherita , il Signore si degnò l'avorirla dei dono do' mi- 
racoli c della proiezia. E tra i miracoli è celebre questo che 
riportiamo. Era una giovane serva del monastero , caduta 
in un pozzo , ed estratta con gran fatica da esso tutta ro- 
vinala , senza sentimenti , e semiviva ; la Beata Irlargberila 
colle sue orazioni , la restituì di repente allo stato di per- 
fetta salutie , vivendo poi sana , e salva per molti anni. Jìlb- 
be ancora rivelazione del suo vicin passaggio all'altra vita, 
alla quale di continuo anelava con infocati sospiri , il che 
avvenne nel giorno da lei predetto , cioè a* 28 gennaio 1271 
essendo ella di anni 28. 

Dopo la sua morte si compiacque il Signore di vieppiù 
manifestare la sua santità con molti miracoli ohe seguirono 
alla sua tomba, e che son riferiti dallo scrittor sincero della 
sua vita. 

JMOHAIilTA 

Heala questa santa. Vergine la quale separata fin da fan- 
ciulla dal mondo , ed allevata nella pietà da sante monache, 
menò una vita sempre innòconle , ed immune da que' disor- 
dini e perigli che regnano nei secolo. Beate ancora quelle 
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lanci lille le quali in età tenera sono anche a di nostri cdu- 
eale ne' chiostri di sacre vergini , e da esso imparano a dis- 
prczzare le vanità del mondo , e ad amare e servire di lut- 
to cuore iddio , unico , e sommo bene delle anime nostre. 
Preghìam pertanto il Signore affinchè si degni semprcppiù 
dilatare , corroborare , e stabilire questo spirito di pie& in 
tutti qua' monasteri ne' quali si fa professione d* istruire , ed 
educare le donzelle , poiehè da èsse in gran parte dipen- 
de la santificazion di queste , non meno che di quelle reli- 
giose che soprain tendono alla lor cura ed educazione. Tol« 
ga il Signore per T infinita sua misericordia da questi sacri 
ritiri ogni sorla di profanità , ogni motivo di scandalo» ed 
ogni pompa , e curiosità mondana , perciocché non ai po- 
trebbe deplorare abbastanza il vedere tale abbominazionc in 
un luogo santo , destinato a santificazion delle anime. E que- 
sto certamente un obbligo connine a tutti i cristiani , come ' 
Iddio stesso c' insegua noi Vangelo, essondo tutti tenuti 
ad osservar quelle promesse che 'facemmo nel santo Bat- 
tesimo , cioè , di rinunziar a Satanasso , od alle pompe 
e vanità del mondo , se vogliam essere veri discepoli di 
Gesù Cristo , e quindi conseguire 1' eterna beatitudine. Ma 
poiché pur troppo avviene , che non pochi cristiani pon- 
gono in dimenticanza queste loro obbliizazioni , e conio 
ciechi menando una vita tutta mondana e contraria alle 
sante massime del Vangelo, van miseramente perduti , per- 
ciò fa d* uopo domandar continuamente lumi alla Maestà 
dell* Etemo , onde rafforzati dalla sua grazia possano almen 
osservarsi nei luoghi principaUnente consacrati al suo Divin 
servigio « e tra queUe persone soprattutto , che separate dal 
mondo , fan professione di esser seguaci di Gesù Cristo , 
e di praticar con più d* esattezza i suoi evangelici insegna- 
menti , ailin di giungere a ^elF eterna gloria ehe è il gran 
guiderdone riservato a' Santi. 
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SECOLO xnu 

VENTICINQUE MARZO 



La Vita (li questa Beata fu scritta pochi anni dopo la 
sua morte y e si riporta da BoUandisti sotto il di 6 mar- 
zo. Questi non solo premettùno quaUro httere a lei scrii'- 
ie ab Chiara aliar vigente, ma àensi t^ri doeU' 
menti risgmrdanti le sue wiù. Si veda anche U Fa* 
dingo negli annali delP ordine dei Minori ^ nonché H 
P. massini deir Oratorio di Roma neUa sua raccolta 
delle File de" Santi di tutto f anno. 



In questo gTorno consacrato al mistero ineffabile dell' An- 
Duoziazion di Maria, e della lòcarnazion del Figliuol di Dio 
• nel 800 purianmoBeno, riferìrem la vita di questa illustre Ver^ 
gine , divolissima di Maria sempre Vergine. 

La Beata Agnese adunque trasse i suoi natali in Pra- 
ga nel dì 2 0 gennaio i2o3 , vigilia dclfa celebre Vergi- 
ne e Martire S. Agnese di cui perciò , le fu imposto il 
nome , e ne imitò poi fcriceraenle gli esempj. 

I suoi genitori furono Princislao Ottocaro Re di Boe- 
mia , e Costanza principessa d' Ungheria. La sua educazio- 
ne ìiicomincìó a riceverla io età di tre anni nel famoso 
monastero di Trebraicense fondato da S. £duigc Regina di 
Polonia , che in quel tempo viveva , ed indi poi passò in 
nn altro monastero della Ciltà di Praga dell' ordine di San 
INorberto. In amendue questi monasteri ella imparò a co- 
noscere di Buon om Iddìo , e ad amarlo insiememenle con 
lati» il cuore, hi fii btraita nella, pietà che h Tenita 
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stillala tanto cogli auimacslrameuti, ed esempi di quelle saa- 
Ic religiose , quanto colle lezioni contiiuie (Ielle sacre Scril- 
lure. Ivi concepì una siu^olar divozione alla Beatissima 
Vergine. Madre di Pio di eat oe celebrava Ja festa con 
un tenerìssimo tlEettò, e ne .diginnava -le Tigilie in pane ed 
aequa. li principal frutto («ro di questa sua oiTOuone 
coiistBte?a in un ardente d^derio d* imitare ia purità del- 
k Santisrima Yer^e , e di consacrare a Gesù &isto la sua 
Terginità , sotto gli auspici e la protezione di Maria 'Regi- 
na delle Verjgìui. Un tal aesìderio si rianovaTa in lei , e si 
accendeva vieppiù specialmente nella festa anniversaria del- 
l' Annunziazione della Beatissima Vergine , poiché conside- 
rando in questo mistero da una parte la degnazione infini- 
ta dei figliuol di Dio nell* assumere 1* umana natura pren- 

• dcndo carne nelle purissime viscere di Maria , e riflettendo 
dair altra V augusta dignità a cui fu esaltata la illibata ver- 
ginitìi di Maria col divenir Madre di Dio , si sentiva infiam^ 
malo il suo cuore di un ardoalissima brama di essere ella ' 

» pure del beato numero di quelle che colla profession della 
verginità son caste spose del Figliuolo eterno di Dio , e fe- 
deli imitatrici della purità della sua Santissima Madre. 

Ma mollo divelli erano ì disegni de' suoi genitori, im- 
perciocché essendo stata richiesta in sposa dali* Imperatore 
Federico H. essi gliene lecer la proposta senza punto curar- 
si d' esplorare la voloutà della lor figliuola. Dovè per tanto 
per ordine loro uscir dal suo monastero , e vivere fra le 
grandezze . le pompe , e le delizie della Corte , fino al tem- 
po destmato alfa celebrazion delle nozze col sopradetto Im- 

Eeratore. £lla però, cbe conserraTa sempre nell'animo suo 
i risoluzione di voler essere sposa non già di un Re ter- 
reno , e mortale , ma dell* eterno Sovrano del Cielo e della 
terra , non cessava di porgere a Dio i più fervidi suoi vo- 
ti onde ottener la grazia di poter adempiere il suo santo de- 
siderio. Quindi non si lasciò punto aboagliare dallo splen- 
dor della Corte , ne ammollire il cuore dagli agi e dalie de- 
lizie che in essa regnavano , ma viveva più che fosse poo* 
sibilo ritirata colle sue damigelle , ed applicata insiem con 
esse agli escrcizj di piota , che praticali avea ne* sacri chio- 
stri. Faceva frequciili digiuni , e specialmente il mercoledì, 
• venerdì ne quali altro cibo non prendeva che pane ed ac- 
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ua. Portava sotto i preziosi suoi abili un ruvido cìlizio. Prcn- 
eva UQ breve riposo , p sulla nuda Iona , o su dì un vii 
pagliariccio. Impiegava gran parto deiia noUe in orazioni 
ed in pie lezioni. La mattina andava ben presto alla Chie- 
sa , ove spendeva più ore in orazioni , ed ascoUava inginoc- 
chiala più Messe spandendo il suo cuore innanzi a Dio con 
/gran divozione e compunzion Ji spirito. Distribuiva abbou- 
danti limosiue ai poreri ; ed allorché era obbligata ad in- 
terfeoife alla mensa dell' augusto suo genitore imbandita di 
molte TÌfaDde , e di squisiti liguori , sapea usar tal destrez- 
za , che appena ne saggiava^una piecola ponione « senza 
che nè il ne ne ^ altri della Corte punto se ne accorges- 
sero , privasione , che faceva restarla quasi digiuna. Questa 
condotta di nascondersi agli occhi altrui , nella re^ia men- 
sa , usava ancora più che poteva in altre oeeasiom , nelle 
quali mortifica vasi con altri esercizj di penitenza , onde schi« 
var non solo il perìcolo della Tana gloria , ma bensk la sti- 
ma e la lode degli uomini. In somma , Agnese in mezzo al 
tasto , ed al lusso della Keai Corte , menava una vita pe- , 
nitente ed applicata ad ogni sorta di virtuose operazioni. 

Intanto , essendo passato all' allra vita il Re suo padre, 
rimase ella per tal infausta circostanza , in maggior libertà 
di poter disporre dì se medesima ; e di sottrarsi all' impe- 
gno delle nozze coli' Imperator Federico. IVIa siccome que- 
sti faceva contìnue premure presso Venccslao fratello d' A- 
trnese , e successor del trono di Boemia , aliin di concliìu- 
dere il bramalo matrimonio , cosi gl' inviò a Praga i suoi 
, ambasciatori onde ottener formalmente il consenso della sua 
santa sorella. Allora fu che Agnese ricorse al sommo Pon- 
tefice Gregorio IX , pregandolo a voler interporre la sua au- 
torità presso suo fratello Venccslao , ad oggetto che fosse 
liberata da queste angustie , e le licisse permesso di consa- 
crale a Dio la sua verginità. Il Bommo Gerarca approvan- 
do e lodando il santo proponimento di uV^ncse , scrìsse in 
suo favore al Re Yenoeslao lettere efficaci , ed a tal uopo 

P|i spedi nn- suo nunzio il anale- riuscì ad ottenere che la 
rìncipessa Agnese sua sorella ttmaneaee lìbera dal contrat- 
to impegno eoli' Imperator Federico , e quindi potesse ese- 
guir senza verno ostacolo i suoi santi divisamenti. Fatto con- 
sapevole rimperator Federico d«lla risoluzion presa dalla 
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santa Principessa , mosUò iii sul principio gran tlispiacore 
perlocctiè minacciò vendicarsi del torto die credeva essergli 
stato fatto dal Re Yenceslao , che perciò collo armi alla ma- 
no, voleva in lulf i conti sfogare il suo mal eoncepilo sde- 
gno. Ma poi rientrando in se stesso, e calmata la sua col- 
lera, si espresse eoa senUmeDtì di un Principe verameate cri- 
stiano , poiché manilBSlò » cb« arendo la Priaeipewa pre- 
ferito alb sua persona non un Re terreno , ma ii Supremo 
Monarca del Cielo e ddla fenra, non avea peralò motivo di 
dolersi , ma arni dovea per ogni verso esser contento deUo 
risolozion che ella avea pn& • cioè di essere- spesa di 
Gesù Cristo. 

Per questo felice awernmcnfo la Beata Prineipcma, ren- 
dè umili grazie ai Signore ed alla sua grande avvocata Ma- 
ria Santissima. 

Ed oh che gran punto di meditarione non è mai que- 
sto I mentre qualunque donsella avrebbe riputata sua gran 
ventura il salire al trono Imperiale , per dominare iniraen- 
^ si Slati , e godere d' ogni sorla di delizie. Ma Agnese che 
guardava Je cose di questa terra cogli occhi illuminati del- 
la fede , per quelle che in realtà esse sono , cioè fragili, e 
di niun conto , in paragone degli eterni beni ai quali uni- 
camente aspirava , si slimò fortunata allorché si vide libera- 
ta e sciolta da quella sublim dignità che il mondo tiene in 
grandissimo pregio. Quindi , ad altro più non pensò se non 
a semprcppiù stringersi col suo celeste sposo , mediante l'e- 
sercizio delle più sublimi virtù. A qual cU'cllo volle spogliar- 
si delle ricchezze che eranle state destinate in dote pei so- 
pradetto matrimonio , impiegandole alla foudakione di un 
grude spedale nella Qtlà di Pra^ ^er ricovero de' poveri 
infermi > e degli indigenti invalidi, miribui le preziose sue 
vesti , non che le medesime sue gioje alle Chiese « onde ser- 
vissero di ornamento a* saeri vasi. Di poi fe fabbricare due 
conventi colle rispettive loro chiese , uno per i religiosi del- 
]* ordine de' Minori , istituito pochi anni prima dal Serafico 
S. Francesco , e i'. altro per le religiose di S. Chiara » fi- 
^liuohi spirituale ; e discepola del medesimo S. Francesco, 
che ancor viveva nel suo Convento di S. Damiano d* Assi- 
si. Questa santa Fondatrice non pertanto ooUa mediarione 
del sommo Pontefice , ottenne cmque . religiose «le quali an- 
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darono a Praga a rìncliiiulcrsi in quel monasloro fondalo da 
lei. Esse vi radunarono molte altre Vergini elio con gran- 
de odiricazioiio osservavano esattamente la regola ili S Pran- 
cesco , prescritta alle monache di S. Chiara. Nò di ciò con 
tenta la santa Principessa , deliberò di dedicar tutta se stes- 
sa al Divin servigio , prendendo essa medesima 1' abito , e 
professando la regola istessa di S. Chiara. Indi oelP anno 
1235 nel giorao ia cui si celebrava la fesla dell' Anonozia- 
xaooe della Saailaiina Vergine , alla presenia del Re Yen- 
ceslao 800 fjntello , non che della Regina , e di oq gran no- 
mero di Baroni del Regno , si consacrò a Dio in compagnia 
di altre sette nobiliasime Vergini , seguaci del suo esempio ; 
consacnudoiie « che seguì per le mani dell* Arcivescovo di 
Pnga , assistito da altri sette Vescovi , che intervennero a 
quella funzione per renderla più dignitosa e solenne* 

Per tal modo la Beata Agnese oon sommo suo gin- 
bilo , giunse al colmo delle sue brame , vedendosi afflitto 
separata- .dal mondo , e dalle sue vanità , ricoperta con una 
vii tonaca , e ridotta allo stato di un totale distacco dal- 
le cose terrene. 

Intanto , il He Venccslao suo Fratello , voleva assegnar- 
le de* fondi da servirle per suo sostentamento , come pure 
per mantenimento ancora delle religiose sue compagne, al 
che vi concorreva pure il consiglio ed approvazione del 
legalo Apostolico , che allora si trovava in Boemia ; ma el- 
la ricusò costantemente di consentirvi , volendo per ogni 
verso che in quel monastero si osservasse una perfetta re- 
gola , quella precipuamente che ha per fondamento la san- 
ta povertà , qual si professa dalle Religiose dell' Ordin di 
S. Chiara, fidandosi della Divina bontà che non avrebbe 
mancato di provvedere le sue spose delle cose necessario 
mediante le ìimosine de* fedeli , ove non giungessero i lo* 
ro lavori , come difatti avvenne. Divenute pertanto quel mo- 
nastero in breve tempo uno specchio di santità , ed un e- 
semplare 4i regolar osservansa , si attirò perciò un nume- 
roso concorso di Vergini della primaria nobiltà della Boe» 
mia , e dì altri Regni vicini. Quindi si videro Principesse, 
e figlinole diS^ovrani tirate dall' odore delle virtù, e dei 
santi esempj della Beata Agnese. £ siccome ella era la fon- 
datrice di quel monastero , ed a (otii precedeva colle sin* 
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golari sue virlù , e con i santi suoi esempj , cosi , di u- 
uanime coiiseuliineiilo , le slesse reiii^iocse deliberarono di 
averla per lor superiora. Ma non lu possibile di vincere 
la sua ripugnanza nascente dalla sua umiltà quella che al« 
fro non le fiioea ambire se non di estere la aem di tut- 
te , e di esercitarsi negli ulfizi più vili- ed abietti deliaco* 
inanità. Si ricorse pertanto all'autorità dei Pontefiee Gre» 
gorio IX il quale con suo Breye indinzialo at'fifinistto Pro- 
vinciale dell* ordine de* Minori > la eosfitul abbadessa di quel 
monastero. 

La fama intanto delle insigni virtù della Beata Àgne« 
se , non tardò di giungere ali orecchio di S. Chiara me- 
desima in Assisi , onde costei ringraziando umilmente Id- 
dio per le grazie distinte compartite a questa di lei figliuo- 
la spirituale , e seguace del suo istituto , credè doversene 
con essa lei rallegrar nel Signore , e confortarla a far seni- 
preppiù maggiori progressi nella perfezione. A questo fine 
le scrisse più lettere , che tuttavia esistono i in una delle 
quali la santa si esprime così : 

r! arriLuUa sino a noi la fama della tua santa , ed 
irrcpremibile vita , nota già a lutto il mondo. Ónde io , 
e le religiose niie compagne , ce 7ie rallegriamo , e n e- 
sidliamo sommamente nel Signore , che è il donator di 
ogni beile. TatLi sanno che tu , agli onori piii sublimi , 
ed alla gloria piti eccelsa di questo inondo , ed al trono 
istesso dell* Augustissima Cesare , ai preferito con grande 
aJJeUo la amia povertà t la morlifieazion della carne , e 
CumUkmm di Gesù Cmta ^' eke ai sktio per'hto ^toso, 
sopra oam olirò nohiliasimo. E§U cella ma aprassia eusio^ 
dirà ilaàata od tnoorroiia la iua verginiià^ Egli ti ar^ 
rìeeàirà di doni prezionuimi , ed immareeeeiàtli. Egli ii 
renderà sua aposa dileiia ^ e ii riempierà del suo santo 
amore. Laonde ^ o sorella dilettissima ^ anxi o nda vene^ 
rabil signara , confortati nel Signare » e sotta lo insegne 
della povertà eka ai eletta , prosiegui con coraggio , e con 
Jervore a servire H tuo celeste spasa Gesù, ed ad insita^ 
re I suoi esempj , quel Gesù , che per nostro amore^ e per 
Hàerarei dalla sehmvitù del Principe delle tenebre, sife 
povero , e mori povero , tra incomprensibili tormenti su 
di una Croce* Oh beata povertà che dispensa beni eter* 
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ni a quo che V amano , ed abbracciano dì buona voylia ! 
Oh saìiia povertà , alla quale è promesso il Hcf/no dei Cie- 
li , ed una yloria sempiterna ! Oh amabile povertà , che 
è siala singolarmente amata , ed abbracciata da quel Si- 
gnore , che à create tutte le cose , e che tutte le a go- 
vernate , e le governa , con assoluta potestà ! Rallegrati 
adunque , ed il tuo cuore si riempia di utia grande spi- 
rituale letizia , perchè sci stata ( letta per sposa dell' 
tissimo Jigliuol di Dio , pel di cui amore ai disprezzala 
la gloria e le ricchezze di questo mondo , preferendo ad 
eue la povertà , ed % iennrt eeUtH. Tu mi't che U Regno 
di CieU è promesso aiwnteri , e eke non si può servire 
a Dia 9 ed al mondo, óh qnanto è diffieiie vivere splen^ 
duhmenie in questo mondo , e poi regnare con Cristo nel- 
r altv / Epperò iu* saggiamenie ai aèòandanaie le eose 
più splendide, e più stimabili del mondo , per giungere più 
felicemente nel Regno celeste , caminando per la via angu- 
sta deir umiltà , e della umiliazione. Prendi adunque cO" 
raggio , nel servir Iddio fedelmente , come ai cominciato^ 
e cresci ogni giorno di Sene in megbo , e di virtù in virtù, 
acciocché il Signore, cui tu servi con tutto f affetto del tuo 
cuore , sempreppiii ti adorni della sua grazia » e H riem* 
pia de* suoi celesti doni. 

Queste ed altre simili esortazioni di S. Chiara produs- 
sero un mirabile effetlo , nell' animo della Hoala Agnese , 
perciocché in 4-6 anni che ella visse rinchiusa nel mona- 
stero , fe stupendi progressi in tulle le virtù. La sua ca- 
rità verso Iddio era così ardente , che (jualclie volta era 
rapila in estasi e non sapea saziarsi di trattar col suo Dio 
nella orazione , in cui impiegava più ore del giorno , ed 
anche della notte. Amava le sue religiose con sviscerato af- 
fetto , come sue figliuole , e le onorava come sue signo- 
re , e spose di Gesù disio. Quanto poi era rigida e se- 
vera con se medesima , nel mortificarsi cou austerità , e 
digiuni quasi continui , privandosi d* ogni sorta di comodi- 
tà le più Decessane , altrellanto era indulgente , e condls- 
ccndente colle sue religiose. EUasensa pregiudizio dell' os* 
servanza delle regole dell' intitolo , permetteva (|uc* sollieri - 
che giudicava convenieoti a* loro bisogni. A tal effetto ella 
oUcunc dal Papa' la facoltà di dispensarle da* digiuni in pa- 
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nv cJ acquii , prcscrilli duUtt regola di S. Chiara. La fa- 
coltà dì poter alle volle iisar de' latlicinj. La facoltà final- 
mente di andar calzale , e vestir con doppie tonache , col 
mantello foderato di pelli , per motivo del clima rigidissima 
«lolla Boemia. Ella intanto, non si avvalse mai per se di 
simili dispenso ; ( tanto era amante del patire, e del mor- 
tificarsi ) ! allorcìiè le sue religiose erano inferme , le as- 
sisteva con tenerezza di madre ; le consolava , e le procu- 
rava tuli' i conforti possibili : rispleudeva in tutte le sue a- 
/.ioni , ed in tutti i suoi discorsi una sincera e profonda u- 
niiltà , per cui si riputava la minima di tutte le sue soref- 
le. Esercitava poi una maravigliosa pazienza in tutti gì' in- 
contri fastidiosi che le avrenivaDo , sj|>ecialmenle nelle varie 
c diverse malaUie colle quali il Signore ToUe purificarla sem* 
preppiù nel corso di sua vita. Ella teoea sempre fissi 
occm della sua meote nel suo Salvator Crocefisso , e nelle 
virlà della sua Santissima madre , della quale « come si dis- 
se fu divotissima , peHocchè metteva ogni studio per* con^ 
. formar la sua vita a questi perfettissimi originali. 

Finalmente venoe quel tempo in cui dovea ella riceve- 
re dal Signore V eterna inell'uhil ricompensa per le sue vir- 
tuose azioni* Fu allora , che le fu compartita dal Signore 
istcsso la grazia di averne un anticipalo presentimento. 

Difatli , essendo ineoroincìata la quaresima nell'anno 
1282 che ella volle osservare col solilo rigore che avea sem- 
pre pralle;ilo , eio'; , in paue e-.l actfua , non ostante la s.ia 
decrepita età ili anni 77 , e la debolezza delle sue forze, 

dovè dopo alcuni giorni cedere alla violenza del ma- 
le che le sopravvenne , perciocché da' medici fu dfchiviralo 
mortale. Ella al riflesso di (|uesl,i circostanza si grave , vol- 
le subllo prepararsi al IreincMnio j)assa';;fj;io dal tempo , al- 
releniilà , il cui sol pensiero ìi fallo tremare i più !^r.u\ 
santi. Quindi si premunì de' San ù issimi Sacramenti della cima- 
sa , locchò esegu'i con lerventissirai atti di amor di Dio , 
e con ardenti desideri della patria celeste , in argomento di 
quella religione che formato avea 1' unico obietto delle sue 
orarne , in tutto il corso della sua vita. E mentre il male 
S(Miij)re]>j)iii si aggravava radunò intorno al suo poverissimo 
Ictlìcciuolo le sue care figliuole spirituali , e le esortò effica- 
cemente alla virlA parlandole in (juesla guisa. 
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Mettete o mie carissime figlia tutta la nostra confi^ 
denza in Dio , poiché egli avrà cura di voi » e vi esàu- 
dirà in iutt* i vostri bisogni; diapreszate tutte le cose fra- 
giUt e caduche delia terra ^ e cercate Iddio solo* Lui 
solo amate. Fi prèma F eaereixiio della virtù ; ma soprat- 
tutto vi stia a cuore la carità , la pace , e la eoneordià 
fra voi altre. Rignardate la povertà , come il prìncipal 
J'oììdameuto , e la base della vostra rclìgionp. Pratica- 
tela fedelmente. Osservate sempre V ubidienza , e vene- 
razione dovuta Jt^ superiori ^ e particolarmente alla Se- 
de apostolica. 

Date queste salutari istruzioni alle sue Religiose , che 
le facevan corona intorno al letto , e si struggevano in la- 
grime per la perdita di una si buona e santa madre , pie- 
na di fìd ucia nel suo amante Salvatore, e nella prolezione 
della Santissima Vergine , con ì loro santi nomi sulla lingua 
e nei cuore placidamente spirò la beata sua anima j avve- 
nimento che seguì nel dì o marzo 1282. 

Pochi momenti prima di spirare , una religiosa che era 
impedita ne* piedi , per cui non potea camioare » spiuU dai 
desiderio di Teder la sua cara madre , e pregarla a voler 
benedirle i piedi , si Te condurre aranti a lei , e mercè il 
santo segno della croce Implorò da lei la • . guarìgion del 
suo male. Ma ricuèando la Beata Agnese di condiscendervi» 
a motivo della sua grande umiltà ; allora i* inferma stessa 
prese la mano di Agnese , e fattosi con essa il segno di 
croce , immediatamente goaii , caminando liberamente con 
stupore di tutti gli astanti. 

Questo , ed altri miracoli cbe seguirono dopo la sua 
morte , vieppiù testificarono la singoiar santità di questa Bea- 
ta e fedele sposa di Gesù Cristo. 

In tutti i secoli , ed in tutti i stati, Iddio rinnova nel- 
la sua chiesa esempii illustri di santità, acciocché siano, 
( come dice S. Gregorio lì/agno J tante stelle risplendenti^ 
e tante luminose fiaccole che insegnano a noi la via di an- 
dare al Cielo nel camin tenebroso di questo mondo fallace. ' 
Tale è appunto la vita di questa illustre Vergine , ricolma 
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di tutte le vìiik insegnate da Gesù Cristo nel Vangelo , e 
che ella p?alicò fedelmente e corte , e nello slato su- 
blime di rrincipessa « e finalmente nel chiostro , ove intra- 
prese lo stato umile di religiosa. 

Procori adunque ognuno nel suo sfato qualunque egli 
sia o grande • o abietto , che ciò nulla vale innanzi a Dio 
il quale non è aecettator di personCf come dice 1* Aposto- 
lo ( i) , ma riguarda solo i meriti e le virtù delle quali , • 
come soggiùnge S. Agostino egli stesso è il Donatore, pro- 
curi , dico , col Divino ajuto di «antinctr eoa i suoie- 
sempj r anima propria coir esercizio delle cristiane virtù, e 
specialmente della purità , della umillà , e della mortifica- 
zione. Gioverà mollo a questo fine una vera e sincera di- 
vozione alla Santissima Vergine, madre di Dio , nella ({na- 
ie, come si è veduto, la Beata Agnese si segnalò in modo 
parisicolare. Ma perchè questa divozione sia vera, e sincera, 
ed insiem fruttuosa alle anime nostre, couvien ad esempio suo 
accom[)agnarla colle buone opere , e procurare come ella 
fece d'imitare per quanto è possibile alla nostra fiaccliozza, 
le insigni virtù della Santissima Vergine. Ella è, come di- 
ce S. Ambrogio un esemplar perfettissimo di tulle le virtù, 
perlocchè ci è proposto come uno specchio lucidissimo , in 
cui se teri'em nssi gli occhi , scoprirem facilmente, i difetti 
della nostra vita che dobbìam emendare , e le azioni sante 
che dobbiam praticare , onde conseguire 1* etema felicità • 




(JJ Ephes. e. 9. 
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secoijo xm. 

TRENTA MÀGGIO 

/ monumeìiti autentici delle gloriose gesta di fjìiesto S. Re 
son riportati da Boliandisti, sotlo il d'i 30 maggio in cui 
ve fa commemorazione il mar tir o log io Ilommio. Può ve- 
dersi ancora la vita scritta da Ranuccio Pica , inserita 
tra le vite de' Principi Santi , stampata in Panna ìiel 
1 G22\ e si veda Jlìialmenle il iK lìlassini dclV Oratorio 
di Roma nella sua raccolta delle vite de Santi di lutto 
P anno, sotto la data di questo giorno. 

Urano 5oo anni dacché la maggior parte delle cif- 
tà e ProTÌncie della Spagna, gemerà sotto il tirannico gio- 
go degli Arabi Maomettani, detti ancora Mori , e Saraceni 
i quali sui principio dell* ottaTO secolo , tì passarono dal- 
r Affrica con un poderoso esercito , e ne fecero la conqui- 
sta; quando il Signore Iddio suscitò un illustre e generoso 
pcrsoDaggio Spagnuolo , che qual altro Giuda Maccabeo » 
lo rivestì di virtù, di forza, e di zelo , onde liberar il sno 
popolo dalla barbara dominazione di qucgP infcdoli. 

Fu appunto questo il Principe S. Ferdinando, il quale> 
venne alla luce del mondo nelT anno 1197* i^gli ebbe per ge- 
nitori Alfonso che col titolo di Re, governava una Provin- 
cia detta di Leone in Spagna ; e Bercnfrnri.i figliuola del 
Rodi Casliglia, allora famosa Provincia della Spagna , qual 
Berengaria era sorella maggiore di Bianca, madre di S. Lui- 
gi He di Francia. Egli dunque fu allevato nelle puro mas- 
sime della cristiana religione , per opera specialmeuic del- 
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la sua madre Bercngaria, Prindpeflia adonia di egregie doti. 
Quindi lìusd un Principe nonmcn valoroso nelle armi, spe- 
cialmente contro i Haroari , che religioso negli escrcizii del- 
la cristiana pietà onde per le insigni sue virtù , si meritò 
ancor vivente il soprannome di Santo , e per V ardente suo 
zelo net dilatare la cattolica Religione fugli dato il tìtolo di 
Callolico : del qual titolo si son sempre sopra ogni altro glo- 
riati , c tuttavia si gloriano gii angusti Monarchi della Spagna. 

Essendo aduncjue nell'anno 12 17 morto in età puerile 
Enrico , unico figliuol maschio di Alfonso He di Gastigtia 
* il quale per la morte del Re suo padre , era succeduto a 
(|uel Regno ; Berengaria come consorte del predetto Alfon- 
so , fu riconosciuta per legittima erede del trono di Casti- 
glia , ed ella pel singolare aifetto che portava a Ferdinan- 
do suo lìgliuolo , volle che egli fosse subito incoronato Re 
e come tale fosse riconosciuto da tutta la Spagna , con ri- 
cevere gii onori ed omaggi dai grandi del Regno. 

Or trovavasì allora Ferdinando in età di circa 19 an- 
ni e benché molto giovane , pure oominiaò fin da quel 
tempo a dar tali prove del suo valore » e della sua de- 
menza,' quali appena potrebbersi aìtendefe.da uu PriDcipe 
di senno , e dì età matura. Tali furon speeialmenle quel* 
le che soprattutto spiccaron nella condotta ahe e^lt tenne 
verso di un certo Alvaro , oom molto potente , il quale, 
nella .puerìzia del sopradetto Enrico aveva tenuta la reg- 
genza e r amministrazione del Regno. Pretendeva costui di 
continuare la slessa luogotenenza onde aver sotto la sua di- 
pendenza Ferdinando medesimo , durante la sua minor età. 
£ perchò Rer.engaria non volle condiscendere a queste sue 
ifuliscrt le prelensioni perciò egli radunò delle truppe e quin- 
di occupale alcuno piazze , ebbe il coraggio di muover 
guerra ccuilro i! suo legillimo Sovrarjo. Ma , andarou ben 

Ì)reslo l'allili i suoi pravi disegui , ])crci()cclu'; fu dal santo 
le colla forza delle armi , debellalo , scoulillo , e latto pri- 
gioniero , e furon tali le sue umiliazioni , che fu obbliga- 
lo ad implorare la lieal clemenza la qiiale infalli speri- 
mentò assai maggiore di (| nel la che polca immaginarsi ; 
perocché S. Ferdinando non solo gii comparli un generoso 
perdono , c si couteulò della restituzione delle piazze, che 
come dicemmo avca usurpate , ma lo lasciò eziandio in 
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libertà , della qnale peraUro egli si alxi^ò , «ccitando nuo- 
vi tumulti e sedizioni , le quali altro tempo non durarono 
se non fino a tanto che ei;li non ricevè dalla Divina giustizia 
il meritato castigo , faceuìdo ima morte infelice insiem con 
i suoi partigiani. 

Sedati per tal circostanza i tumulti, c le sedizìooi in- 
terne del Regno , e repressa la baldanza, e la perversa fa- 
zionr de' ribelli , si applicò S. Ferdinando in uoion di Be- 
rengaria sua madre, alla quale deferi sempre finche ella vis- 
se > ogni sorta di onore , e filiale rispetto , si applicò dico, 
ad amministrare con rettitudine ed equità la giustizia ai suoi 
sudditi , verso ì quali in ogni occasione ai mostrava piiì pa- 
dre che sovrano , promormo in ogni manìerii ponìlnfe i 
loro fantaggi sì spirituali » che temporali. Dipoi riguardan- 
do con oc% di compassione tante Città , e Provincie dei* 
la Spaona « tiranneggiate da' Mori Saraceni , poiché n do* 
mìnavaT infame setta di Maometto , egli confidando nel brac- 
cio omiipotente del Dio degli eserciti, si mise in cuore di 

rNsnrame la liberazione. A questo fine intraprese contro 
essi una guerra , la quale egli poi continuò finché visse, 
riportando <{uaai o^ anno su quegli infedeli , segnalate vit- 
torie. Ne* pumi anni gli riuscì solamente di sottrarre dal gio- 
go de' Saraceni alcune terre e Città confinanti con i suoi Sta- 
ti ; ma in seguito avendo per la morto dol Ho Alfonso suo 

{)adre , avvenuta nel 1200 , iiniio al Kcamc di Castiglia, quel- 
o ancora dì Leone , e (juindi cresciuto in maggior potcìi- 
la » portò più lungi le sue armi vittoriose contro i sudditi 
Saraceni, unchè nel!' anno I236 giunse ad impadronirsi di 
Cordova , Città in que' tempi assai famosa , e sede princi- 
pale del Regno saracinesco. Vinse ancora e debellò nel 124.0 
il Re di Murcia , e nel 124.3 quello di Granata, ambidue 
saraceni, e gli rese suoi vassalli e tributar]. Finalmente si 
avvanzò colle sue conquiste fino all' oceano, rendendosi pa- 
drone della insigne , e fortissima Città di Siviglia, altra se- 
de primaria de*Pffmcipì saraceni » il che seguk nel 124^ do- . 
po un lungo ed. ostinato assedb, che durò i9,me8Ì« Dalla 

risa della di cui piaiza , ne venne anche per conseguensa 
conquista di tutta 1* Andainna > e di tntte quelle parli * 
che i Saraceni possedefano di qah dal mare. 

16 
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In liitlf (jiioste imprese , c guerrpsclic operazioni con- 
tinuate dal Santo per lo spazio di circa 'óo anni , e che 
noi abbiam per l)revìlà accennate , egli , benché non la- 
sciasse di dare tutte quelle convenienti disposizioni , ed or- 
dinar que' necessarj preparativi , che in questa sorta di a- 
zioni suggerisce la prudenza , e V arte militare , pur tut- 
tavia , non riponeva la sua fiducia nella sola forza delle 
sue armi , o liulla sola sua industria , ma unicamente in 
Dio , al quale perciò ricorreva con frcguenli preghiere , 
accompagnate dalle sue lagrime , da penjtense , e mace-* 
lanoai w suo corpo* Aggiungeva anche a tuttoeciò la 
diatribozione di copiose limosine , affinchè si de^passe il Re 
de* Re benedir le sue armi , d' ispirar sì a lui , che alle 
sne truppe un generoso coraggio , per combatlefe i nemi- 
ci del suo santo nome » e di spandere con abbondanaa so- 
pra di lui , le sue Divine Misericordie. Implorava altresì 
con ardenti voti la possente interoession della Santissima Ver- 
gine , alla quale professava una special divoaione » lUNi che 
invocava ancora 1* ajuto dell' Apostolo S. Giacomo , siogolar 
protettore della Spagna. Ed infatti , in tante battaglie che 
ei diè , provò sempre gli effetti benefici del Divin soccor- 
so , ottenuto mercè i' opera di tali possenti intercessioni ed 
alle volte ancora li sperimentava in maniera prodigiosa, men- 
tre con poche truppe sbaragliò , e mise in fuga numero- 
se schiere d' Infedeli. Ond' è , che allorquando riportava delle 
vittorie contro de* medesimi , voleva che tutta la gloria di 
esse si attribuisse al braccio onnipotente di Dio , al quale 
perciò ne rendeva egli stesso , e ne faceva rendere anche 
dagli altri umilissime grazie. Siccouie poi lo scoj)0 delle sue 
militari spedizioni ad altro non era diretto se non a pro- 
muovere la gloria del suo Signore , alla dilatazion della fe- 
de , e religion cristiana., ed a Bbenur le Città , e Piefiii- 
cie della Spagna dal vergognoso, e barbaro giogo de* Mo- 
rì Maomettani , co^ , il soo principal pensiero , e tutta la 
sua premura era di rìstabOire in ciascuna Città le sedi Epis- 
copali alle quali fe delle generose ed ampie donasiom di 
fondi , terre , e castella , onde servissero al mantenimento 
de* Ministri della chiesa, ed ancora al sovrenimento de* poveri. 

Finalmente si prendeva una cura particolare auiochè 
da per tutto legnasse il cullo di Dio , U norìgeratezza dei 
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eostoini , e la divozione alla Santissima Vergine sua gran- 
de avvocata o protettrico. 

Ma , ciò che sopra ogni altra cosa sembra- meritare una 
Bpocial menzione ed una non ordinaria ammirazione si è, 
che in mezzo ai tumulti , ed agi' imbarazzi i quali vanno 
ordinariamente congiunti colle guerre , conservaTa il santo 
Kc il suo spìrito sempre tranguillo c raccolto in Dio, non 
tralasciando mai di attendere per quanto gli era permesso 
dalle continue sue occupazioni , alle orazioni, alla lettura de* 
Libri santi, ed agli altri escrcizj di cristiana pietà. Quindi ne 
seguiva, che egli facea cotidiani progressi in ogni genere di vir- 
tù, e singolarmente nella carità, e nella umiltà. Risplendeva 
in fatti la sua ardente carità verso Dio nel zelo che egli 
ehbe di purgar le Città e Proinvcie della Spagna dalle soz- 
zure della infame setta di Maometto ; nel propagar da per 
lutto il culto di Dio ; e nello estirpar da' suoi Stali ogni 
sorla di eresie , contro le quali mostrò sempre una gran- 
de avversione , castigando ancora severameute coloro i qua- 
li persister voleBOO ostinatamente ne' loro errori. La sua ca-> 
ritk poi veno il prossimo apparisce chiaramente dall*avcr 
impiegata quasi tutta la sua vita in questo santo esercizio. 
Di fatti foron incredibili le fatiche da lui a tal riguardo sostenu- 
te, esponendosi ad innumerabtli perigli, onde sottrarre l' incli- 
ta sua nazione dalla, dura schiavitù , e barbara dominazio- 
ne degli erapj Maomettani , come risulta da* sommi elogj 
rilevati da' scrittori delle sue gesta , i quali , soprailuf lo c- 
saltano la sna liberalità e beneficenza verso de* suoi suddi- 
ti , e la singoiar attenzione e premura che egli aveva ac- 
ciocché a tutti indislintamente si amministrasse una retta giu- 
stizia. Volea perciò , che ninno rimanesse oppresso dalle so- 

- verchierie de' prepotenti. Voleva che le vedove , i pupilli, 
ed i poveri fossero sovvenuti ne' loro bisogni e che in ogni 
ceto e condizion di persone regnasse V osservanza delle leg- 
gi , la pace , ed il buon ordine nel che consiste principal- 

■ mente la pubblica felicità degli Slati , la quale con ogni stu- 
dio debbon procuraro i Principi , ed i Sovrani , che son de- 
stinati da Dio al governo , e reggimento de' popoli. Ed in- 
tanto , in mezzo a tutte queste gloriose azioni , e segnala- 
te vittorie , si scorgeva in lui una profonda umiltà j il per- 
chè ahhorriva ogni sorta di lode ed onore, volendo, còme 

♦ 
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ti è di sopra accennalo , elio tutto I* onore , la lode , e la 
^orìa si rendesse solamente a Dio , e nulla se ne attribuis- 
se a luì , il quale , come ei diceva , non era stalo se 7ion 
un inutile e debole istvomento animato dal potente brac' 
do del Signore , che é il vero e solo autor , ed il do- 
nator d* ogni bene. Ed in vero , una luminosa prova di tal 
sua umiltà la diè pochi giorui prima di passare da questa 
vita alla beata eternità. Perocché , avendo inteso che i si- 
gnori , e grandi della sua Corte , pensavano di erigere al- 
la sua persona una statua , che servisse di perpetuo monu- 
mento di gloria derivatagli da tante e si segnalate vittorie 
da lui riportate contro gì* infedeli , ei subilo lo proibì loro 
sereramente , ed ordinò che elessero- in vece un simnlaero, 
od un illustre trofeo a Gesù Cristo , ed alla sua Santissima 
Madre» in ringraziamento di tanti beneficj compartiti si a 
lui , che a tutti i fedeli della Spagna. Intanto dopo la con- 
quista della Città di Siviglia , ai cui si è di sopra parlatOi 
Ferdinando fissò in. quella Città la sua residenza , ore 
dopo tre anni e mezzo in circa » terminò in essa la sua fa- 
licosa carriera esercitata su questa misera terra. Prima pe- 
rò clic seguisse Ja preziosa sua morte , volle lasciar come 
in testamento , un ricordo air crede delf Augusto suo Tro- 
no, che servir dovrebbe di grande istruzione per i Princi- 

5i e Sovrani della terra ; il perchè crediam iudispensabile 
i qui riportare. Egli adunque giunto agli esiremi di sua 
vita , in seguilo di una malattia sopraijgiuntagli in maggio 
del i2Ì)2, chiamò a se il suo figliuol primogenito Alt'ooso 
successor dello Scellro di Spagna, e ilo[)o di avergli data 
la sua paterna beuedizioue , cosi iuconiiuciò a parlargli. 

Fi raccomando con molta efficacia o mio dilettissi- 
mo figlio , la comeriaùone e j^royaga^uione della fede cat- 
tolica. 

Vi raccomando di rispeUare ed ònorare la Regina 
Giovanna c/!e ò sposata in seconde noitze. 

inculco ealdammle ad aver cura della edueazio' . 
ne de* vostri fratelli minori , che ò proereati si con Bea^ 
trie» mia prima moglie , che con Giovanna mia seconda 
moglie» 

Fi scongiuro in fiw a voler governare con rettOu- 
dine , giustma , ed equità tutti i vostri amatissmn sud" 

diti. 
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£ dopo sì grandi ed edificanti ricordi , ad altro non 
pensò che a prepararsi at tremendo passaggio dalla ferra 
at Cielo , e dal tempo alP eternità. 

A quesf cOetto Yolle essere muuito de' Santissimi Sa- 
cramenti della Chiesa^ ed allorché gli fu portato il Sacro- 
santo Viatico , prostratosi genuflesso a terra , con una fu- 
ne al collo in atto di reo suppliclieTole , adorò ii sao Sa- 
cramcDlato Signore , e si protestò di credere fermamente tut- 
ti gli articoU della fede , che insegna la santa Madre Gtiie- 
sa Cattolica , pregandola vivamente , che siccome in questa 
fede era sempre rissulo , così volea in essa morire. Quin- 
di recitate alcune prei;liiore che conlcnovaiio alti di conlri- 
zione , e di fervente carila , fu comunicato per le mani del- 
r Arcivescovo di Siviglia. ludi , volle die dal suo letto fos- 
se tolto ogni ornamento ed insegna Ucalc , ed invece or- 
dinò di voler essere ricoperto con un ci/izio ed asperso 
di cenere , ajfìn d imitare per quanlo gli era possibile 
e umiltà del suo Redentore morto per la sua salute so- 
pra un patibolo di Croce. 

VeUuiulosi poi vicino al punto estremo , fissati gli oc- 
elli neirimmagine del Crocefisso, indirizzò ad esso questa 
commoTente orazione. 

0 Gesù Cristo mio Signore e Salvatore , io sm usci- 
to nudo dal ventre di mia madre; ed eeeo eh» twdo me ne 
vò al sepolcro. Ricevete vi suppiieo t anima mia » e per i 
meriti della vostra dolorosissima passione , degnatevi di 
darle luogo tra i vostri fedeli servi* 

E poco dopo , confortato dalle orazioni di alcuni Ve- 
scovi , ed altri ecclesiastici ai quali egli pregò che alle con« 
suele litanie ed orazioni solite dirsi per i moribondi YÌag* 
giungessero il cantico Te Deum Laudamvs , la ringrazia- 
mento degl' innumerevoli beneficj ricevuti dalla Divina mise- 
ricordia , tra le lacrime de' Grandi della sua Corte , incon- 
solabili per la perdila di un si santo ed egregio Principe, 
placidamente rese T anima sua al suo Divin Creatore , e dal 
fragile e caduco Regno di qucsla terra , passò feficemente 
al possesso dell* eterno Regno del Cielo y Ciò che avvenne 
nel dk 3o maggio 1252. 

II Signor Iddio intanto si doimò contestare la santità 
di questo suo fedel servo , con uioili miracoli operati per 
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la sua ìotcrccssione , i quali ¥engoao riporlali da BoilaD- 
dìsli spilo ii dì 'òo maggio. 

11 Principato , ( come osserva S. Agostino ) , e con es- 
so gli altri Santi Padri , e come lo detta ancora la stessa 
ragion naturale, è stato da Dio istituito ed ordinato in be- 
nefizio de' popoli , ai quali il Principe presiede, acciocché 
egli colla sua autorità procuri in ogni maniera a se possi- 
bile i loro Tantaggi , gli difenda , e |^rote^ga da* nemici in- 
feini ed esienii. iWia ficmr ne*8aoi Stati il culto di Dio, 
k Religione , la pace , e la ginstizia , castighi i catti?i con 
' flCTerìtà , temperata però dalla clemenza ; premi! con libe- 
ralità le persone Tirtaose; e finalmente ecciti ed ioTÌti tnt* 
ti a fuggir il male , e ad abbracciar il bene. 

Golia pratica di queste regole , che S. Ferdinando os- 
servò fedelmente in tuttavia sua vita , egli si rese caro a Dio, 
amabile a* suoi sudditi , e terribile ai suoi nemici. £d ac- 
oopiando ad un gran valore nelle anni , una verace , e sin- 
cera pietà , fece acquisto d\ una gran santità » onde la sua 
memoria è , e sarà sempre in benedizione presso degli uo- 
mini c mol loppi li gloriosa presso T Eterno. 

Felici que' popoli ai quali il Signore concede Principi 
di tal tempra ! h^glino nou possono mai abbastanza render 
grazie a Dio per un si gran dono da cui in gran parte di- 
pende la pubblica , e privala felicità. In tal caso , corro lo- 
ro r obbligo di corrispondere alle Divine misericordie, con 
menare una vita pura ed applicala alle opere buone , de- 
gne di un cristiano. Diversamcnlc , ( siccome è certo ) , es- 
si avranno un cattivo governo , ciò , che non può accade- 
re senza un.i _^iusla perraission di Dio il quale distribuisce 
i Regni e gì' Imperi secondo il suo beneplacito (i), ed un tal 
eattivo governo , essi debbono attribuirlo non ad altro , se 
non ai loro demcrìii , ed ai lor peccati , gìacc)iè come di- 
ce S. Gregorio Magno. 

Seeundum merita pUbùm , dispanuntur eorda Reg- 
genfium. Debbono perciò umiliarsi al cospetto del Signore, 

f/J Pror. 8. te 
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e soffrir ooD pazienza e rassegnazione gì* iocomodi ed i ma- 
li di che ne risentono. Debbono Gnalmente conservar sem- 
pre verso ì lor Prìncipi , e Sovrani , nna iaviolabil fedeltà; 
un sommo rispetto , ed una cieca ubbidienza' ; , in tutte le 
cof^e , però che non si oppongono alla Legge santa di Dio, 
del quale son Ministri , e Luogotenenti sn questa terra. Quin- 
di è , che chi resiste , e dissubidisce a queste potestà , se- 
coìido i oracolo delV /f postolo (1) , resiste e disubliìdisce 
alle ordiuaziuni di Dio , e consofj;n(Milcniente facendosi reo 
di grave colpa , cliiauja su di se la più Iroiiienda delle ri- 
prof azioni, quella clic cousislc in un clcioa dannazione. . 




r 



(I) Hom, //. /. 
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S. I.ODOVICO VÉSCOVO 

FIGLIO DI CAilLO IL ZOPPO RE, DI NAPOLI E SICILIA 



SECOIA XIU. 

DIECINNOVE AGOSTO 

// Sum watto questo giamo ripoHa la Baila della Cano^ 
nwsassian dt questo Sonia » eke segtd . f9 anni dopo la 
sua marie » soiio il Pontificato di Giovanni XFIIi. Dee» 
ea contiene un compendio della sua vita , con una giù»' 
ia di alemifi notizie delle sue azioni y ricavate da un an» 
.ileo manaseriito. Si vedano anche i Bollandisti sotto que* 
sia giorno^ non che il P. Massini deW Oratorio di Marna 
neua sua rttecoUa delle vite dd Santi di tutto P auna. 



S. Lodovico ossia Luigi , fu figliuolo di Carlo detto 
il zoppo , Re dello due Sicilie , e pronipote di S. Luigi Re 
di Francia , non che nipote por via dì madre di S. Elisa- . 
betta Regina d* Ungheria. Egli fu molto più illustre per la 
sua santità , e por i' egregie qualità dei suo sj)irito , che per 
i suoi Regj natali, come vedrassi nella serie della sua vita. 

Nacque dunque Lodovico nel 1274 , e suo padre vol- 
le che portasse il nome di Luigi , allia d' imprimere in lui, 
una viva memoria di questo santo Re , e quindi t'osse sti- 
molalo di continuo ad imitare le eroiche sue virtù. Infatti 
avendogli il Signore Iddio fin da' primi suoi anni , inspira- 
to un ardente desiderio di prendere a modello uo sì ec- 
celiente Sovrano , e di ricopiar perfettamente ìd se etesso 
le azioni , e la eantità di sua vita, cominciò da qaeiretà 
pnerìle , a dispreizar le grandezze terrene , ed a IrafBca- 
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re e (esoreg^are unicamente per la vila. eterna. Su que- 
ste norme adunque , addestralo por fa via de! Cielo nel T olà 
di 7 anni , si vcdea spesso dormir in terra , sopra un sem- 
plice tappeto , e vedeasi schivar i giuochi e trattenimenti inu- 
tili. Egli amava talmente gli esercizj di pietà e di divozio- 
ne, che , si alzava la notte per far orazione. Quando poi an- 
dava in chiesa , non volea che gli si usasse alcuna distin- 
zione , come suol praticarsi colle persone Reali. Egli era 
dotato d' immense virtù , fra le quali risplendevano soprat- 
tutto r umiltà , la mansuetudine , la sobrietà , la castità , ed 
in modo particolare poi la sua affabilità e cordial tenerez- 
za , essendo officioso , ed amabile con tutti. 

Iddio non neitaalo , aT«& ilalnUto ne* tod alti cena- 
gli , di prew fa fedeltà e la Teracità di taU TÌrtù , col 
fuoco della tribolatone , perciooebè in età di i4 anni, es- 
sendo slato mandato con altri duo suol IhieOt' k Catalo- 
gna , fu per ostaggio in luogo del Re suo padre fiuto pri- 
gioniere dal Re Alfonso IH. d'Aragona. Sette ami dimo- 
rò Lodovico in tal prigionia » ove per la durezza nsatagli 
da quel Sovrano , ebbe occasione d'esercitar T eroiche sue 
virtù. Difatti oifriva di continuo a Dìo i suoi patimenti. 
Era di un contìnuo e mirabil esempio di paàemà ai' suoi 
fratelli, insegnandogli in tal guisa, ù ooUe ojMre» che colle 
parole a far buon uso di una si dura , e rigorosa catti- 
vità. Ad alcune persone suo confidenti che maravigliavansi 
nel veder iu lui tanta calma e seremlà di spirito » solea 
dire. 

L avversità é una via moUoppiù sicura per ottener 
r eterna salute^ che la prosperità. 

Atlcsocché questa fa perdere di leggieri il Umore e la 
memoria di Dio, laddove quella ci tien sommessi sotto f on- 
nipotente sua destra. Quando i suoi custodi gli proponeva- 
no nella prigione qualche piacere vietato dalla legge di Dio, 
egli rispondeva cosi. " * 

Non vi basta che sia prigionerò il mio corpo ? vorreste 
Jar dhenire anche V anima mia schiava del demonio ? 

In tutto il tempo di ina prigionia , e^li si applicò di 
proposilo allo stadio*, sotto la dÌM^iplina di alcuni religiosi 
FfaneeMsani i quali gli tenevan compagnia ; e fa tale il pro- 
fitto che ne ritrasse , che si r«e capace di disputare io teo- 
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lo^i.i , c nollo scienze umane , non che ancora di sermo- 
ne^i^iare. E^\ì andava ad orare ed a salmeggiare nel pun- 
to di mezza nelle ; e siccome avea ottenuto il permesso che 
due di que' monaci dormissero nella siiaslanza , così , a qiiel- 
r ora che questi si alzavano , si alzava ancor e^li , per 
unilamente praticare quef^li atti di virtuosa religiouo. Ai pa- 
timenti della sua prigiouìa , aggiungeva eziandìo quelli del . 
digiuno , che fu quasi conlinuo , ed anche quelli delle ma- 
cerazioni corporali. La carità , e benignità poi che usava 
nel parlare con tutti , e massime con i suoi custodi , mi- 
oìstn delle sue pene , focevano abbastanza eonoscera, quan- 
ta fosse la. tranquillità del suo spirito , e V interna sua gio- 
ja in messo alle sofferense del suo carcere, in cui, es- 
sendo alalo sorpreso da una grave e perìcolo^s infermitè, 
fece voto che se ricuperava la salate , e la libertà , egli 
sarebbe^ entrato nella ragion di S. Francesco. 

Quindi attendeva il santo giovane con somma pazieiir< 
, za il tempo della sua liberazione, edallorohè nel 1294. que- 
sta sì avverò , il maggior piacere che egli provò Fu quel- 
lo , di vedersi nello stato ai poter adempiere al voto da 
lui fatto. Ed intanto , mentre stava aspettando V opportu- 
nità d* eiTettuarlo viveva più da religioso che da Principe 
e secolare. Egli schivava la compagnia di que* giovani suoi 
coetanei , ciie erano pieni di spirito mondano , per andar 
in cerca solo di quelli che potessero maggiormente accen- 
derlo dell'amor saulo di Dio , ed animarlo alla pietà. A che 
servono , dìcea egli , i discorsi vanì ed inutili ? Non è egli 
vìC(flio di applicarsi a medi lare le parole della Divina • 
Sapienza? Fuggiva sopratlulto la visìa , e conversaziou del- 
le donzelle colle quali non parlava mai da solo a solo. ' 

Ma , ad onta di queste esemplari virtù , pure i suoi 
genitori lenlarono di collocarlo in mairiuiouio , colla sorella 
del ile d' Aragona , Giacomo JI. Allora fu che egli spiegò 
n)aggiormente la sua costanza nel mantener ferma la riso- 
Inzion presa , di adempiere al suo ^oto « nè si lesciò pun« 
fo piegare dalla promessa fattagli da suo padre della co- 
rona e dello scettro di Napoli , perocdie » a tnttpr i .scettri 
e corone della terra» preferiva sempre laCroee, e la Imi* 
tazion di Gesù Cristo, i cui esemp] son colmi dì umilia* 
zioni c povertà. Ed a coloro i quali Y esortavano ad accef« 
tare le offerte paterne , solca rispondergli tu tal modo. 
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// mio regno è Gesù Cristo. 

Tutto possederò , possedendo lui , e tuUò mi man- 
cherà essendo privo ai lui. Per liberarsi adunque da tul- 
le quesle importunilà , si porlo in Mompelliere dal Provin- 
ciale di que' Francescani , affin di chiedergli V abilo religio- 
so in conformità del suo voto ; ma il detto Provinciale ri- 
cusò di coucederglielo , per timor di non tirar sopra la sua 
religione T indignazion del Re suo padre ; onde non poten- 
do il Santo rìmooTere in T«nm modo quest* ostacolo , si 
cooteofè di rìbnoTare il suo ?oto alla presenza di più te- 
stimoq . Di poi venne in Napoli a trovar il detto Re ano pa- 
dre 9 dopq molte preghiere » ottenne il permesso di con- 
sacrarsi al Divin senrigio » con abbracciare lo stato eccle- ^ 
elastico. Ora in seguito di questa siffiitta permissiQne , tan- 
to da lui bramata , vacò nel 1296 la sede Episcopale di 
Tolosa ; allora il Papa Rooifacio Vili che conosceva il me- 
rito del nostro Santo , e facea un alta slima delle sue vir- 
tù , volle , non ostante la giovanile sua età conferirgli que- 
sto Vescovado , dispensandolo dal difelto dell' età , e do- 
vè impìej2:ar tutta la sua autorità per vincere la sua ripu- 
gnanza. Vedendosi pertanto Lodovico costretto ad accettar 

3uesta dignità , volle , che almen gli fosse permesso di a- 
empiere prima il suo voto. Per la qual cosa, mentre egli 
si trovava in Roma , volle coh'i ricevere P abilo diS. Fran- 
cesco nel Conveiik) di Araceli , ed in quel chiostro mede- 
simo , fe la sua professione ; ciò che segui soleunemeule 
per le mani di Fra Angelo da Murro Generale dell' Ordi- 
ne Francescano. Per una silTalla circostanza , egli riimuziò 
a favor di Roberto suo fralellu il Regno di Napoli , di cui 
egli era erede presuntivo , e nel giorno islesso ,. fu chiar 
malo Vescovo di Tolosa e dopo poco tempo consacrato dal- 
lo stesso sommo Pontefice. Afa egli , ehe era tutto, immer* 
so nel solo amor di Dio , e nel dkfacco da questa mise- 
ra terra , volle mosU^re che non si arrossiva delle umi-. 
'liaziopi e povertà di GesA Cristo, il perchè, depose qael- 
r abito esteriore , e con una vile , e lacera tonaca com- 
parve un giorno tolto cinto di funi per le pubbliche piaz- 
ze di Roma , camminando a piò scalzi. - Indi nella foggia 
medesima si portò al Campidoglio , c poscia a S. Pietro» 
ove giunto predicò a tutto quel popolo che ivi era ap- 
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posìtamente accorso , e dopo si pose hi viaggio per an- 
dar a pruder possesso della stia Chiesa. Mei passar per 
Siena volle prender alloggio nel ('onvento de* suoi frati mi^ 
nori , nò permise che se gli usasse alcuna distinzione , 
anzi egli medesiino volle lavar insiem eogfi altri i vasi 
di cucina. 

Lo stesso praticò iu Firenze , rifiutando quella came- 
ra preparatagli , per essere troppo ornata , e ricca di mo- 
bili. Giunto poi a Tolosa , è sopra ogni dire 1' accoglien- 
za e venerazione con cui vi fu ricevuto. Intanto , non appe- 
na si vide assiso su quella sede Episcopale, che rivolse le mag- 
giori sue cure in procurar la salute spirituale del suo 

f regge. In fatti , avendo egli trovato , che il vizio , e 
errore vi dominavano , quantunque . dopo le ultime guer- 
re contro gli Albigesì , fossero slate praticate molte di- 
ligenze , onde ristabilirvi la purità della fede e de* eostu- 
aii , eiò non pertanto , premuroso di procurar la conver- 
sion delle anime , iotraprese la visita della sua Diocesi. 
Per effetto di queste suMml sue vedute , gli riuscì di 
ricondurre a Dio un gran numero dì peccatori, e 'far 
rientrar nel tempo islesso molti eretici nel seno della cat- 
tolica Chiesa. 

Tra le prime cure del governo Episcopale è notevole 
quella che egli si addossò nel far cioè preceder un esat- 
to conto delle rendite della sua chiesa , ritenendosi , per 
se e sua famiglh il puro necessario , dislril)iiciido il resto 
ai poveri , de' quali ogni di ne alimentava 2^ nella sua ca- 
sa vescovile , e spesse volle gli serviva a tavola colle sue 
proprie mani. Eseguiva parimenti con un santo zelo lutti 
gli altri obhiighi e funzioni Episcopali , ed usava liilla 
1' attenzione e diligenza possibile specialmente quando si trat- 
tava di conferir qualche sacro beneficio. Dilalli prima di 
provvedersi un chierico , lo esaminava non solo sopra la 
dottrina , ma anche sopra i costumi. A motivo poi di av- 
vaozarsi sempre ppiù nella perfezione , avea data la facoltà 
ad un religioso Francescano che avea in sua comuaguia 
di avvertino tutte le volte che cadeva in qualche difetto. 
E volendo un giorno questo religioso servirsi di tal facoltà 
alla presenza di talune persone > queste lo tacciarono d* im- 
prudente -, e di poco rispettoso » al che il S. Vescovo, ri- 
prendendole le disse* 
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Io glieV ò ordinato , ed egli lo à fatto per mio 
bene* La vera amicizia non consiste nel dissiìmdar cosa 
aiewia , a prò dell' amico , anzi iuttocciò che da esso 
deriva , dee prendersi m buona parte, ÀI contrario il 

chiuder l* orecchie alla verità , e la bocca a chi ce 
ne avverte, è mi procacciarsi la propria rovina. 

La perlctta cognizione poi clic Iddio gli avea data 
su degli obblighi gravissimi di un Vescovo , V indusse a far 
liilt' i sforzi possibili onde ollcncr la licenza di rinunzia- 
re al Vescovado , e ritirarsi in un convento del seralico 
suo Ordine. Ed a tutti coloro che dissapprovavano una tal 
risoluzione, altra risposla non gli dava se non ((ucsta. 

Non mi curo die il mondo mi tratti da sciocco e 
da insensato , purché io sia sgravalo da qucslo peso, 
prima che resti dal medesimo schiacciato, Ma quella gra- 
zia ehe Qon potò ottenere dagli uomini, la rtoevò da Dio, 
poiché Iddio lo ritirò bea prèsto dai mondo » chiamaadolo 
a se Della beata eternità. 

Ed eoco ìd qoal modo. 

Essendo andato il Santo per aleoni urgenti affari nel- 
la Provenza, si ammalò in Bn^ole, il che facendogli pre- 
saggir vicina la sna morte , si senfi spinto a diriggere ai 
suoi aioùci e domestici che gli eran d' intorno qoesCe aureo 
parole. * 

Eccomi al fine della pericolosa mia navigazione, GiH 
miro il porto da me tanto sospirato; quel porto ore potrò 
liberamente^ e smodatamente vedere e godere il mio Dio, che 
tante c diverse occupazioni mi avevano gitasi rapilo. Qnel 
porlo suhlimissimo ove io sarò totalmente liberalo dal gra- 
ve peso del l- escovado. Intanto agi:;ravandosi vieppiù il suo 
male, volle ricevere i Sacramenti della Chiesa; ciò che ese- 
guì con una singoiar divozione ; e pien di fiducia nella mi- 
sericordia del Signoro , e ne' meriti del Salvator Gesù Cri- 
sto , rese la sua beli' anima in seno all' Kterno, ai 19 ago- 
sto X2Q7 nella borente età di anni 23 e mesi 6. ' 
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Air esempio di questo gran Santo che seppe cosi co- 
raggiosa'ueiite preferire ad un Regno terreno, le umiliazio- 
ni , e la povertà evangelica , ravviviamo la nostra fede, e 
non ci curiamo di essere esallali e di lar ligura in queslo 
mondo , ma facciamo anzi lult' i nostri sforzi ondo lugji;ir 
gli onori, le ricchezze , e quanto può allettare i nostri sen- 
si. A questo fine porgiamo umili preghiere al Signore por- 
cile per 1 meriti di S. Lodovico voglia farci hen compren- 
dere questa gran verità. Voglia farci intendere che la po- 
vertà ed umiltà rendonci simili all' immagine del suo Divia 
' figliuolo» e per conse^iMOza sono esse il più prezioso teso- 
ro che possa aversi m questa vita. Voglia imprimere uel 
nosfaio euore quella idea sublime cioè che la via più sicu- 
ra per giunger alla vera e stabil grandezsa ò , Y abbassarsi 
ed umiliarsi quanto più si può in questo mondo , come in- 
segna r Evangelista o. Matteo (i) il qua! dice che chi 9i 
vmUàt Morà crollato, e M 9Ì esalta sarà umiliato. Fi- 
nalmente voglia scolpir fortemente nel cuore quelle due e- 
gregìe massime dì questo Principe Vescovo. La prima cioè, 
che assai più delle prosperità , contribuiscono le avversità 
e le tribolazioni a farci acquistare il Cielo, perocché la pros- 
perità non di rado fa perdere la memoria ed il timor 8. di 
Dio, laddove, le avversità, e le tribolazioni ci tengono som- 
messi sotto onnipotente sua mano e quindi ci fan operar 
con maggior faciltà V eterna nostra salvezza. L' altra mas- 
sima si è , che la vera amicizia non consiste nel dissimular 
cosa alcuna a prò dell' amico , ma che anzi , tuttocciò che 
da esso s* insinua dee prendersi in buona parte. Al contra- 
rio , il chiuder le orecchie alla verità , e la bocca a chi ce 
ne avverte , è il procacciarsi la propria rovina. 

Queste salutari considerazioni adunque , siano la guida 
nel nostro momentaneo soggiorno su questa terra di pianto, 
perciocché desse alcerlo porgeranno un mezzo efficace onde 
conseguire T etema nostra salute. 

CO Moti . 23. L 
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S. LUIGI TLB 

H iTtancia 



SEGOLO XIIK 

VENTICINQUE AGOSTO 

La vita iti ptesio Santo Be è stata scritta dal sia. Jaen- 
viUe ufficiale tkHa ma Carte » non che, da Goffredo 
dtW ardm d^ Predicatori , suo Confessore , e da .altri 
autori eonteiìiporanei riferiti da Bollandisli , sotto que- 
sto aiomo, 6i veda anche il A Maeùni delP Oratorio 
di noma » sotto la stessa data. 

S. Luigi IX Re di Francia , nacque in Poessì nel di 
25 aprile I2i5. I suoi genitori furono Ijuì^^ì Vili , c Bian- 
ca di Castiglia Principessa di gran pietà , e di mollo talen- 
to , capace a ben governare qualunque Stato , siccome diè 
a divedere allorché per la morte del suo Keal consorte, se- 
guita nel 1226 fu obbligata ad assumere in qualità di tu- . 
trice del piccol suo figliuolo la Reggenza di tulta la PVancia. 
Ella con molta diligenza inspirò a questo giovane Principe fin • 
dalla più tenera infanzia un singolare amore alla virtù, ed 
un grande orror al peccato , ripetendogli spesso air orecchie 
queste celebri parole , degne di una madre Teramente cri- 
stiana. 

Figtkud^io ( eceo le parole ) vorrei piuttosto vederti 
morto ^ che maeekiato con un eoi peccato mortale ^ed in diS' 
grasuadiDio, Queite si auiee p^le feeer tale ìmpiessio- 
ne nett' anìioo di Luigi , che egli se ne. ricordò sempre in 
tutto il corso di sita vita. Su qual proposito , il sig. di Joen« 
ville suo CsmigMare , e scrittor sincero delle sue gesta, rao- 
conta, die avendogli un gionio dimandato il He, eke- co- 
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sa avrebbe egli voluto avere , se la lebbra ( allora fre- 
quentissima ) (> pure commellere un sol peccato mortale? 
ed avendogli risposto che piuttosto il peccato che la lebbra; 
allora Luigi riprendendolo gii disse: 

Foi non sapete che cosa sia offendere Iddio, Impa- 
rate che il pili gran male e la maggior disgrazia che poS' 
sa avvenire ad una creatura , si è lo sdegno di Dio , per 
a»err offeso con un sol peccato tnorUUe. Perocché , seò^ 
bene upeeeaior ne penta , non è mai cerio però ee gU 
né eiato perdonato. God sommo piacere e profitto aacol- 
lata il giovane Principe le matoroe istruzioni , ed imparò 
di buon ora la vera maniera dì regnare sulle basi della pru- 
densa non solo » ma mol(oppi& su quelle della Religione. 

Perrenulo intanto all' eà, conveniente , fu colle dorate 
cerimonie consacrato , e coronato Ae di Francia; consacra* 
sione , che ei riguardò non come una semplice cerìmoiiia e 
formalità ma come un mezzo che lo impegnava ed obbli- 
gava solennemente al cospetto dell* altare , a far regnar Ge- 
sù Cristo in tutti ì suoi Stati. La savia Regina sua madre 
intanto , considerando , che se ò necessaria una buona edu- 
cazione al comune degli uomini , moltoppiù è importante per 
colui che è destinato a governare una gran Monarchia, prov- 
vide perciò il suo figliuolo di ottimi maestri, grandi sì per 
pietà , che per dottrina. Sotto la direzione adunque e disci- 
plina di questi vaienti precettori , imparò Luigi a conosce- 
re quanto è infinitamente superiore la grandezza della vir- 
tù , e religion cristiana , a tutti i splendori del trono , ed 
a tutte le grandezze del mondo. Quindi riducendo questa 
Divina scienza alla pratica , si vide nella giovanil sua età co- 
sì serio ed applicato ai suoi doveri , non che intento a tal 

Sietà e virtù , che pareva èssere alfittto Ubero ed immune 
a ogni passione , in guisa. cbe la pietà e bi virfaik sembra- 
vano esMT nate, con lui* Di qui derivava, cbe i snoi abili 
ertfa semptiei e modesti , peroiooehè non si curava di con- 
dfiarsi con un fasto esteriore la stima e rispetto degli nomi- 
ni , ma bensì 1* amore de* sudditi. Ingenuo , e nemico di qiiel- 
le doppiezze e di quegli artifizj che dal mondo , e dalla 
Gorte^si chiamano prudenza e politica ; voleva piuttosto dis- 
capitar ne* temporali interessi , che ofiTendere la verità con 
ma minima bugia o simulasione. Affin di riempirsi. poL la 
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menle ed il cuore di sante massime , e di pii scnlimenfi , 
leggeva continuamente la Sacra scrittura , e le opere de' San- 
ti Padri , e tanto era il gusto che ne provava, che ne con- 
sigliava la lettura anche ai suoi corteggiani. Sovente , e 
con esemplar divozione frequentava i sacramenti. Digiu* 
nava con gran rigore non solo in tutti i venerdì del- 
l' anno , in memoria della passione di Gesù Cristo , ma in 
tutto il tempo dell* avvento , e della quaresima- Le sue li- 
mosine erano abbondanti , e versavale massimamente a prò 
delle persone , e famiglie nobili e vergognose- Dava a desi- 
nare a buon numero dì noveri nelle feste, e ne* di pìùso- 
ienni , semndogli a taToia colle proprie sue mani : e que- ' 
stì atti così edimsanti , eran da lui praticati con ima amiltìi 
sema pari , sul riflesso , che ia que* poTeri riconosceTa ed 
era -nascosa la persona propria dì Gesù Grbto* Fondò anco- 
ra in seguito don solo degli ospedali ma bensì delle case di 
ritiro , ed altri pii luoghi per sovvenimento de* bisognosi in? 
fermi, e per le diverse necessità de' suoi sudditi* 

E poiché il ben ed utilità del suo Regno richiede vaa 
che ei si ammogliasse , perciò fe dimandare in sposa a Hai- 
mondo Conte di Provenza , Margherita sua figliuol primo- 
genita. Ciò non pertanto, essendole questa parente in quar- 
to grado , e riflettendo ancora al non poco vantaggio che 
un tal matrimonio avrebbe recato alla Provenza circa la con- 
servazion della pace e la Ueligion cristiana , subito doman- 
dò ed ottenne aal Pontefice la conveniente dispensa» Qnin< 
di nel mese di maggio i234< fu nella Città di Sans solen- 
nemente celebrato questo si avventuroso conjugio. 

Giunto intanto Luigi all'età di 21 anni, fu , secondo 
le leggi di que* tempi dichiarato maggiore , onde coloro che 
ignoravano il fondo della sua pietà vedendolo non più sot- 
to la tutela della Regina sua madre , si aspettavano da lui 
un Re tutto dedito ai piaceri e divertimenti del secolo. Ma 
il santo Re deluse ben presto le loro mal concepite spe- 
nnze , poiché riuscì ali* opposto un Prìncipe pio , saggio, 
appficalo ad adempier^ ai gran doveri del sublime suo sta- 
lo , e lontano da*Tani passatempi , e trattenimenti del mon- 
do. Efj& conservò sempre il med^mo rispetto verso la Re- 
giiia sua madr6 ; 1* ascoltò col(a medesima attenzione • e se* 
goì i suoi oonugti colla medesima docilità serbata nei tem* 
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po che n' era dipendente. Iddio inlanlo , in premio di quo-, 
slo suo rispetlo , e di qiiesla sommission sua alF aulorità ma- 
terna non che dì quella sua sincera pielà e religione » pro- 
sperò le sue armi , e lo rese formidabile ai suoi nemici. Quin- 
di uioslrossì non men gran guerriero che buon cristiano , 
perciocché egli conosceva , che il valore può esser conmun- 
to alla pietà, senza punto perdere del suo splendore. Il di- 
ca la Storia qual coraggio mostrato avesse appena fu dichia- 
ralo maggiore. 11 sa quel tempo in cui fu oboligato a mar- 
ciare col suo esercito contro il Conte di Tolosa , il quale , 
collegatosi col Conte della ]\Iarca , e col Re d* loghilterra, 
mìnacciaTa impadronirsi della ProTincia del Poelù. In que- 
sta guerra riportò' Luigi tutto il yantaggìo , e spiccò il suo 
valore in diverse battaglie in cui mise in fuga i saoi nemi* 
ei , riportandone una compiuta vittoria. Ma ad onta di tat- 
ti questi trionfi e riportati allòri » egli , perchè Prìncipe cri- 
stiano , e perchè con un tal carattere conduccTa sempre i 
suoi combattimenti*, volle perdonar generosamente al Conte 
della Marca, non ostante che la Contessa sua moglie aves- 
se tentato di farlo avvelenare ; e volle altresì copdiscende- 
ve a stabilir con esso, non meno che cogli altri suoi nemi- 
ci una onorevole pace. 

Era il santo Re alienissirao dal!* invadere ed occupare , 
i Stati altrui , nò volle mai far pompa della sua potenza col 
mozzo di straggi e di sangue , riponendo tutta la sua glo- 
ria neir attendere a ben governare e felicitare i suoi popo- 
li , e non nel procurare nuove conquiste. 

Un sillalto amor per la pace e per la giustìzia , Io re- 
se l'arbitro de' Potentati vicini , i quali , nelle lor discordie 
si sottomettevano di buona voglia al suo giudizio , ed alle 
sue decisioni. Quesf amore medesimo e quest' abborrimento 
a spargere il sangue degl' innocenti , gli fe costantemente 
detestare ogn' idea di muover guerra all' Imperalor Federi- 
co , in forza di cui le proveniva hi corona imperiale. Usa- 
va nna particolar attenzione per ben distinguere ,e ricompeor 
sare il merito delle persone » non concedendo mai nulla .al 
favore , alla cupidigia , od air ambizione. Questa regola prin- 
cipalmente osservava con gli ecclesiastici, ai quali non conce- 
deva mài la nomina del secondo beneficio , se nòn a con- 
dizione che diroetlessero il primo , a norma di quanto era 
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M» deciso ndranemblea del Clero coofocafa a Parigi nel 
isS8» od ai termini della risolusioDo de* saort Caaoni i qua- 
/ li pfcflovìfono.tfif non euer ledio il posseder due òenefiej 
quando un eolo di eui oÌa ou^iento a dm un congruo 
eoeteniamenio^ 

Intanto la fama delle rare virtù che ornavano ([uesto 
santo Mooaroa , ioduase molti Priocìpi e Sovrani de' più lon* 
tani a cercar la sua alleanza ed amicìzia, c fra (|[uesti fuvvt 
r Imperator di Coslanlioopoli Balduino li. da cui ricevè in 
dono una preziosissima reliquia consislcnlc nella corona di 
spine del nostro Divin Salvatore , che insiom con altre in- 
signi reliquie , tuttavia si conservano nella lieal Cappella , 
chiamata perciò la Santa Cappella , fatta da lui a (al eflet- 
to fabbricare. Pari alla stima che avevano i Princiju stranie- 
ri verso il santo Ile , ei-a T amore che gli portavano i suoi 
popoli , dandone questi un manifesto contrase^no in occa- 
sione della grave malattia da cui fu assalilo nel i244- Di- 
fatti V aveva una lebbre ardentìssima , ed una violenta dis- 
senteria condoLlo ili pochi giorni agli eslrcuii , perlocchè fu- 
ron loito intimate pubbliche preci, e processioni pubbGcho 
per .lutto le Città e Cattedrali del Regno, ( quantunque non yi 
fosse bisogno di stimolo per animar lo zelo del doro e del po- 
polo , poiché , temendo ciascuno di perdere in Lui^ il pro- 
prio padre « ed il proteUor della Religione , era spontanea- 
mente spinto a fiir voti , penitenze e digiuni per ottener da 
Dio la sua guarigione ) ; ed il Signore degnandosi rimirar 
con occhi di pietà quelle umYersali afilizioni di tutta la Fran- 
cia , esaudì benignamente quelle fervide preghiere e quelle 
pubbliche mortificazioni , perciocché il Ile poco dopo comb- 
ciò a migliorare. Subito che gli parve di essersi alquanto ri- 
stabilito , fe chiamare il Vescoro di Parigi , e volle per le 
sue mani ricever la croce che in que' tempi era il segnale 
per cui si contraeva V obbligo dì andar cogli altri crociati 
alla conquista della Terra santa. Ciò non pertanto, prese 
due anni di tempo per eseguire il suo volo. Difatti , appe- 
na guarito , scrisse a que' cristiani oltramarijii , che egli quan- 
to prima sarebbe andato a soccorrerli inviandogli preventi- 
vamente degli aiuti si in truppe , che in danaro. 

Ma mentre si disponeva a (juesto viaggio , volle prima 
rimediare a tutte le ingiustizie che senza sua intesa c^ii crc- 
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dea di aver potuto commetlcre sotto il suo governo , tacen- 
do girare a questo fine alcuni religiosi per tutto il Regno, 
onde prendere un esatta informazioiie di tatti i mali dieft- 
▼ea potuto soffrire ogni ceto di persone , e toprattutli i mer* 
càdanti. La medesima commissione diè a' gOTematori delle 
Città e Provincie , permettendo di rìflureir tatti i mali ohe 
si fossero yerificali da qoe* suoi incaricati , e dedotti a sua 
conoscenza , il che fu puntualmente eseguito. Destinò laEe- 
gina Bianca sua madre per reggente del Regno in sua as- 
senza , e dopo dì aver fatte abbondanti limosioe , partì per 
S. Dionigi ove ricevè colle cerimonie di quel tempo le in* 
segna e ul benedizione pel suo viaggio. Ripassando poi per 
Parigi , innumerabili persone disposte a foggia di processio- 
ni vollero seguirlo sino alla Badia di S. Antonio , donde in- 
traprese il suo limilo cammino. Egli fu accompagnato dai 
due Conti suoi fratelli , dalla Regina Margherita sua moglie, 
dal Legato Ponteficio, da molli Vescovi , e da altri illustri 
signori del Kcgno. Traversata la Borgogna , giunse a Lio- 
ne , ove si abboccò' col Papa Innocenzo IV , e finalmente 
dopo diversi avvenimenli che per brevità tralasciamo , s'im- 
barcò SL z'ò maggio i2ÌC) per andare in Egitto all'assedio 
della Città di Daraiata. Pervenuto in qnella Città con tutta 
r armata navale a 4 giugno , ed avendo radunata intorno a 
se i principali Baroni del suo seguito , parlò loro in que- 
sti termini. 

Cari ameì , se la earità et terrà sentire miti^ mi 
saremo ùwòmòili» Assaltiamo adunque con coraggio i no- 
stri nemici* Non abbiate àletm riguardo per la mia per- 
sona* Io non sono che una miserabile creatura a em Id- 
dio t come ad ogni altro di voi quando vuole , con un 
semplice soffio può toglier la vita. Ma qualunaue ineon- 
ito sia per accadere , sarà sempre per noi javorevole, 
se non avremo altra mira che la gloria di Dio, Noi 
càmbattiamo per lui i ed egli trionferà per noi. Cerchia- 
mo adunque in tutte le cose unicamente la sua gloria 
e non la nostra. Detto ciò , fu tosto ordinato io sbarco , 
ed il Re alia testa del suo esercito , fu il primo a sbalzar 
dalla nave per andar , armato com* era , in faccia ai nemi- 
ci , i quali , sorpi'esi ed atterriti da un tal coraggio , si po- 
sero in una precipitosa fuga. Presa Damiata nei dì 6 giagno« 
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folle il Ke rendere grazie all' Altissimo per un si prospero 
successo , e lo supplicò efiìcacemenle a non perni eltere che 
niun di quei the erano seco prendesse occasiou di ofiender- 
lo , ma elle eiasoaiia rieonotoraddo per unico autore delia- 
riportata' vittoria , riferisse tatto ali* onor suo , ed aUa soa 
gloria. Volle colà passar tutta Tcstà, edificando tutti colla 
sua rara pietà. Dopo alcuni mesi dall' espugnasion di Da- 
miata » essendo giunto Alfonso Conte di Poetiers firatello del 
Re , éol rimanente de' caTalieri di Francia , fu risoluto dì as- 
sediare il Gran Cairo , capitale dell'Egitto, che è 1* antica 
Memfi. Furono soTcnte i Francesi in questa lunga marcia 
assalili da' Saraceni , ma ciò non ostante rìinaser essi sem- 
pre rittoriosi. La maggior battaglia fu quella clic seguì ne* 
contórni di Massorra , Città di Egitto , dove il Re diè nuo- 
re prove del suo gran coraggio. Intanto scoppiata nel suo 
esercito un epidemia conlaggiosa , ne fc in poclii giorni na 
orribile strage. Non pertanto , una sì improvvisa disgrazia 
non diminuì punto il coraggio del santo Ke il ([tiaic adoran- 
do profondamente la polente iD<ino di Dio elio lo percuote- 
va , si rassegnò perfettamente alle supreme sue disposizioni 
colla medesima tranquillità di animo , con cui 1' avea poca 
prima ringraziato , allorché era slato da lui prosperalo. E- 
gli in questa si trista sciagura , si mostrò padre de' suoi sud- 
diti , per la sua carità verso di loro , nel modo stesso co- 
me ne' passali combattimenti si era mostrato lor capitano. 
Passava di Quartiere in Quartiere , visitando tutte le fende» 
sollevando per (guanto potea quelli che' languivano , oonso* 
landoli con dolci parole , rammentandogli soprattutto V eter^ 
na ricompensa cbe Dio tien preparata a chi soffre con pa- 
riensa i mali di questa vita , e si rassegna incessantemente 
alla sua IMlvina Tolontà* Alla fine il Signore dispose , che • 
ffoella stessa pazienza cfae il santo Re inculcava agii altri , 
dOTesse egli medesimo praticarla. Perocché fu anch' egli pre? 
so da quel mal contaggiceo , il che indusse V esercito a r^ 
trocedere Terso Damiata , cosicché fu da' Saraceni assaUio, 
sbaragliato» e vinto» e quei c||e è piùt il iie medesimo fa 
fatto prigioniero , insiem con i suoi fratelM , non meno, che 
con tutta quella nobiltà che era al suo seguito. Oltre a 
ciò , egli sulle prime fu trattato dal Sultano d' Egitto in 
una maniera molto dura t ed indegna del suo Xieal carat- 
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fere , ma poi lo stesso Sultano vmognandosì della soa bro-* 
talilà» e lemendo che la morte di quei Re, gli faceat 
perdere il vantaggio ridondante dalia sua cattività , usò vet^ 
80 dì lui que* riguardi cbe erangU dovuti. Quindi lo fe cu- 
rare da'pro|Mj medici cbe eoooeeendo il suo male m^lto 
meglio che i medici Francesi , in poco tempo .gli fecer ri- 
cuperare la primiera salute. 

Anche nello stato di prigioniere, si portò Luigi sem- . 
pre da Re cristiano. Difatli conservò nella prigionia mede* 
sima il solito suo metodo di vivere- Non lasciava di reci- 
tar ogni giorno V uffizio Divino , con i due religiosi Do- 
menicani , che avea in sua compagnia. Nè interruppe mai 
i sudì digiuni', né le sue austerità. Gli stessi suoi nemici 
autori della sua prigionia , ebbero occasion d* ammirare la 
sua ^ran pazienza , e la sua tranquillità d' auiniG nel lole- 
.rare le incomodità della prigione. La sua costanza poi in 
rifiutare varie proposiiioni fettegli per la eoa, libefanone fa . 
grande mentre non sembrandogli convenienti il per rappor- 
to alla Relìmne cbe allo Stato * perciò le riggettò con 
sentimento di eroica' fortesza. Finalmente , fu concordalo il 
prezzo e le condirioni del suo riscatto , e poicbè per con- 
chiudersl il trattato , i Saraceni gli proposero una fonno- 
la di giiùvmento cbe egli giudicò contraria al rispetto do- 
vuto al santo nome di Dio , fu perciò che apertamente le 
riOutò , e per quanto s* impegnassero i suoi parenti a per- 
suaderlo perchè le accettasse , non fu mai possibile di trario 
A condiscendervi , protestandosi eàe sebbene amava tene* 
ramente i suoi , e non odiava la propria vita , pure a- 
mava moltoppiù Gesti Criato al quale sommamente teme^ 
va di ofjendere con quel giuramento. Un sili'atla rifìuto , 
irritò talmenfe i Saraceni , che trasportati dalla collera , gli 
andaron contro , fin coi pugnale alla gola minacciandogli 
la vita , ma egli senza punto turbarsi , parlò lor in tal guisa. 

V oi potete farlo , poiché il Signore vi à fatto padro- 
ni del mio corpo , ma /' anima mia è ìielle sue mani , e 
voi non avete alcun potere sopra di essa. Non potendosi 
adunque in alcun modo vincere la sua costanza , bisognò 
cambiar la formola del sopradetto giuramcnlo , c cosi egli 
- ricuperò la libertà. 
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Prima però di far riloroo in Frauda , voUe Luigi an- 
dar nella Palestina , e la sua presenta colà fu di gran con- 
solazione a que* eristianì afiUlti ed oppressi da' Saraceni. Gli 
riuscì di riscattare un gran numero di cristiani dalle ma- 
ni degl' infedeli. Forlifioò quelle piazze che eraae ancora in 
poter de* cristiani, e si esercitò in altre opere di pietà e di 
religione. Finalmente gli convenne imbarcarsi per far ritor- • 
no al suo Regno di Francia. Ma , nel mentre si dispone- 
Ta al viaggio , gli giunse , ( per compimento di sue AÌilizio« 
dì ) r infausta nuova della morte di sua madre la Kegioa 
Bianca. Egli , che già era avvezzo a rassegnarsi , e sotto- 
mettersi in tutti gli avvenimenti alle Divine disposizioni , 
pure , sebben fosse grande il dispiacer derivatogli da una 
tal perdita , tuttavia adorò la roano del suo padre celeste, 
che in tante maniere lo ilaggellava per ben dell' anima sua, 
e solamente affrettò la sua partenza por k 1 rancia , a motivo 
della necessità che vi era di dar buon ordine agli affari 
del Regno massimamente per provvedere ai disordini suc- 
cessi nel tempo ddla sua assensi. 

In fatti uopo due mesi di prospera navigazione , ap- 
prodò felicemente in Provenza nei giorno io luglio ta54» 
e subilo giunto alla soa^ residensa, si applicò a sistemar gli 
a&rì dello Stato , ed a rimediare a tutti gì* inconvenienti db* 
rivatì dalla predetta sua assenza. Dipoi, perchè meglio fo^ 
se informato sui bisogni de* suoi su dditi , e darvi opnorui* 
ni proTTedimenti, intraprese la visita de* suoi Siati, lascian- 
do da per tutto illustri contrasegni della sua generosità, del- 
la sua gran bontà, e della sua sìiigolar pietà, invigilando 
soprattutto , perchè si rendesse a ciascuno la più esatta giu- 
stizia , anche in pregiudizio de' proprj suoi interessi. Pub- 
blicò severi editti contro i bestemmiatori , ordinando , che 
fosse trapassata la lor lingua con un ferro rovente. Egli so- 
lca dire in tale occasione. Soffrirei io medesimo con piace- 
re questo supplizio , se potessi per questo mezzo bandir le 
bestemmie , c gli spergiuri da tutto il mio Regno. La sua 
continua applicazione agli affari del Regno , ed al buon go- 
verno de' suoi sudditi , non impediva che si occupasse ogni 
giorno per qualche tempo considerabile negli csercizj di pie- 
tà , specialmente nella orazione , e nella lettura spirituale. 
Accadde un giorno che un suo coufideule diiscgli che ei 
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▼i spendeva iroppo tempo. La risposta che ne oHenoe fu 
questa. 

Se io , (/li disse ti Re , ne consumassi molto dippiù 
ne* divertimenti che sogliono prendere le petsone del mio 
rango » allora non incontrerei censura ne contradiximse 
alcuna. 

IdIeoIo r infelice successo del suo primo viaggio nella 
ferra Santa , non gli area spento il desiderio di ritornarvi, 
e perciò aUorcbè intese che in quelle parti le cose de* cristia- 
m andavano sempreppiìk deteriorando risolse di passar?! Jfer 
la seconda volta. Ma , ad una tal rìsoluzione « la maggior 
parte de' suoi Consiglieri si oppose , opposizione per altro, 
che a meglio rillettere fu arrestata , e quindi condisceser 
tutti alla volontà del Re. Il perchè ad altro non si pensò 
che a dare le necessarie disposizioni per questa seconda spe- 
dizione che seguì poi nel 1270. Fu in tale occasione sti- 
mato opportuno di andar prioia in Affrica e d* impadronirsi 
della città di Tunisi : ma prima che ne fosse formato l'as- 
sedio , dovè il He soffrir il dispiacere di veder attaccato il 
suo esercito da una malattia epidemica che lo disordinò e 
devastò più che non avrebher fatto le spade de' suoi ne- 
mici. Intanto il Conte di Nemurs fìgliuol primogenito del 
He } vi perde la vita , ed il Re medesimo fu sorpreso dal 
male , cne per esser contaggioso , fu Lea tosto giudicato 
incurabile. Ad un siffatto seonTolgimento, accresciuto mol- 
toppiù dalT inCsusfo annunzio della morte di suo figlio, ognun 
può .ben comprendere quali non esser dovettero i religiosi 
sentimenti dell'edificante Monarca. 

Se non che Iddio già avea disposto negli alti suoi con- 
sigli , che il male dovea troncargli la vita , e perciò , al- 
l' avvicinarsi degli ultimi estremi del viver suo, aettò in for- 
ma di testamento » una lunga istruzione per Filippo suo fi* 
gliuolo f e successore al trono. Ed oh quiEUito sarebbe ne- 
cessario che i principali avvertimenti, e ricordi che gli las-* 
♦ ciò in queir aurea disposizione fosser stampati a lettere gem- 
mate su tutf i trohi della terra ! Dessi furon così concepiti. 

La prima cosa che vi raccomando o figliuolo si è di 
amare con tutto il cuore il vostro Dio» Berna questo a- 
more , niuno ottiene /' etema salute» 
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Gtutrdatmn da iuUoedò eh» può dispiacergli^ e tof^ 
frUe piuttosto ogni male , che mai offenderlo. 

Se vi manda qualche avveratià toUeraieia con pa- 
uenza , e con rendimento di arazte. 

Pensate sempre che voi r avete merikUai eeosieUa 
si eonvertirà in vostro profitto. 

Se l'i manda qualche prosperità , ringraziatelo pa- 
rimetUi , come V unico autore di ogni vostro bene , sen- 
za attribuirne a voi medesimo alcuna minima parte , o 
concepirne vana gloria , non dovendosi con ingratitudine 
corrispondere ai doni di Dio , contro di lui medesimo. 

Sceglietevi confessori dotti , e pii ^ e date loro tut- 
ta la lihertà di consigliarvi , e di riprendervi. 

Assistete divotamenle in i/iiesa al Divin Sagrifizio^ sen- 
za parlar con persone, o svagarvi con guardare (juà e là. 

Siate caritatevole con ipoveri, e consci aieli perquan» 
to potete. Non ammettete alla vostra cotifidenz,a se non 
persone dabbene, 

^ Badate che niuno ardisca alla vostra presenza di prof- 
, ferir parola o di marmaraxione o di seandeUo, 

Castigaie i bestemmiatori » ed i perturbatori della 
pubÒliea quiete. 

^ Ringraxiate spesso il Signore Iddio de* bendai n«0- 
vuti^ radendovi eosi degno di rieeveme degli altri. 

Siate pieno di equità e giustizia, eziandio contro voi 
medesimo , e fate che questa regni insieme eolla pace Jh$ 
i vostri sudditi. 

Amate la Chiesa , e quei che la servono con zelo e 
etm edificazione. 

Distribuite i benefizg a persone degne , e non lieo»' 
cedete a quegli che già ne posseggono degli altri. 

Non movete mat guerra senza necessità , ed inter» 
ptmetevi volentieri per pacijìcar le dissenzioni. 

Sbandite Jinalmcnlc il lusso , non men dalla mensa, 
che dagli abiti e dall' equipaggio , e fate che si osservi 
in tutte le cose quella sobrietà e moderazione che tanto 
conviene ad un Principe , e ad una Corte Cristiana. 

Vi lasciojìmdmcììte tulle le benedizioni che un amo- 
roso padre può dare al suo Jigliuolo. 
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Simili ricordi , ed istruzioni lasciò anche alla sua fi- 
gliuola Isabella Regina di INavarra , ripetendole quasi i me- 
desimi sentimenti , ed esortandola eillcacemenle alf amor dì 
Dio. Ed è marcabile fra le altre cose il seguente discorso 
che a lei diresse. 

Ancorché voi ( le disse ) noti dovreste ricever da Dio 
nè premio f nè castigo, per le vostre operazioni ; pure do^ 
vreste ad ogni modo astenervi sempre dalV ojfenderlot e 
procurar in tuUo di piacergli , p$r questo solo motivo , 
tM , perchè egli è in^tammte buono , e degno di om» 
una amato da tutte le èreature. 

lotaoto aggraTaadosI sempreppiù il male • ricevè il 
santo Re i SS. Si^ramenli con sentimenti di gran pietà , e 
conon edificante raccoglimento di spirito; mdì poi fattosi 
coricare su di un letto coperto di cenerei e di cihzio, e te- 
nendo le braccia sul petto in forma dì croce, alzati gU oc- 
efai al cielo per T ultima volta • rese la sua beli* anima nel 
sen di Dio nel dk b5 agosto 1270; essendo di anni SSiCd 
avendo vegpato eirea anni quarantaquattro. 



Oh di quante istruzioni non è mai feconda la vita di 
(questo santo Re ! e soprattutto queir aureo suo testamento, 
bi , que* sentimenti in esso racchiusi , e que' preclari esem- 
pj di cui è colmo , c' insegnano la maniera di conservar lo 
spirito cristiano , che è spirito di penitenza , di mortifica- 
zione , di umiltà , e di carità, tra le grandezze ; tra gli o- 
nori , e tra lo stesso splendor del trono. Avea egli lo scet- 
tro di una gran Monarchia , ma il suo cuore non vi era 
punto attaccato ; e più si gloriava del nome di cristiano , 
che del titolo di Re di Francia. Di qui derivava c6e nelle 
scrittore private , la soa soscusione era. Luigi di Poesd , 
che era u luogo del suo battesimo; ben conoscendo che il 
dritto aoouistato in quel sacro lavacro, al Régno eterno del 
Gelo, valeva assai più senza paragone di quello del Regno 
terréno, e caduco cne egli dominava. » 

Se si vedeva egli in mezzo a grandi ricchezze , cir- 
condato dalle magniucenBe ed abbondanza di tult* i beni » 
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• di tutte le delisie • cbe vanno unite alta Regia Dignità ; 
e^Ii 81 considerava sempre rispetto a Dio come un animi* 
nistratore di taH doni » e non inai come padrone , e per» 
dò ne faceva quell* uso che dal Vangelo prescrivesi, cioèv 
soccorrendo ì poveri , provvedendo ai bisogui dello Stato , 
eliminando il lusso , e le spese inutili e superflue » ed in 
fine praticando opere di pietà e religione. 

In mezzo alfe pompe ed alle delizie che offriva da ogni 
parte quella Gran Corte a cui presiedeva , condnceva una 
vita penitente , mortificata , e lontana dalle morbidezze, e 
divertimenti mondani , impiegando nella orazione nella let- 
tura spirituale, ed in altri esercizj di pietà, quel tempo che 
gli avanzava dall' adempiere i doveri del suo sublime sta- 
to. Se riconosceva dal Cielo 1' essere stalo rivestito di una 
gran potenza, ei non se ne servì mai, se non per promuo- 
vere la gloria di Dio , in sollevar gli oppressi , per bene- 
ficar i miserabili, e per esercitarsi in atti di equità e giu- 
stizia. 

È forse questo V uso che i Grandi e potenti dei se- 
colo fanno delfe lor ricchezze, della lor grandezza e dellor 
potere ? Felici essi , se in tal modo si comporteranno, per- 
ciocché non solo saranno esenti da quelle terribili minacce* 
e. malediifioni da Gesù Cristo pronunziate contro i ricchi 
e potenti del secolo , (i) , ma raduneranno , ( giusta il det- 
to dell' apostolo fa) un tesoro di meriti, e ne godrannonn 
copioso frutto nella beala eternità , in ouella guisa mede- 
sima che lo pode ora e godrà eternamente r immortai S.Luigi. 
Si rammentmo essi che tutte le grandezze di questa terra 
spariscono , e si dileguano in un momento come nebbia in 
faccia al sole, e che le loro onorificenze e dignità,* quan- 
tunque sublimi , e tanto dal mondo slimate, altro non so* 
no , ( come dice S. Agostino ) , se non fumo , il quale , 
quantoppiù s' innalza verso il cielo , tantoppiù presto si dis- 
perde e sparisce. Concepiscano finalmente un sincero disprez- 
zo di tali vane, ed efimere grandezze, se in esse son nati, 
o vi soQ dalla Divina Provvidenza collocati , ed aspirino con 

« 

C/J Lue. 6. 24. et /S. 2S. 
(2) L Tim. 6. 77. 18. 
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tutto il cuore a quelle vere e perpetue grandezze , che 
Gesù Cristo colle sue umiliazioDi ci à meritale, e colla infal- 
libil sua parola à promesse a tutti coloro i quali , o gran- 
di , o piccoli, o Sovrani, o sudditi, sono umili di cuore, 
tenendo sempre innanzi agli occhi, quella sentenza sì spes- 
so replicata nel Vangelo cioè , che qui se umìliat exallabi- 
tur, et qui se exaltat umiliabilur. 
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SEGOLO xni. 

TRE SETTEMBRE 



Ptesto i Bollandisti soUo il di 2$ agosto è riportaia la vita 
di questa S. Principessa, Può vedersi ancora il P, Mas* 
tini deir Oratorio di Monta sotto il di 3 settemàre. 



Il Secolo XIII fu , e sarà per la Francia uno de' piii 
splendidi , e gloriosi ne' fasli della Storia , poiché fu illu- 
strato da una donna che dal sangue augusto de' suoi He, 
elevata fu alla sanùlà più eccelsa. Dessa fu appunto Isabel- 
la , unica figliuola di Luigi Vili Re dì Francia, e di Bian- 
ca Principessa di Castiglia. Ella fu dotata di quelle qualità 
sì di aoiaio che di corpo la di coi perfezione fu compiuta 
colla Oifina grazia , cne la pre?emie inspirandole una sin- 
golar inclìoasione alla pietà , ed una mirabile preserrauo- 
ne da tutte le insidie che la corrnzion del secolo » ed il 
fosto delta sublime sua epnditione.teneanla esposta. £lla in 
età di un anno , e noTe mesi , perdè il padre pereui restò 
tutta la cura di sua educazione in poter della Regina la quale 
amavala tenerainente. Una particolar attcozion quindi si pre- 
se la pia sna madre in educarla ed istruirla nelle massime 
di religione e di cristiana pietà , dandole nn aja saggia , 
qoal fu Luigia di Buiscmont* I^on trascurò ancora di asse- 
gnarle de' maestri per la conveniente coltura delle scienze 
corrispondenti all' alto suo grado , e solto !a di cui scorta, 
fe tali progressi , che giunse a correggere ben spesso in 
materia di lingua latina i stessi cappellani delia fìeal Cor- 
te. Cosa veramente marcabile in quel secolo ! JNon tralasciò 
ancora di attendere a que' lavori conTenieuli ai suo sesso.^ 
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Fuggiva r ozio , ed i diverti menti , impiegando utilmente il, 
tempo o in lavorare , o in leggere , oil in orare. 

Intanto, pervenuta all' età di i6 anni, risolse di con- 
sacrar a Dio la sua verginità , dandosi a menar una vita 
ritirala , vivendo in mezzo alla Corte , come se fosse in un 
chiostro. Quantunque la Regina sua madre T obbligasse ad 
ornarsi pomposamente , pure non lasciava in tal circostanza 
di esternare il disprezzo in che teneva tali femminili abbi- 
gliamenti* 

Al ravTisare la stessa sua madre , ed il Re Luigi sno 
fratello , una siffatta condotta di viYere . ed al conoscere al 
tempo stesso il desiderio d* Isabella in voler consacrarsi intera- 
roeote a Dio , ed attesa la lor pietà commendassero ancora 
simil proponimento, pur tuttavia non lasciarono intentato ve- 
rna mezzo onde secondare le inchieste di Corrado figliuol 
déir Impcralor Federico il che la voica io sposa. Quest'im- 
pegno che essi areaoo veniva molto ppiù accresciuto dair{i« 
dea del vantaggio che ridondava da tal matrimonio » non 
solo alla Francia, ma bensì a tutta l'Europa, perciocché 
ne assicurava la pace. Quindi il Pontefice por tal motivo 
scrisse con molta efficacia ad Isaballa , aliin d' indurla a con- 
sentirvi , ma ella vi resistè coraggiosamente , ed allorché 
talvolta veniva esaltata per i rari pregi, che le davan drit- 
to ad ascendere alla sublime dignità a' Imperatrice , ella ris- 
pondeva , che nella religion cristiana , /' ultima fra le ver- 
ffifii consacrate a Dio ; era superiore alla prima donna 
deir Universo. Informalo il Papa di tanto suo cuore , e di 
tanta sua virtù , le scrisse una seconda lettera , ma lu que- 
sta di congratulazione , e di conferma al tempo stesso in si 
santa risoluzione* 

Non s* invanì punto Isabella di siffatta vittoria , percioc- 
ché ella la ripetea tatla da' Dio , e perciò a lui solo ne ri- ^ 
feriva la gloria, manlenenébsi in una profonda nmiltà, e 

Serfetta sommissione ai suoi Divini voleri , non trahisciando 
i pregar continuamente il Signore perchè le concedesse la 
grazia di vincere il suo nemico Rituale » cioè la propria 
carne. 

Guidata da questi sentimenti , c colla pratica di tali vir- 
tù 9 rese il suo palagio a specie di un monastero , non ve- 
dendo altre in esso , che le sole damigelle detta snaCortef 
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le quali seguendo il suo esempio , esercilavansi insiem con ' 
isna, io opère di crisliaDa pietà* Quudi » oltre ai digiuni 
prescritti dalla .Chiesa « ella ne faceva altri tre in ciasea- 
na settiniana ; e i|nando non digiunava , era ooA parca nel 
vitto , che mai giungeva a torsi la fame , ed avea per sì- 
sfriiia , di cibarsi delle più ordinarie vivande , dispensane 
dooe le migliori ai poveri. 

Le sue axioni , non che quelle delle persone da lei 
dipendenti , eran regolate dalie virtù della carità, umiltà, 
e verità , chiamate da lei i tre fondameli dello spiritual 
edilizio. 

Difatti il conto in che ella teneva la verità era sin- 
golare , e tanto era V amore che portavale , che ahborri- 
va non solo la bu^ia , ma qualunque equìvoco , o simula- 
zione. Credeva parimenti che , per degnamente onorare la 
verità suprema , convenisse riguardar il suo autore , come 
r unico principio , fine « e centro a cui tutte le cose deb- 
bon riferirsi. 

Riguardo poi ali' amor dovuto a Dio , ella continua- 
mente doievasi di non poter convenientemente corrisponder- 
vi , e quindi nasceva in lei un sincero amore verso i po* 
veri , ed infermi ed era tale la stima che faceva di essi, 
che gli preferiva a quakinque personaggio anche il più gran- 
de ; e gmnse perfino ad anteporii aUa stessa persona del 
Re 800 fratello , pel quale aveva una special lenereiza. Ed 
in prova di ciò , vien aflrermato » come avendo questo san- 
to Principe veduto un giorno un lavoro deUa s^a santa so- 
rella eonaolto a termine , e che si destinava a ricoprir la te- 
sta 9 lavoro , che era opera delle sue proprie mani , la ^re» 
1^ a volerglielo regalare unicamente pel pregio in. cui a* 
veva i di lei lavori , ed in attestato ancora del suo aSei- 
to. Ma ella gli rispòse cosk: 

Giacché fratel mio » fuesfo è U primo lavoro di tal 
$oria da me fatto , eonvien che lo regali al mio Salvator 
Gesù Cristo , a cui io debbo le primizie. 

Il Re non potè far a m meno di approvar una tal de- 
stinazione f |ed ella tosto lo mandò in dono ad una pove- 
ra donna inferma della quale, avea una gran cura. Ecco la 
stima che faceva de* poveri. 

18 



Digitized by Google 



278 



Ella riguardava in essi la persona stessa del Divia Re-» 
denlore. Di (fual valore poi fosso il sopradelto dono , Io 
diè apertanierilc a divedere T acquisto che vollero farne due 
dame della casa di Monforl che trovaronsi presenti al fat- 
to , e che era già passato tra Isabella, ed il Re suo fratel- 
lo , perciocché , portaronsi esse segretamente da quella po- 
vera donna alla quale era stato donato , ed a caro prez- 
zo dalla stessa il comperarono ; il c|ua[ dono poi dopo la 
lor morte , passò in mano delle religiose di S. Antonio , 
nel qual monastero tuttavia conservasi con somma venera- 
zione , per essere opera di qucsla santa Principessa. 

Ma , ciò che maggiormente attesta fin dove giungesse 
1* amor ano vmo ì poveri di Gesù Cristo , è ia fabbrica di 
un monastero di claustrali dell* ordine di Santa Chiara folto 
costruire a sue spese. E mentre ella era neli* alternativa» se 
creare in vece un ospedale , dopo aver per qualché tempo 
esitato a qual di queste due fondazioni dovme attenersi» si 
determinò finalmente per quella del monastero » a suggeri- 
mento ancora del suo spiritual Direttore chiamato Emerico» 
Cancelliere deli' Università di Parigi. 

Un tal monastero adunque sotto Jo stesso nome esiste 
tuttavia, ed è discosto da Parigi non più che tre miglia 
nel luogo chiamato Campo lun^o. 

Iddio intanto dispose che m tal monastero dovesse Isa- 
bella ritirarsi come in efTptli esegui dopo la morte della Re- 
gina Bianca sua madre avvenuta nel I2Ìj2. E se iu quel mo- 
mento non facesse vestiziou , nè profession dell' abito mona- 
stico , ciò fu per un doppio riguardo , si per le freguenti 
sue infermità le quali 1* obbligavano a chieder delle dispen- 
se , e si ancora per non dar occasione di far rilassar 1' os- 
servanza di quelle regole prescritte a quel monastero. Non 
pertanto ella visse sempre ritirala dal mondo , e tal condot- 
ta fu serbata con tal costanza che fu di ediiicazione alla co- 
munità intera , essendone un luminoso esempio la mortifi- 
cazione , r umiltà , e tutte le altre virtù il di cui esercizio 
accrebbe i suoi incommodi di salute a segnò , phe gli ulti- 
mi suoi anni furono passati in una contìnua infermità, nella 
quale dimostrando ima pazienza ed una sommessione ammi- 
rabile , terminò la sua carriera con una preziosa morte che 
avrenne a* 82 febbraio 1270 nel fiorente anno i5 di soa- età. 
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I saoi fimenli fonm onorati da un dìseono pieno di 
emozione prononaafo del medesimo suo fiatello S. Luigi , 
• fnlfe quelle suore religiose , onde confoflule per una él 
grave, e dolorosa perdila. 

Le islniaioiu , e gli eserdq derivanti dalla vita di que- 
•ta Santa , servano d' eedtamento^ a tojtti , ma in partìcolar 
modo alle persone eospkue nate in posti sublimi. 

Siano esse uno stimolo che tenda al disprezzo delle Ta- 
ne grandezze, e fallaci delizie di questa mìsera terra. 

Sian soprallntto un mezzo che conduca ad abbracciar 
generalmente le moriìiicazioni ed umiliazioni di Gesù Cristo. 

In tal modo , ad esempio di questa Santa illustre , la 
corona fragile , e momentanea che si offre dagli augusti tro- 
ni della terra , sarà cambiata in quella di un gaudio , ed 
una gloria eterna ne* cieli. 

Non V à dubbio , che non tutte son chiamate alio sta- 
to verfpnale , ma è pur vero , che tulle sono obbligate ad 
esercitarsi nella carità , nella umiltà , nella luorlificazionc, e 
nelle altre virtù delle quali ci à colmati di esempio V egre- 
gia S. Isabella i perocché senza di esse non si può giunge- 
re a possedere reredifà del Cielo , promessa solamente a 
ooloro ohe firn mlenaa a loro medesimi (i) e eonformano 
la lor vita non alle massime ed usanze corrotte del secolo» 
ma agU insegnamenti» ed agli esempj di Gesik Cristo » capo 
0 modello S tatt*i predestinati (2). 



CO Moti/ //. ÌM. 
(H) Ham. 8. 29. 
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SECOLO xni. 
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DIEOASSETTE OTTOBRE 

La mia di questa Santa fu garitta con euUtezza e fedele 
tà da un autore anonimo , e si riporta dal Surio sot" 
to a iU fSotuAre.e dal P: Màmmneldi /7 ottotre, 

* 

S. Ediiige , allo splendor della nascila , unì una sia- 
^olar innocenza e purità di costumi , come vcdnissi. 

Ella ebbe per genitori Bertoldo, ed Agnese, Marchesi 
della Moravia , e Conti del Tirolo. Fin da piccola fanciulla, 
apparve in lei una malarilà di sonno,* ed una serietà tale, 
cne era supcriore alla sua età , percui tu esente da quelle 
leggerezze , e da que* Tani tiattenimenti i quali pur troppo 
so^UoD formare la7>rÌDeipa! occupassÌQiie delle faneiulte no- 
bili « e di alto li gnaggio. 

Essendo slata da*^ suoi genitori posta in educazione in 
un monastero di religiose^ Benedettme nella Fraoconia » fa 
da queste btmita nella pietà cristiana , ed imparò di buon * 
ora a conoscere Iddio, e ad amarlo eaervirlo con tutta fe- 
deltà. Nella sua dimora in questo monastero prese Eduige 
tal gusto alla orazione ed alla lettura spirituale , che Cii- 
rono tali esercizj continuali poi in tutto u tempo della sua 
TÌla ; ed essi furono la sorgente di quelle interne consoia- 
noni e di quelle grazie che con tanf abbondanza riceve dal 
Signore ne varj accidenti , e nelle diverse viccmJe in cui 
ella si ritrovò- Quantunque ella fosse inclinala allo stalo ver- 
ginale , pur tuttavia per non disuhidire alla volontà del pa- 
ure intesa a collocarla in matrimonio , sì piegò a seguirlo 
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ìa (ale d.esi4erio. Quindi in età di 12 anni ella si sposò col 
Principe Enrico , detto il barbato Duca di Polonia , e di 
Slesia (i) e conservò nello stato matrimoniale quella stessa 
pietà cne aveva appresa nel monastero. Il perchè abborrì 
sempre le pompe e vanità mondane , ed osservò con molta 
esattezza la castità conjugale inspirandone V amore anche al 
Duca suo consorte , per modo che di comun consenso si a- 
stenevano anche di praticar gli atti del matrimonio, ( giu- 
sta le esortazioni di S. Paolo ai coniugati ) neir avvento , 
nella quaresima , e negli altri giorni di Jj^iuuo , come an- 
che nelle domeniche , e nelle altre feste , aQìn di atleudere 
in modo più speciale alla OFaadone ed agli altri esercizj spiri- 
tuali. Ami , dopo di aver avoto dal loro matrimoiiio sei fi* 
glittoli cioè tre maschi , e tre femine , nomate J^pme , JS^ 
Jia , e Geltrude , si determinarono essi di vivefe m nna per- 
fetta continema ; e per rendere sempreppiù sCabile qaesto 
Jor proponimento , andarono a deporre segretamente tal do- 
tenninazione nelle mani dei proprio Vescovo. Era Eduige 
attenta e vigilante in allevare i suoi figliuoli ne* sentimenti 
di religione , e nelle cristiane virtù » e vi riuscì con tanta 
felicità « che si diedero tutti con molta affezione al servizio 
di Dio. 

Il figliuol primogenito nominato anche Enrico , che fu 
successore del padre ne* Siali del Regno , lo fu anche del- 
la sua pietà , perciii si acquistò il soprannome di Pio , e 
mori colle armi alla mano nel combattere generosamente pel 
popol di Dio contro i tartari. INè minore fu V applicazione 
ai Eduige in regolar il rimanente della sua famiglia , onde 
ridurla veracemente cristiana. A tal fine si prese tutta la 
cura perchè Iddio fosse servito con fedeltà da tutti quei del- 
la sua Corte , dalla quale bandi le bugie , la maldicenza , 
e tutte le azioni , e le parole capaci di violare la purità 
de' costumi , e di offendere in alcun modo T altrui castità. 
Questa sollecitudine la estese ancora Eduige verso quelle don- 
zelle che desideravano di consacrare al Signore la lor ver- 
ginità , e perciò ella indasse il Duca Enrijco suo consorte 

(f)I Sovrani di Polonia in pie* tempi non aoeano 
avuto ancora il titolo di Re, 
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a fabbricare il ^ran monastero di Trebnilz non molto lun* 
gi dalla Città di Breslafia , eapìlale della Slesia , ote fa- 
cevan la lor dimora , e vi assegnò de' villaggi , che aveva 

portati in dote , con che restò formata una rendita sufEcien- 
le a mantener mille persone. Quivi ella radunò un gran nu- 
mero di vedove , e vergini che si consacrarono a Dio , ed 
una di questo numero fu Cellrude sua figliuola la quale col 
lempo fu eletta abbadessa del monastero medesimo. Si pre- 
se anche cura Ediiige delle donzelle povere ed orfane', al- 
cune delle quali ad imitazione di Anna Profetessa , di cui 
parla il Vangelo , passavano con essa lei i giorni , e le not- 
li ili orazioni , e uigiuni. 

Siccome ella era ben istruita nelle verità evangeliche, 
e quindi conoscitrice della modestia prescritta dal Prìncipe 
degli Apostoli S. Pietro , così , non attaccò inai il suo af- 
fetto ad acconeiatara di testa , od a resti magnifiche » e 
molto meno in spandere la sua cnrìosità in altro simiti ra« 
nità ; ma al contrario avea tutta V avrersione a quanto po- 
teva tirar sopra di lei i sguardi , e la curiosità del poboli- 
eo. Il perchè non volle mai portar abiti di porpora » né di 
altro drappo ricco , e prezioso , serbando solo quella pro- 
prietà che le imponeva la sua alta condizione onde soddis- 
Hire in tal modo alla decenza del grado in cui 1* avea il Si- 
gnore collocata. Quindi ributtava la superfluità degli abi- 
gfiamenti , non conoedendo nulla al fasto , ed al lusso. Ad 
oggetto poi di sempreppiù avanzarsi nella pietà c nella per- 
fezione lasciò il palazzo di città , e si ritirò con un piccol 
numero di persone ad abitare vicino al monastero di Treh- ' 
nitz , nel fine di attender colà con più assiduità e maggior 
libertà ai suoi esercizj di divozione. Si appartava perciò 
dentro la clausura, e dormiva colle altre religiose nel dor- 
mitorio comune a tutte e tultocciò faceva col consenso del 
Duca suo marito , il quale , lungi dall' opporvisi , si sfor- 
zava anche lui d* imitarla nella pratica di tutte le virtù con- 
venienti al sublime suo stato. A tal line si applicava con 
ogni studia a rendere giustizia a' suoi popoli della Polonia, 
e della Slesia , onde farvi regnare la religione in tutta la 
sua purità, e l'esalta osservanza delle leggi. In mezso al 
ano palasEO ed alla sua Corte , menava una vita da religio- 
so, uifatti egli era il padre de^ poveri , il sostegno de'de- 
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boli , e per T egregia sua pietà era V esempio de' suoi sud- 
diti. Si riputava qual manto fortunato di cui parla la scrit- 
tura ; cut è toccata in sorte una moglie savia , e virtuO' 
sa : perlocchè quantunque Eduigc fosse a lui soggetta, tan- 
to riguardo al sesso , quanto alla legge del matrimonio , 
pure ei la considerara come sua maestra , nella pratica del- 
le virtù , c negli csercizj di divozione. E egli era al par di 
lei modesto , e distaccato dalle vanità del mondo , tuttoc- 
cbè neir esterno , usasse quella magnificenza conveniente al- 
l' elevalo suo stato. Intanto , non tardò mollo che le virtù 
di Edui^e sempreppiù crescendo , la indussero a Teslir Ta- 
'bito simde a qaello delle religiose del monàstero da lei fon- 
dato , ma sema fare ì floUll TOlt , a molivo di esercitare più 
focilmenle le opere di carità , e poter eoo pià U|>erlà iyu>* 
tare i poreri ne* loro bisogni. Olfatti nel tempo elie ata?E 
nel monastero , superava tutte le altre religiose nella esat- 
tezza del silenzio , neir osservanza delle regole , e nelP au- 
sterità della, penitenza. Avea bassissimo concetto di se me- 
desima » e molto vantaggioso degli altri. V amore della u- 
miltà , era così profondamente radicato nel suo cuòre» che 
abhraccàava con avidità tutte le occasioni di umiliarsi , im- 
piegandosi ,se altro far non poteva , negli uflizj più vili del 
monastero , giungendo fino a lavar genuflessa i piedi ai po- 
veri , ai quali dispensava abbondanti limosine. INò sdegna- 
va di servir gli ammalati colle proprie sue mani ; e tra que- 
sti , i più favoriti al suo cuore , erano i lebrosi , ne' qua- 
li considerava soprattutto la persona stessa di Gesù Cristo , 
che per amor nostro volle ricoprirsi della lebra de' nostri 
peccati. In egual modo onorava i poveri , perciocché rico- 
nosceva in essi la povertà medesima che Gesù Cristo pra- 
ticata avea sulla terra , e perciò era molto liberale verso di 
essi , soccorrendoli con largizioni di ogni maniera. 

Né meno ammirabile della sua umiltà, era la pazien- 
za che esercitava colle perlono oon eni oonvÌTeva. Ifon si 
vide mai lasciar trasporbure da alcun moto di collera , né 
mai Ic^ scappò di bocca ona sol parola di rteentimento , per 
quanto motivo ne avesse. Ed aHorchò dovea avvertir, qual- 
cuno del suo torto » oppur correggerlo per qualche érror 
- commesso , il diceva con tal destre^ e piacevolezza , che . 
risparmiava al colpevole la confusione de) passato trascor- 
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so , c 1 obbligava a star caulo in avvenire. IncredIbiI po- 
trebbe dirsi che fosse la costanza che ella mostrò ne' fune- 
sti accidenti , che per lor natura alti erano a rattristarla. 
Jn fatti , allorché ricevè la nuova che il Duca Enrico suo 
consorte era stato ferito io una battaglia , e fatto prigionie* 
ro da Corrado Duca di Kira rìspofle tenia ponto tiirba?si. 
eHe tperwm di pederio gumio jmma guarito dello tuo 
finte. Intanto non sì trabsciò di proporre a Corrado del- 
le condisioni , perekè lo lasciasse in libertà t ma t ad on* 
ta dì lutte queste umiliadoni , non volle mai Corrado ac- 
coslieiit, cosicché, fu costretto il Principe Enrico figliuol 
della Santa* di metter in piedi un esercito per iibmrlo 
dalle sue mani. Allora £duige avendo io orrore le conse> 
gnense funeste della guerra , e soprattutto deplorando lo 
spar^meoto di tanto sangue , che si avrebbe dovuto ver- 
sare , risolse di andar da Corrado , esponendosi lei sola per 
la salvezza di tulli. Al vederla Corrado , fu sorpreso da un 
lerror così grande che parvegli di veder un angiolo, per- 
locchè deponendo in quel punto istesso quel!' alterezza, che 
r avea reso sin air ora inflessibile , fe immediatamente pa- 
ce col Duca Enrico , e lo pose ben presto nella suapri- 
ipiera libertà. 

Dopo questo avvenimento, che seguì nell'anno I238 
morì questo Principe , e quantunque la sua morie , fosse mol- 
to sensibile al cuor di Eduigc , che tene ra monte amavalo , 
pur tuttavia rimirando questa perdila cogli occhi della fe- 
de , e come opera della mano di Dio , si rassegnò piena- 
mente alle Divue sue Disposizioni , e si sottomise umiUneB- 
te alla Suprema sua volontà. Ad un altra dura prova fa an- 
che ella esposta, tre anni dopo, per la morte del suo fi- 
glinolo , il .Duca Errico detto il Pio , il quale , in una bat- 
taglia contro i tartari avvenuta nel dì 9 aprile ia4>i t 
sto miseramente ucciso. In questa sì infausta ciroostansa, 
lungi dal lasciarsi opprimere dall* indenso dolore , prese an- 
sei a confortar la Principessa Anna sua nuora , e 1* Abba- 
dessa Geltrude sua figliuola , che erano inconsolabili per 
una siffatta sventura , insegnando loro a rassegnarsi cieca- 
mente agi* imprescru labili Decreti di Dio , ed a ricevere dal- 
. le sue mani tanto le avversiUi , quanto le prosperità. ■ 
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Se futte queste virtù sono ammirabili , non Io soii me- 
no , quelle rilevale dal tenor di vita che ella continuò a 
menare in prosieguo di tempo , perciocché quelle stesse pra- 
tiche di divozione da lei intraprese allorché si separò dal 
Duca suo consorte furono di poi proseguite. Quinai prose- 
guiti furono quegli esercizj continui dì orazione ; prosegui- 
ti quegli esercizj di carila , proseguili io fine quegli eser- 
cizj di penitenza. Ed è da stupire , come né V età avvan- 
zala , né le malattie che la opprimevano furon capaci a 
ikrle mitigare il rigore di queste sue austerità. In fatti , 
ella .digiunava in tutt' i giorni , fuor delle domeniche , e 
delle feste pià soleani , nelle (juali prendeva ristoro due 
Tolte al ^bmo, ma senza mai far uso di carne» essen- 
dosene prmfa fin dal i2o3 , priTazione , la quale neppur 
il Vescovo di Bamberga suo fratello , avea potuto mai im- 
pedire. E solo in occasione di una grave ioferóiìtà , dovè 
astenersi dal seguire il divieto a se stessa imposto , per- 
chè tanto fu ingiuntole dal Legato Apostolico , nominalo 
Guglielmo. Ma , questo sacrifizio della sua volontà le Co- 
stò tanto 9 che ella medesima confessò dt aver fotiio più 
il ino spirito naif eséffuir questo comando , dt quel che 
avesse patito il suo corpo in tutta quella inferhiitd. Elia 
peraltro ben sapendo , cne tutte le virtù , afBn di farle gra- 
dir a Dio , convien , che siano regolate dalla discrezione, 
castigava perciò il suo corpo con una prudente modera- 
zione , e si guardava mollo beue che il duro trattamento 
che gli Faceva non la debilitasse per modo , che cedendo 
al peso della penitenza , non potesse proseguire ad eser- 
citarsi nelle sue opere di carità » e nelle altre sue mortifi- 
cazioni. 

Con questa mira , ella regolò la sua vita. Quindi ri- 
partì la sua astinenza per ogui giorno della settimana nel* 
la seguente maniera. 

La domenica , il martedì , ed il giovedì mangiava pe- 
sce , e latticinj. Il lunedì , ed il salNito , facea uso di le- 
gumi ; ed il mercoledì , e venerdì , digiunava in pane ed 
acqua , in onor della passione del nostro Salvator Gesù Gn- 
8tb. Intanto , dopo di aver osservato per Imigo tempò sif- 
' fatto tenor di vita , crescendo ogni giorno più il suo fer« 
vore , si ridusse a mangiar, eoli legumi » senza venin con* 
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dimenio t faoopdo uéo di uh pan grossolano , ed a ber so- 
•iantató acqoa» ma itmo qualche tempo poi tanto il Ve- 
scoTo , che il suo confessore V obbligarono a ripigliar neU 
le domeniche, e nelle solennità delT anno Fuso dei pesce» 
4e' iatticinj , e della bim. Giunse fanf oltre la sua morti- 
ficazione , che Tolle priyarsi puranche delle fodere di pelli, 
e della moltiplicità delle vesti , tattocchè il richiedesse il cli- 
ma rigidissimo del paese. Quindi portava si d' inTemo, che 
d està una veste sola , con un semplice mantello per rico- 
prirsi , soiirendo così il più chido rigor del freddo. Cam- 
minava sovente a piè nudi per istrado scoscese e difficili, 
anche in mezzo alle nevi ed al ghiaccio , non ostante la 
dilicatezza di sua complessione , e sólo si permetteva di por- 
tar seco un pajo di scarpe che mettevasele solamente qnan- 
do yedeva di lontano venir alla sua volta qualche persona 
di considerazione , cavandosele poi toslochè era passata. El- 
la cercava solo di piacer a Dio , che penetra il fondo del 
cuore, e di schivar al tempo stesso le lodi degli uomini, 
che tanto nocumento recano air anima propria. Intanto la 
-forsa del tanto caminare, Tavea fatto crepare in più luo- 
ghi le piante de* piedi , percui ne usciva fregucnlcmente del 
sangue , rimanendone bagnala la terra , non meno , che la 
neve ìslessa che calpestava. Un simil destino , avea dato al- 
le mani , si pel continuo lavorare , che per tenerle sempre 
esposte al freddo , onde spesso ne nscivà il sangue. Porta- 
va sulla carne un ruvido cilizio fatto di crin di càTallo, e 
«ni fianchi , una cìnta consimile , ma piena di nodi. H suo 
' letto poi , quantunque corrispondesse aJla sublimità disi suo 
grado , ciò non pertanto non mai se ne serviva , dormendo 
o sopra nude tavole , o su dì una semplice pelle stesa sul 
pavimento , allorché le sue lunghe orazioni e vigilie i' obbli- 
gavano a prender crualche riposo. £ quando avveniva, die 
le sue infermità ricliiedevano un trattamento men rigoroso, 
altro sollievo non si permetteva se non un pagliariccio co- 
perto con un panno grossolano , su cui stendere le mace- 
rale sue membra. 

Interveniva frequentemente di notte al matutino , finito 
il quale non ritornava a dormire , ma passava tutto il rcsto 
delia notte in orazione. 
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Quando wnlera^ in (Shim ai Di?ioi affizj , si liliraTa 
ìd rdìsparte» e si copriva eoa un velo, orando , e piangen- 
do con fai feiTor di spìrito , di»' ia Principessa Anna sua 
nuora , la ^ naie nel tempo del santo sacrifisio ricever do« 
vea da là il bacio di pace , le vedeva spesso gU occhi ros- 
si ^ e ^onfii , e la faccia tutta bagnata di lagrime. Nel tem- 
po de Divini misteri , non permptteva mai che alcuna per- 
sona le parlasse dì qualunque aliare. Moa velie mai sentir 
nel palazzo , e molto meno nelle sue camere la Messa , nè 
volea che si eseguissero gli uffizj che si celebrano pubbli- 
camente in Chiesa. Non m mai possibile che nè il cattivo 
tempo , od impedimento d' altra sorta , avesser la forza di 
trattenerla dall andare alla chiesa con tutte le persone del- 
la sua Corte. Si accostava sovente alla mensa Eucaristica , 
con tal raccoglimento , e divozionet che movea a sorpresa 
chiunque la rimirava. 

A misura che Iddio ricolmava di grazie 1* anima sua, 
ella più s' impegnava • a for del bene al suo prossimo , di 
jnalnn(|ue conduioDe ^i fosse. E t non contento di aver 
in oiò sacrificati i suoi neni , ed i suoi proprj assegnamen- 
ti , non che 1* opera sua medesima » impiegò ancora la vir- 
tù de' miracoli , che avea ricevuto dal cieio. Goodbsiaechè, 
Iddio che ama dati a lei i messi da alimentar tonti^ ^o* 
Terì , da mantener tonte religiose , e da far curar tanti in- 
fermi , le concesse ancor la potestà d* illuminar i cicchi » di 
guarir dÌTcrsi ammalali, e ai togliere dalle fauci della m or* 
to t coloro che eran per dÌTenirne vittima. Al dono de* mi- 
racoli , Iddio aggiunse ancora quello della profezia , e della 
cognizione delle cose future , di cui specialmente la favori 
nel corso dell* ultima sua infermità, «iwalendosene ella prin- 
cipalmente per dare ad alcune persone diversi avvertimenti 
necessarj per la loro eterna salute. In mezzo ali* esercizio d i 
si sante virtù, Iddìo dispose, che nel giorno 1 5 ottobre 124.3 
ella passasse dall' esilio di questa terra, all' eterna gloria de* 
beati , per ivi goder il frutto delle sue azioni » e de* grandi 
suoi meriti. 
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Ne' traili della vita di questa Principessa , si vede pra- 
ticato quel che dice S. Paolo rispetto ai coniugati , cioè , 
che la donna maritata , avendo l obbligo di esser fedele , 
dee santificarsi col guadagnar al Signor Iddio il suo consor- 
te ed educare i figliuoli nel santo timor di Dio , non che 
esercitarsi nella vera pietà cristiana. 

Un A virtuoso .esempio serrir dee d' utrofione alio pei> 
sona del suo sesso speciiumeiite di alto li gaaggio e forni- 
te di copiose dofizie. Ma per adempiere a questi essensiali 
doTeri , ndlo stato di grandessa in cui si trorano , bisoona 
che essi abbiano il cuore pieno dello spirito di Dio » e del- 
le Terità del Vangelo , come T avea S. Eduige. Bisogna di- 
spresxare le vanità , i superflui abbigliamenti « ed i tratteni- 
menti mondani, com'ella fece , bencnò/ fosse costitnìla- inai- 
lo stato di Principessa , e dì Principessa Sovrana. A queste 
' virtù » dirò cosi , domestiche » convien ancor aggiungere le 
opere di carità verso del prossimo , secondo le proprie for* 
2e , e le occasioni elio la Divina provvidenza presenta a cia- 
scuno. Couviea esercitarsi nella orazione , e nella leltura spi- 
rituale. Convien freguentare i Sacramenti. Convien mortifi- 
carsi , e sommeltersi in tutti gli accidenti , alla Divina vo- 
lontà , come praticò la nostra santa. In queste opere , che 
costituiscono un tenor di vita veramente cristiana , e non in 
sole piccole pratiche di superficiali divozioni incompatibili 
col fasto , col lusso , colla mollezza , e collo spirito monda- 
no , consiste la vera pietà , e divozione evangelica , che san- 
tifica le anime , e le conduce sicuramente alla gloria. 

Sii dunque il frutto di questa lezione , un incitamento 
per quanto comportano le forse , e lo slato di ciascuno • 
ad imitar le viHù di questa santa Principessa , pereiocchò 
^ senz* alcun dubbio , essa sieununente eleva lo Wfmto dalla 
terra » al cielo , e b acquistare un immenso tesoro di me- 
riti onde ottenerne in premio 1* eterna falidtà* 
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8EC0L0 XIII* 
digiài^ovì: novembre 

La vita diguetta $anta fu fedelmente tenita da Giacomo 
Montano , e si ricolta da antiche memorie ; e special- 
mente da ciò che ne scrisse il confessore della S. medesi- 
ma, chiamato il Prete Corrado. Si trova anche presso il 
Surio sotto questo (jìorno , non che presso del P, Croiset. 
Gesuita, e finalmente presso del P, Carlo Massintdcl' 
r Oratorio di Moma^ sotto la data medesima* 

I natati di questa ittustre santa d trassero da Andrea 
Re d' Ungheria, • dalla Regina Geltrude, e nel giorno stes- 
so che ella nacque che fu T anno 1207 fu promessa in spo- 
sa al Prìncipe Lodovico figliuol primogenito d' Ermanno Lan- 

rayio , oVTero Duca di Turingia , a Assia , ed altri Stati, 
quale era ancor ììeuicìuUo. Giunta air età di 4 Aoni , ii 
Langravio spedi un amhasciafore in Ungheria per chiedere 
al Ae Andrea la fanciulla Elisabetta, per farla allevare nel- 
la sua Corte presso la Principessa Sofia sua consorte, insiem 
con Agnese ìor figliuola, e Sorella di Lodovico, al che con- 
discese il padre d' Elisahctta , percui ella fu educata pres- 
so il Langravio , nella maniera che si conveniva alla sua al- 
ta condizione , ed al grado sublime a cui era destinata. II 
Signore sì degnò prevenirla colle sue celesti benedizioni in 
tale abbondanza che non restò punto abbagliata dallo splen- 
dore , e dal fasto della Corte ; nè il suo cuore fu infetto 
dall' aria coulaggiosa che suol regnare nelle case de' Gran* 
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di , anzi abborrondo le gale e gli abbigliamenti superflui , 
ai diè (olalmente alla pietà , per la ({tiate ebbe sempre nna 
particolar inclinazione. Quindi gli esercizj di divouone, 1* a- 
more al ritiro, il gusto ali* orazione, ed alla lettura de* tti* 
eri libri t formavano lotta la sua occopanone.' Difatti allor- 
ché andava alla Chiesa per assbtere .«1 Oivin sacrifisio , in 
compagnia della sopradetta A^ese, portavano ambedue una 
corona d* oro in capo arricchita di gemme , e nell* entrare 
in Chiesa Elisabetta si toglieva la sua corona , nè sé hi ri- 
metteva I se non dopo che n era useita , del che venendo 
ripresa dalla consorte del Langravio , come nna singolari- 
tà incompatibile colla sua condizione • ella rispondeva: non 
sia mat pero che io comparisca con una ricca corona in ca- 
po , alla presenza di un Dio coronato dì spine , e condilo 
su di una croce per amor mio. Ed in vero , la considera- 
zione di un Dio umiliato e crocefisso faceva tale impressio- 
ne neir animo suo, che cercava tutti i mezzi onde umiliarsi 
e mortificarsi tra le grandezze e le delizie da cui era cir- 
condala, in una Corte che era una delle più splendide della 
Germania. A questo fine si asteneva più che polca da di- 
vertimenli e da' giuochi. Era parca nel cibo, ritenuta nelle 
parole , umile , e modesla in tutto il suo portamento. Mo- 
strò sopratlullo Hn d' allora una grande e special carità e 
compassione verso de' poveri , ed a tal riguardo è marca- 
bile, .come avendo ella un assegnamento destinato a spen- 
derlo in vesti preziose , ed in altre cosse di vanità , dessa 
convertiva un lai danaro nel distribuirlo ai poveri. 

Questa condotta di Elisabette* recava dlispiacere a So- 
fia sua futura suocera , é formayasene oggetto di derisione 
da Agnése, e dalle Dame» e Cavalieri m auella Corte » i 
quali mettevano talmente in ridicolo la sua oivozione chela 
schernivano se ne boriarono con motteggiamenti t e sarcas- 
mi , e giunsero fino a dir pubblicamente non essere £ltsa- 
betUi adattala per esser sposa del Langravio lor Signore , 
ma » o doversi rimandare in Ungheria dai Re suo padre , 
ovvero collocarsi in nùitrimonio con altra persona ; poiché 
la sua maniera di vivere conveniva piuttosto ad una mona- 
ca « che ad una Principessa Sovrana sua pari. Ma Elisa- 
betta che bramava di piacer solamente a Dio e non al mon-- 
do , non fé alcun conto di tali dicerie » anzi le disprezzò , 



manleDendosi sempre coslanle nel suo santo proponimento, 
flì voler ciots menar un tenor di ?ila niorlificai& e divofa. 
Intanto , essendo morto il Langravio Ermanno, ritornò so- 
bilo alla Corte il Principe Lodovico, destinato sposo di Eli-, 
sabctta. mancarono di quei ctie ne dissero tutto il male 
che poleano. Ma questo Principe però che era fornito di un^ 
fino discernimento , e di una siogolar pietà deluse le loro 
Tane speranze , perciocché , approvò , e lodò sommamente 
la condotta d' Elisabetta, ed in segno della stima ed amo- 
re che avea per lei, le fè alcuni preziosi donativi; e poi giun- 
ta che fu air età di 12 anni, celebrò solennemente, e col- 
la pompa la più magnifica le sue nozze con lei. 

Un siifalto matrimonio fu veramcnle felice poiché i due 
Principi sposi si amavano teneramente, con un amor casto 
e cristiano. Essi si ajutaYftoo seambievdmente Y un V altro 
a serfir Iddio , e la principal loro cara era di wlìficar io 
anime proprie edl* esercizio delle opere buone. Il Langra- 
vio f marito della Santa per la sua bontà fu chiamato Lo- 
dof ico il Pio , e la sua consorte Elisabetta per le soe pro- 
fuse fimosi ne, fu appellata la madre de' poveri: titoli assai 
più gloriosi di quanti ne à inventati i* umana superbia. 11. 
desiderio intanto di avanzarsi sempreppiù nella perfezione 
fe A « che il Langravio die ad Elisabetta una piena libertà 
di attendere alle sue divozioni, e per mag^ormente dimo- 
strarle la sua veraee religione, egli stesso ci concorreva vo- 
lentieri e ve r animava col suo esempio , perlocchc appro- 
fittossene ella per maggiormente accrescere la sua divozio- 
ne. Quindi mortificava la sua carne , con vigilie , e digiu- 
ni. Faceva nel giorno delle orazioni , ed impiegava quando 
r era permesso anche una parte della notte in questo santo 
esercizio non che in quello ancora della meditazione delle 
cose celesti. 

Vestiva con gran modestia ; ed amava di portare per 

Suanto poteva abiti di vii prezzo , specialmente quando an> 
ava in Chiesa. Or accadde una volta che contro il suo solito, 
dovè portarsi in una solennità alla Chiesa per assistere ai 
Divini uilizj , adorna di vesti preziose, e colla corona d'o- 
ro in testa , seguita da un numeroso corteggio^ MéH* entra? 
nel sacro tempio fissò gli occhi in un immagine <^el 
fisso, che le slava dirimpetto; A questa vìsIa r.; v..- - .rn-,« 
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talmente la santa Principessa , che comiaciò tra se stessa a 
parlar così. 

Ecco il mio Creatore e Uedentore morto nudo , su di 
utut Croce ignominiosa per camion mia; ed io miserabile 
eoumamco alla ma pntmsM ricoperta d'oro ^ di gemme^ 
di «IMO « 0 di porpora f li capo dei mio Saitatore jù eo' 
fonato di oeuHmme epine m €aea di PUato^ ed to nel' 
ia eoa eaea ardieeo foriasre U eapo adomo di. una m- 
«ma corona f egU fu ahha$tdonato dd discepoli e JagU 
amici 9 ed io con toHeggiato da em àmueneo numero ilU 
eavaUerii e -son onorata e rispettata da tutti f Questo a^ 
dunque è U odo amore tferso di lui? Questa 'è la mia grò- 
titudine , e la mia corrispondenza ? Ah me infeUee / co- 
si uòkieUseo ai suoi precetti l cosi scfiuo le vestigia di 
ehi mi à ereato e svaento col preziosissimo sangue suo ? 
eiò detto , si die in un dirotto pianto , imbaiUdì , e final- 
mente svenne , onde 1ìiso£^nò porlarhi sulle braccia fuor di 
chiesa semiviva con gran spavento de' suoi corteggiaDÌ i qua- 
li ignoravano la cagione di quesio suo deliquio. 

D* indi in poi Elisabetta non andò mai più con aleun 

f)rezioso orniunento in Clnesa , qualunque fosse la festa e so- 
ennìtà che vi si celebrasse. Anzi nel suo slesso palazzo il pìii 
delle volte non portava se non abili ordioarj , e quando era 
obbligata a vestir di gala secondo la sua dignità , portava 
sotto le preziose sue vesli un ruvido cilizio. Moltoppiù se- 
veramente ella eiò praticava , allorché era assente il Lan- 
gravio suo consorte , perciocché allora si ritirava nelle sue 
camere , e rivestita d* abito vile , attendeva al lavoro in com- 
pagina delle sue damigelle , ed era più applicata all' ora- 
aìone. ed alla penitenza. Mò i lavori ehe essa bceva erano 
di ricamo in seta o simili, ma erano beod lavori fetìcosi 
poichò conaisteyano in cose di liao. ovvero in lana , desti* 
nati latti a benefizio de* poveri* Ella ebbe tre figliuoli cioè 
un maacdiio chiamato Ermanno , che successe ai Stati del 

Badre « e due feraine delle quali una fu maritata al Duca del 
trabante e Tìdlra fu Badessa di un monastero. Ella avea 
per sistema che appena nascevano i suoi figli , ^li portava 
dia medesima sulle braccia alla Chiesa per ofiìrirli a Dio per 
mezzo del Sacerdote , insiem con un cero , caminando a pìè 
nudi ; dipoi tornata al suo palagio » oltre alle limosine che 
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in lai occasione abbondantemente dispensava , dava ad una 
povera donna V abito dì cui era rivestita. Rìsplcndeva in tut- 
te le sue azioni e parole una grande umiltà , e mansuelu-* 
dine , compatendo gli altrui difetti , e specialmente i difet« 
ti di quelle dame , cne erano dominate dallo spirito del mon- 
do , e dedite alle pompe , ed alle vanità del secolo. Un sif- 
fatto genere di amabilità , fu seguito da un cIFetto mirabi- 
le , perciocché le sue esortazioni ebbero tanta efficacia, elio 
a poco a poco guadagnò talune di esse a Gesù Cristo in- 
ducendole ad imitare i suoi esempj , ed. a praticar insiem 
con lei atti di pietà e di religione. 

Queste pratiche di pietà aa essa esercitato , venivan re- 
golate dal suo Direttor spiritu«ilc , chiamato Corrado , eccle- 
siastico prudente e di santi costumi , e che è appunto quel- 
lo che à lascialo scritte le sue sante azioni. A costui pro- 
fessava Elisabetta una cieca ubbidienza , il perchè , bastava 
un sol suo cenno per indurla a fare o tralasciare qualunque 
cosa ; sottomcttenao il suo giudizio a quello del prelodato 
suo direttore. Proveniva una sì lodevol condotta , dal rico- 
noscer nella sua persona, quella di Gesù £risto medesimo , 
a cui unteamenle desiderava di piacere in tutte le sue azioni. 
In egual modo praticava ancora colle persone de* poveri , 
riguardando in essi la persona istessa del Salvator Gesà Cri- 
sto. £d a conferma di ciò non può abbastanza esprimersi 
guai fosse la sua tenerezza verso di loro , e quanta la sua 
ubendità nel sovvenire ai loro bisogni. Difatti gi* infermi e- 
ran spesso visitati si ne^li ospedali , che nelle proprie case, 
servendoli con grand* affetto anche negli uffizj più vili é schi^ 
fosi ; ed era di tal tenipra 1* amor suo a di lor favore, che 
giungeva financo a privarsi di tuttocciò che ella avea , sino 
a vendere le sue proprie vesti per prestar soccorso alle lor 
necessità. Queste siffatte opere di pietà , e carità suscitaron 
contro di lei , delle maldicenze di personaggi autorevoli , i 
quali biasimarono queste sue umiliazioni , rappresentando- 
gliele come disdicevoli alla Real sua dignità. Ma ella nulla 
curava i loro biasimi , ne faceva conto de' loro giudizj, poi- 
ché a Dio solo si era prefissa di piacere , e non agli uo- 
. mini. Quindi imitar volea le profonde sue umiliazioni inse- 
gnate , e praticate da egli , che è il Sovrano Eterno del 
' cielo , e della terra. 
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Ma non fu questa tutta la gran mole delia pietà della 
Santa , perciocché V insigne sua elevatezza , risplendè e si 
contradislÌDsc in un modo particolare » ia occasiono di una 
terrìbii careslia che afflìsie la Germania nel 1225. Difattì 
trorandofli in quei tempo il Langravio suo marito assenta 
per esseisi portalo in Italia ad aecompagnar V Imperator 
Federieo » ed essendo perciò rimasta ella al meno dello 
Stato , con piena potestà di disporre a suo taknto de^ af- 
fari del Regno , rivolse tutta la cura a favor di tutti quei 
poveri, che erano in pericolo di perir della fame. Quindi 
lé distribuir ad essi tutto il grano raccolto nelle terre dei 
800 dominio. Fe aprire i Rcgj tesori , e gì* impiegò io soo- 
correr le vedove , gli orfani » ed i miserabili. £slese altre- 
sì la sua commiserazione sul vecchi , ed infermi , e nd ve- 
derli impotenti ad ascender il monte su cui ella faceva la 
sua dimora ]>cr esser molto alto , e scosceso , ordinò che 
si accomodasse un ospedale nel borgo situato nel piano, af- 
fin di farli ivi ricoverar tutti : ed ella medesima vi scende- 
va ogni giorno a piedi per andar a servir qnegl* infelici. El- 
la stessa , rifaceva colle sue mani i ior ietti. Ella stessa 
apprestava Ior da mangiare. Ed ella stessa finalmente lì 
serviva con tal fervore e premura , che sempreppiù le fe- 
cer meritar il nome di madre de' poveri. Vofeva che ogni 
giorno sotto i suoi occhi se ne alimentassero 900 , oltre 
a quelli che eran soccorsi , ed alimentati nelle terre , ed 
in tutte le case de* suoi Stati. Eppure , non era conlenta sol 
di ciò. Ella volle che al soccorso temporale , si unisse an-' 
Cora quel dello spirilo ; a qual fine gì* istruiva ed esortava 
a viver bene. Gli animava a profittar della pazienza tanto 
necessaria per soffrir la povertà e le afilizion del loro sla- 
to 9 onde acquistarsi mento per 1* eternità. Intanto , essen- 
do dopo pocni mesi ritornato d^r Italia il Langravio , non 
lasciarono i suoi economi e tesorieri di far querele conf/>o 
la Santa , accusandola di aver dissipate te ricchezze del Prin- 
cipato , e quindi impoverito tutto 1* erario ; ma il saggio^ e 
religioso Principe così gli risposa. 

Lasciate che mia sorella ( con tal nome solca chia- 
mar la sua diletta consorte , siccome lei chiamar solca lui 
suo fratello ) , seguiti a far del bene , purché mi restino 
intatte le mie Piazze. 
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Non et mancherà àìcedi egli, noncimanekerà UviUo^ 
Jmchè daremo a lei la libertà di far limoline, Kbposta, ve- 
raiDente degaa di un Prìncipe crisliano, soggiunge, lo scrii* 
!or della vita di EIisal)elta , percioceliò ella avea più a cuo- 
re la pietà , che non le erano le ricchezze , e gli agi di que- 
sta terra i quali a nulla giovano uè in vita, nò in morte, 
quandocchè la pietà è utile iu vita , preparando a raccoglier- 
ne il frutto net tremendo punto di morte. 

Infra di tanto , non appena erau passali tre anni , dac- 
ché era il Langravio ritornato dall' Italia, e ne* quali que- 
sti santi conjugi , vissero insieme con somma pace , e con- 
cordia esercilaudosi in virtuose opere di pielù , che pubbli- 
cossi un editto Poutiiìcio con cut fu promulgala da per tut- 
to la santa guerra chiamala Croeialat coatro gì* iufeaeli, ]>er 
soecoirm k Terra santa , invitando luUi i FmcipI erìstia* 
ni ad arroUaru a questa santa milizia. Allora il Langravio,, 
volendo secondar le mire del Ponlefice , c gì* impulsi della 
sua pietà , prese la croce dal Vescovo di Eldosetm , e si 
obbligò di andar colle sue truppe nella Palestina , in com- 
pagnui deir Imperator Federico II , destinato ad esser capa 
e condottierc di quella spedizione. Tenue però nascosta que- 
sta sua risoluzione ad Elisabetta , ben sapendo quanta affli- 
zione le avrebbe recala la sua partenza per si remoti pae* 
si. Ma questa segretezza non potè andare a lungo , percioc- 
ché venuto a conoscersi da Elisabetta siffatta determinazio- 
ne , ne fu traGlta da tal estremo dolore , che non potè re- 
star mitigato se non dal rillosso che questo viaggio s* intra^ 
prendeva per molivi di religione. 

Questa separazione dal suo amalo consol le , non fu per 
Elisabetta se non un preludio di molle altre Iribolazioni che 
il Signore preparale le avea per vieppiù sautificarla. Peroc- 
ché appena il Langravio giunse in Calabria e precisamente 
in Otranto , ove 1' esercito de' crociali dovea radunarsi, che 
cadde ammalato, in seguilo di che agii ii sellembrc 1227 
vi restò la vita con edificanti senlimeuli dì religiosa pielà. 
Può ognuno immai^iaarsi come una nuova si funesta non 
trapasbas:}e V anima di Elisabetta , e la rieuipisse di acerbo 
coraoglio. Ella , in sì grave sciagura altro conforto non tnH 
vò cbe il gettarsi à pie del Crocefisso , e bagnarli colle 
sue lagrime , riconoscendo questo colpo « acerno dalla suf^ 
patema destra* 
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Quindi nttsegoondoai pafellaiiieiile , die sapieiilinìiBe 
sue disposizioni , rìsohe ìd quel punto ìsleMO dì non mer 
|NÙ che per ini solo e di monie a&Uo al mondo , ed 
a tutte le eoae sae. 

Ma , non fioìroD qui i tuoi tra?agU , poiché afendo 
ì Grandi del Regno fatto prendere il goveno dello Stato 
al Prìncipe Enrico fiatelio del defunto Langravio « egli ad 
insinuazione di penrersi consigli datigli da persone miUTag- 
gc avverse sempre alia pia e santa condotta di Elisabetta 
scacciò costei dalla Corte , attribuendo a lei la dissipazion 
(Ielle rendite dello Stato a motivo delle abbondanti sue li- 
ni osi ne , indi spogliandola di quanto avea , la costrinse a 
ricoverarsi io un vile tugurio , senza ne anche aver di che 
alimentarsi. 

Iddio però , a cui nulla sfugge delle azioni degli uo- 
mini , mosse un pio ecclesiastico a compassione del lagri- 
mevole stato della santa sua serva , percui questi la ricevè ^ 
in sua casa , e le somministrò il necessario soslcntameoto, 
ma anche da tal luogo , ne fu con violenza discacciata per 
ópeitt de* suoi crudeli nemici. La santa non pertanto in mez- 
zo a d Indegni trattamenti, non mai ai lagnò , nè ai tor^ 
bò ponto per ^li aggravj ed inglustìiie eommeese da* suoi 
meoesinii sudditi da lei amati » e di tanti benefici! ricolma- 
ti ; ma rieonoioettdo in questi strani aTrenimenfi la possen- 
te mano di Dio , che tutto disponea a suo maggior van- 
taggio , dandole nuove occasioni di merito , si rassegnò pie- 
namente alle divine sue disposizioni, ripetendo col santo Giobbe. 
BondauM dedù Dominus aòstulù , sic Domino placuU^ita 
factum mi , ut nomen Dorumi òenediclum; quindi lo ringra- 
ziò immensamente per averla fatta ridurre m quello stalo 
sì dispreggevole , rendendola simile a Gesù Cristo. Dipoi, 
per dimostrare anche esternamente il giubilo che il suo cuor 
ne provava , e la gratitudine verso Dio autor di tali sue 
emergenze , andò ben mattino alla Chiesa de* Francescani, 
(>d ivi fe cantare il 2'e Deum , onde rendergli soienaemen- 
le le dovute grazie. 

Intanto informalo il Vescovo dì Bambcrga zio della 
Santa delle sventure avvenutele , la fe venire nella sua Cit- 
tà , ove la trattò in modo conveniente alla sublime sua di- 
gnità i indi b interpose presso del Principe Enrico suo co- 
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guato afllu di riparare i scandaìosi (rattameoti fatti alla San* 
ta , ed impegnarlo a riinetlcrla nel primier suo stalo. Difat- 
ti non riusciron vuott di ell'elto queste suo premure , poic- 
cliè questo Principe riconoscendo la sua reità in quanto a 
ciò , che per opera sua , e ad istigazione de' suoi perversi 
consiglieri avca fatto soffrire alla iunocenle Elisabetta , su- 
bito aderì alla volontà del virtuoso Prelato. Questo sìHatto 
caogìamento del Principe fu da BIÌ8abetla ricambiato eoa 
generosità pari alla sua bontà , perciocché perdonò fatti, e 
ricerè nella sua grazia tottt colora che Y aveirano oltraggia- 
ta. Ma siccome aveva rboloto di menare in avvenire una 
vita poveiar , e nascosa agi» occhi dttl« mondo » cosà si con- 
tentò della sola restituzione della sua dote fa quale distiìbul 
ai poveri di Creso Cristo , ed indi si ritirò nel castello di 
Marpnrgo in compagnia di due damigelle chiamate Isentm- 
de » e Gtttift che furon quelle che nud V avevano abhando» 
nata, ed erano anch'esse dedite alla pietà e religione. 

Intanto essendo frequentemente esortata specìaloiente 
did' sullodato Vescovo di Bamberga suo zio, perchè passasse 
a seconde nozze t st&nte che trovavasì mWa fresca età di 
20 anni , ed eranvi de' partili assai vantaggiosi , così ella, 
per troncare ogni adito a tali proposte , e trionfar nel tem- 
po stesso della costante sua risoluzione intesa a perseverare 
m quello stato di rilirameuto , fino alla morte , decise di fa- 
re come in effetti fe voto di castità , e prese pubblicamen- 
te l'abito del 5." ordine di S. Francesco. 

Da quel plinto islcsso elesse |>er sua abitazione una po- 
vera casuccia , o por dir meglio una capanna formata dì • * 
terra e dì tavole, esposta aJle ingiurie dell'aria, ed alla va- 
rietà delle stagioni , ed ivi accrebbe di molto le sue auste- 
rità ; |>erciocchè H suo ordinario cibo dtro non era se non er- 
be e legumi cotti spesso nell' ac^ua senza verun condimen- 
to« Il suo vestito , era di lana rozza, e di vilissimo prezzo; 
le sue vigilie erano continue : contiìMm ancora era la sua 
orazione, ad eccezione del solo tempo desthiato a filar la 
lana, od in altre faccende consimili per essere opere di as- 
soluto necessità» poiché col mezzo di esse si procurava il suo 
alimento. Viveva sempre ritirata colle sue compagne Isen- 
tede e Gutta., separata da ogni umano commercio, fion 
usciva mai , se non per andare alla Chiesa, ad assistere ai 
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Divini uffizj , e partecipar dei pan della vita , oppure mei* 
va per visitare qualche persona ìnferm , onde aoccorrerla 
e servirla ne' suoi bisogni. Il tutto fiioeva sotto la direzione 
del sopradetto Corrado, al quale ella continuò sempre a pre« 
stare una. cieca ubbidienza. 

In. 'questo stato di vivere che fìlisabetta couduceva , a 
misura che élla mortificava il suo corpo , privandosi di tut- 
ti gii umani conforti , il Signore riempiva T anima sua di 
celesti oonsolazioni. Di fatti la favorì dei dono de' miracoli , 
le compartì anche quello delle estasi , e soprattutto di una 
sublime ed efficacissima orazione. Quindi , non è da maravi- 
gliarsi se le sue preghiere erano cosi accette a Dio , in modo 
che quanto chiedeva tutto otteneva sì per se, che ancor per gli 
altri. Il seguente fallo , ne somministra una luminosissima 
prova. Eravi un giovane mollo dissoluto chiamato Bertoldo 
il quale portatosi a visitar la santa , reslò si commosso dal- 
la sua santità , che si sentì inspirato a predarla perchè 
s' interponesse presso Dio onde convertirlo a via di salute. 
Allora la santa gli die questa risposta. 

Se volete che io sinceramente preghi Iddio per la vo* 
6 Ira convemione , J'acciam insieme orazione. E^li non in- 
dugiò punto ad acconsentirvi , percui appena incominciò ad 
orare con Elisabetta , che si senft Interiormente tutto cam- 
biato, e quindi penetrato da una viva contrizione delle* sue 
colpe e da un ardente desiderio di fame penìtenzat così e- 
sclamò : U tasire orazioni o signora , soiio stale esaudUe^ 
perciocché io non eon più quei di prima : ed in effetti da 
quel punto in poi non solamente mutò vita, ma si fe re- 
ligioso deirordiu di S. Francesco, professando la sua re- 
gola , e nel dicui esercizio visse santamente il rimauente 
de' suoi gioroi. £ra la santa divotissima della Gran madre 
di Dio Maria ; e tra i Santi poi venerava in modo specia- 
le l'apostolo S. Giovanni. A questo proposito t dice lo scrit- 
tor della sua vita, che quantunque la santa venerasse le 
reliquie e le immagini de' Santi , c quindi gli onorasse cou 
delle oblazioui , pur tuttavia , njon approvava molto che sì 
facessero delle grandi spese in festeggiarle , stimando , che 
un tal danaro s^ impiegasse piuttosto al sovveiiimeulo dei 
poveri. Dilatti , entrala im giorno in una Chiesa di reli- 
giosi , che professavano la povertà, disapprovò iu lor pre* 
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senza alcune sculture ed iminagioi di gran valore, dicen* 
do , che la memoria de* sauU si onora assai più coli' am- 
ino divoto « ohe con cullo di una esterìor magnificensa. 

Erano già scorsi 4> anni dacché la santa Principessa , 
dopo lu morte del Langravio suo marito , menava questa 
vita si pura e sì perfetta , quando il Signore volle antici- 
parle la sua eterna ricompenza che da gran tempo le te- 
neva preparala in Cielo , poiché , siccome si è di sopra 
osservato esser ella favorita del dono delle visioni , cosi , 
Iddio dispose , che appunto per V organo di una visione 
fosse avvisata del vicino suo passaggio , da quesl' esilio al- 
la heata patria del cielo; onde ripiena di una straordina- 
ria allegrezza , vi si preparò con atti di ardentissiina ca- 
rità. Ed in vero , dopo quattro giorni fu assalita da uaa 
malattia che dovendo dar termiue alla preziosa sua vita , 
la fe moUoppiù riconcentrare nel sospiralo suo Dio. Quindi 
munita de* oanlissiini Saeramenti della Chiesa che ella rìce* 
vè con una esempkrità , e divozion inesulicahile » rese la sua 
beli* anima a Dio nel giorno 19 noTembre laSi e nella piti 
fiorente età, non arendo che anni s4* 

Le sue esequie furon corrispondenti alla gran fama che 
V area preceduta , ed accompagnata sino alla tomba. Un con- 
corso di religiosi regolari , 6 secolari uniti ad una gran mol- 
titudine di popolo accorso da tutte le parti chiudea il ^ran 
corteo , ed i gemiti , e le lagrime de* poveri che espnme- 
vano la grata perdita fatta in persona della lor pietosa ma- 
dre * formaTano uno spettacolo sorprendente , e dolentissimo. 
£ non polea diversamente succedere poiché , la loro rico- 
noscenza moltoppiù rendeasi dovuta , inquantocchè la defun- 
ta Regina avea per testamento lasciato loro tuttocciò che era 
di sua proprietà. La sua santità adunque si rese sì celebre, 
che essendo stata contrasegnata con tanti miracoli , il som- 
mo PonteGce Cregorio IX , quattro anni dopo la ìiusk mor- 
te la canonizzò con una maguilica pompa. s 

La virili cristiana risplende nella prosperità , ma pro- 
priaroeute nell' av versità se ne conosce il merito. Quali vir- 
tù più risplendenti di quelle di Eli ahetla esercitale nel tri- 
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plice stato , e di nubile , e di maritala , e di vidua ? Desse 
8on un esemplare degno assai d'essere iniitato da tutti, e 
principalmente dalle persone del suo sesso , e dell' alta su4 
sfera : virtù , che giunsero al colmo della perfezione in una 
età , in cui appena le altre vi dan comiaciamento. ^on se 
ne ravvisa alcuna, che non sia stata esposta ad una più du- 
ra prova, di quelle esercitale da questa impareggiabil Prin- 
cipessa. Discacciata dal suo prourio palagio , spogliata di 
tutte le sue ricchezze ; ridotta alla mendicità : questo fu it 
fnoco violento delia tribolazione di cui iddio si serri perSail» 
tificaria. 

Isella TÌla ddle peime dabbm U^yiiih. delle «re nelle 
quali trionfa 1* impero dciPe t^nelwe, ma queef iainero. im 
poco » come avvenne a S. Elisabetta ndio stato fiuiesto in 
coi si trovò. Ed in vero , ì nemid di sua virtà , Suocera 

Cognata , Adulatori , il Principe stesso soo copiato , tutti 

S'oivaao , e la insultavano al vederla gemete. Ma , e che? 
la fine le virtù della santa trionfarono, perciocché Iddio 
le lesUtuì al centuplo dopo la sua morte gli onori* lo splen- 
dore , la prosperità onde gT invidiosi delle «le virili 1' a- 
veano spogliata ia vita. £ per maggior icolmo de* suoi trion- 
fi , permise che suo figliuolo medesimo vedesse sua madre 
sublimata all' onor degli altari , e si trovasse all' augusta 
cerimonia di sua canonizzazione ; e che 1* Imperatore , e 
tutti i maggiori Princìpi di Alemagna assistessero alla solen- 
ne trashizion del suo corpo. Dessa divenne , e diverrà 1* og- 
getto del culto di tuli* i popoli ; mentre la memoria di co- 
loro che la persequitarono è , e sarà in obbrobrio , e nel- 
la obblivione. Intendiamola una volta , o presto , o tardi , 
si farà giustizia alla santità , ed al merito ; quella santità, 
e quel merito che ebber origine dalle sue virtù. Difatti la 
modestia , e T umiltà che ella praticò iu tutte le sue azioni 
e specialmente allorché si presentava innanzi alla Maestà di 
Dìo nei suo tempio per assistere al tremendo sa<»nfiuo dèi- 
1* Altare » ne son tanti convingentissimi argomenti. Stiano dun- 

3 ne questi al cuor di tutti , ma sopra ogni altro aUe prsone 
i gran lanaggio, massimamente allorquando trovansi m Chie- 
sa al c<»j^lo di quel Dio che dee un giorno mudicar tntto il 
mondo. Si rammentino che la Chiesa è casa di Oraiìone • e 
che ivi si adota un Dio umiliato , ed abbassalo per hi sai- 



SOS 

vczza degli uomini sino alla-ignomioìoMi morie di croce. Si 
rìcordioo che nella Mewa ti riimova il ma aacrìfizìo del suo 
medesimo Corpo » e di quel preziosismo suo Sangue spar» 
so sul Calvario » ed o&rto all' £temo eoo Padre per la lor 

redenzione. 

Tali riflessi facciano avvcrlirie a non comparirvi mai 
con certe gale ed ornamenti più da teatro , clic da Tem- 
pio santo e terribile , o?e risiede la maestà del Dio vivente. 

Si risovvengano soprattutto delle considerazioni che su 
tali punti fe Santa Elisabetta , e della compunzion da cui 
fu il suo cuor penetrato , onde servirsene di antilodo con- 
tro i velenosi esempj di quelle persone che essendo vote dei- 
Io spìrito di religione , ed ucciecate da quello delle vanità 
ed orgoglio , tenessero una condotta diversa, e forse met- 
tessero in derisione 1* umile e modesto lor contegno. 

Coachiuderemo adunque con le istrurioni m daeSaali 
Apoeloli , de* quali uno dicea : Se piaeem agli uomni , 
non Mom tetro di Cròio (i). V altio dieea (a) : M nom 
enervi gloria maggiore per «n eritfimo , difueUa dipa^^ 
iir eottMuldùdom , eontttmeUe , e di^pirezsd per amar di 
Dio , e per oetervare i suoi mmU Coma n daate t Ui» 



^^^^ 



ff) Calai. 1. 10. 
(2) S. Petr. 3. 14' 
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S. EUSABETTA HEG."^ 

ìli ^HittagalUn 



SECOLO XIV. 

w 

OTTO LUGUO 

La vita di questa Santa Regina fu scritta fedelmente da 
varj autori , come può vedersi presso i BoUandisti sot* 
io il di 4 mese di luglio e neir opera del P. MaS' 
sinì intitolata Raccolta delle Vile de Santi di tulio Iran- 
no , sotto il di 8 del mese medesimo. 

Tra i più illustri esempj di crisiiaiia amillà che Iddio 
ha fatto risttiendere io mezio alle grandezze del secolo, si 
debbono con tutta ragione annoverare quelli di Santa Elisa- 
betta Hegina di Portogallo. Ed in vero il secolo XIII che 
ebbe 1* aTTcnturosa sorte di vedersi onorato da una sì glo« 
riosa nascita , pttò andar Teramenfè superbo» perciocché se- 

SQÒ ce* fasti delia storia di Lisbona non meno che del mon- 
0 cattolico il nome augusto di questa santa Regina, il di cui 
onor soprattutto è particolarmente atlribiiito al fipgno di Por- 
togallo. Nacque adunque Elisabetta nell'anno 1271 da Pie- 
tro III. Re di Aragona , e da Costanza figlia di Manfredi 
Re di Sicilia. Eglino V imposero il nome di Elisabetta per 
rinnovar la memoria di S. Elisabetta Regina d' Ungheria sua 
prozia. 11 Re Giacomo suo avolo volle prendersi il carico, 
e la cura della sua educazione , ed ebbe il conlento di am^ 
mirar in questa fanciulla le più felici disposizioni per la 
virtù , ed una grande inclinazione alla pietà. Fin duiretk 
di otto anni avea Elisabetta tanto amore per T orazione , 
che in quella tenera età incominciò a recitar ogni giorno 
r uffizio Divino , che continuò poi sempre per tutta la sua 
vita. Fuggifa la lettura de* Komanzi , ed area una somoa 
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me tura quegrloni che «a la Chiesa per oDorar la Mae- 
stà di Dio. 11 perche se gli avea imparati a memoria. Dis- 
prezzava il lusso degU abiti <» e ;le vane mode di Testirc, 
cose che aogliooo essere tanto ricercate dalle persone dcU 
l'alta sua qualità. Era ancora nemica de' giuochi, ed al* 
tri divertimenti , e piaceri inutili , e quel tempo che le per- 
sone del mondo . perdevano , e tuttavia perdono in bagat- 
telle ed in altre vanità , era da Elisabetta impiegalo in e- 
scrcizj di pietà e divozione. Intanto non appena ebbe com- 
piuto gli anni 12 di sua età, che fu astretta da' suoi ge- 
nitori a centrar matrimonio con Dionigi Re di Porlogalio. 
Ma questa mutazion di stato non le fe in alcun modo cam- 
biar costumi , anzi quantunque Dionigi non fosse inclinato 
alla pietà , ed avesse bramato piuttosto di ti'ovare in E- 
lisabetta un corredo di beltà, ed una maggior grandezza 
di nascita , che un splendido apparato di virtù , pur non- 
dimeno le lasciò una piena libertà di a Itene! ere a lutti gli 
esercizj di sua divozione. In pertanto non tralasciava egli 
di ammirare e stimare la pietà e le Yirtù della sua santa 
•eonaorle « per modo ehe ormlendcfli la pia Jtegtna della 
•fiiTorevole autorissaiioiie cne le dava il Re suo marito, os- 
servò ella In mcEzo alla Corte medesima una condotta di 
vivere poco dissin^ie da quella deUe religiose piìi osser- 
Tittti de* chiostri. Ed in Tcrb eHa prescrisse a se stessa uU 
metodo di regolari esercizj , che occnpavano tutto il suo 
tempo, affitt di conformarsi alle massime stabilite dai più 
rinomati maestri di spirito , sperando cosi di iar cosa gra- 
ia 411 suo Divin Salvatore il quale à regolato con orette 
sommo tatto V universo. Nel prefiggersi per& questo mè- 
todo , e quest* orario di di voti esercizj , nulla eseguir vo- 
lpa a proprio capriccio , difetto pur troppo comune fra le 
persone divole , ma il tutto era regolato coli' altrui con- 
siglio , e con cristiana prudenza in modo da non rondar- 
lo incompatibile coi suo stato » uè recar ad altri incomo- 
do veruno. 

Il metodo adunque che sì preh'sse fu questo. 

Si alzava ella ogni mattina assai di buon ora , e do- 
po alcune orazioni vocali , che recitava con gran fervor 
di spirito , passava qualche tempo nella meditazione delle 
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ferità eémie ; poi redim ToBiio Wnàù^ ripartito in ma- 
toiiiio , lodi « e prima ; iodi aflaisleva al tremeDdo sacrìfi- 
lio della Mena , in coi frequenteinente si cominiicaTa , cer- 
cando in quealo cibo Divino il sostegno dell' anima sua , 
e la forza per esercitarsi nelle virtù crtstiane. Tutte le altre 
ore poi del giorno le distribuiva o nell* attendere al buon 
regolamento delle sue cure domesliebe soddisfacendo -ai do- 
veri del proprio stato , nel che era fedelissima , rìcooo- 
acendo ia ciò il principal foodameoto della vera rcli^ioDe* 
ovvero nel leggere la Sacra scriUura , o altri libri di pie- 
tà , o finalmente in occuparsi a far de' lavori colle sue pro- 
prie mani. Quindi per tal modo in tutto il corso della gior- 
' nata, ella non stava un sol momento oziosa: e quantun- 
que si adoperassero tulle le persuasive per indurla a di- 
vagarsi un poco , ed a menare una vila meno austera, in 
conformità delle usanze del secolo , pur tuttavia , ella non 
volle mai cambiar sistema , solendo dire , che Gesù Cristo 
secondo T espressione di un Santo Padre : 7ion sì chiama 
' consuetudine j ma verità. Onde tuttocciò che se le diceva, 
non faceva alcuna impressione nel suo cuore. Ad onta di 
questa sì edih'canle risposta , si tornava a rappresentarle , 
che il toner di TÌia che meoava 'non conyenira alla sua alta 
dignità di Regina , ed ella repliea?a di nuovo , eke ia mar» 
É^kasìotte è kmtoppiù neeeasana suìinmo, in qwmtacehè 
wi le poamnl 9011 più veementi^ ed tpmeoii pié grandi. 

Guidala dunque da aiffatti sentimenti » e perchè ella 
era distaccala da tutte k cose terrene , volle cedere al On- 
•ca alcune terre «di stia pertinenza affin di Tieppiù allonta- 
narsi da ogni affetto a oeai fallaci del mondo. Ma, non 
era questa tutta T orditura che Tolle dare al suo vivere. El- 
la incoininciò a mortificar il suo corpo , e quindi oltre ai 
-digiuni prescrìtti dalla Chiesa, digiunava ancora tre volte ^ 
alla settimana , non che tutto V Avvento , e dopo la festa 
di S. Gio: Battista ^ino alla festa dell* Assunta ; ed alcu- 
ni giorni dopo cominciava una quaresima che durava sino 
•alla festa di S. Michele e quando ancora non digiunava era- , 
sobriissima sì nel vitto , che nel bere , per timore che nu- 
trendo con troppa dilicatezza il suo corpo , non rendesse 
il suo spirito meno atto alla meditazione delle cose Di¥iae. 
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SOS, 

La ci^riÉb féks V9^A poycn > h mm ^WMeipall «le r, j 
virljì,, «4 ffOIL.lQlì^a dire. 4)|k» il Signore Jd^Iio T a?eva ìanaAi m 
tata sul trono per darle maggior, £ii^l||ftr4iiite; più abboii-<.(;'j 
dMità^U«fl9ÌaK^..AlHUw#«M aei Ticini 

Yillagei y e spessp ^npora.jtf fiortam alla visita degl' ìnfeihMhi 
mi. Ma , oltre a questi pregi di die Iddio T aveil; rieoliliav 
ta possedeva ancora quello di un talento jmrlieolare , e di ,i 
un cuore formato totalmente al bea del prossimo, inassiiiMiBéit| 
a riconciliare gli animi » e pacificar le discordie. t)i faUi^' ,if 
una delle occasioni in cni la Santa pose in pratica '(|i«esti do- <• 
ni celesti, fu appunto, allorché il Dqca Alfonso, Iratello di 
suo marito, venne a conlesa con coafui , a motivo^ di j, 
Inni poderi de quali ciascuno de' due Principi pretendeva il 
dominio. In tal rincontro venendo minacciato il iUguo da 
una guerra civile , Elisabetta s interpose conic mediaifjpcll jJ 
alTm di ottener beo presto una paciiìca?jouc. ., Iiii 

Ala, Aoa pe(lA9ilp «sscmép per »i£&itta oonlnweiÉia ifl'^r/m 

dini,':|ieff4mdki^eìb)jMiKi Jfiifr^^ ìémfiMktiàìÈkmm i y 

però im i' ^Moi .<i«>ewi titef .doyettetie: preghbnh'iclwtini— eVu 
fioalwple a flatiiim'4'tiMiiuHo. b ^ •* v: i. iLìo » «iikvjii 
{Questo amore dhe atea/jilàUaaiMllii pifr ;Ia pace i e con - 'ao 
cord^ degli animi >;oode non iiefise o&esà la lVlaestà di Dio 
è bastante a far ccwpmdfltelquantoiaUM|i eUa seli^ 4i 
projiM.fai9Ì^,» 4lio<ut di caAiiiiiMinara owireMi aii6dmifl||| 
1 disordìoi di suo marita*. i£llaad> miaiàMB» il còrso»; fioir} « 
che era insolfribile al suo animo il più dissimularli ecce- |i 
dendo iu di^olute^^ze a futii note , procurò di parlar- 
gliene da tanto in tanto , ma sempre con dolcezza , ben sa- . 
pendo che T asprezza , congiunta k trasporti ed altri con- 
trasegni di gelosia , lungi dal produrre il bramato ravvedi* n 
mento , avrebbero all'opposto maggiormente inasprito 1* a- 
nimo del marito , e forse reso aucor peggiore. Per tal ri*, ? 
flesso accresceva le sue preghiere al Signore perchè si de- . 
gnasse di convertirlo. Ma non per questo si diminuiron lej>^ 
ingiurie che ajei si faceano , alfronti , che ella so Uri va con 
impertubahiUlii aenza pari , facendo de' sforzi onde render-» 
si inieRiibiS» a. tante iugralitudinL, .emaltraUamcnti. Solo»ia">»t< 
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ernia aterbeiwiii»*S*8iia'Gii#iie'».il vedw-oicsakiimmeii!- 
sa bMlà Dio, «4 il-doTÌer deplmre rinealeoiaM^daiiiia. 
dw si rieafa airamma propria^ 

Le-'sae fifftù, e ptìodpakBMle la snaiBaiitHetiidÌBai^d'; 



de* figliuoli illegitlìmi del: né stia marìlo. ▼olle 'Cha; 

foetero dessi aìlevati con tutta la diligeiiia ed attenzione 
possibile , poiché gli riguardava come suoi proprj ; ed a-f 
▼rebbo dati alle lor madri macgiori attestati. di i quella be« 
oefieenza che a prò di esse nelsao cuor oonserfaTa, se , 
i riguardi di prudenza , ed il timor di renir eoa ciò ad 
approvar tacitamente il lor peccalo > non glielo atesseio. Im- 
pedita. 

Ma, non ebber qui termine i dispiaceri di questa San- 
ta Regina. Ella ebbe a soffrir ancora altri torti ed oltraggi 
dal Re suo marito. In fatti costui die ascolto ad un calun- 
niatore che accusò la Regina dì aver un illecito commer- 
cio con un suo paggio destinato particolarmente da lei a di- 
spensar le sue limosine ai poveri vergognosi,ed a praticar altre 
opere di pietà. In effetti era questo paggio un giovane vir* 
tuoso, bramoso di essere impiegalo io simili commessioni, e 
. r accusatore era un paggio dol As IL quale per gelosia led*- 
lavidla contro il ])ageioiideil&iRegl9iar, iovew ma- ti neia 
calowiiàb lotairto vil no. fiyastò'tattOriiLcrsdìto a tale impo« 
stasa t 0 ausonndo dal snò eoone quello della, Bogiiia, giù-* 
rò assoIntaoMiilo di prender vendetta contro il p^gtoJan- 
giustarnsli acoosalo ; quindi doeisoodt fario broggiar vifo», 
e cradetto die il vodaipià oppoHanOcper rìasoicri* Ìòho^ 
il sesnietto. 

Bssendo oagiorao andato adapoito il predetto. iMonar^ 
ca in aa luogo ove era.oBa-foniace acoesa,, si chiamò ili 
padron di essa • e cosi gli disse* Jo domani ti mcmderò un>t 

paggio a richiedere te le commisfìioni datein da me Jbsserot* 
state eseguile , e v ingiungo un ordine espresso ed H più 
segreto, che in quel momento medesimo voi getterete g^et* 
paggio in quella fornace accesa, Difatti, il giorno dopp^ 
secondo il concertato , il Re ordinò al paggio della Regina^*, 
che si portasse dal padron della fornace per fargli queU*amr\ 
basciata. Il paggio parli subito per tal commeiì^isione; mai, 
siccome era solito dì ascoltar ogni raatiiaa la Messa,» così^. 
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troTaodosi a passare per ataiili ad ima chiesa, tì enlro tabito, ' 
per udirla; e poiché trovA che questa erasi già iocoinineiàta, 
pensò di inlraUenersi per ascoltarne un altra. lolanto,iI paggio 
accusatore che sapeva il motivo ed il luogo dove era slato 
inviato il paggio della Regina, impaziente di saperne l' esi- 
to , si portò subito alhi fornace ad interrogar il padron di 
essa, se il Re era stato ubbidito. Allora il padron della 
fornace credendo che questi fosse quel paggio di cui il Re 
gU avea parlato , lo fe immediatamente prendere da*S(ioi o- 
perai , e gettar immantinente in quelle fiamme ardenti, ove- 
in pochi momenti fu ridolto in cenere. Dopo tal fatto es- 
sendo andato il paggio della Regina in seguito della Mes- 
sa ascoltala, a domandar al padron della fornace per parte 
del Re se gli ordini che aveva ricevuti il giorno avanti e- 
rano siali esegniti Dite al Re, rispose il fornaciajo, che ho 
già fallo tulio quello che mi comandò jevi. Quando il Re 
seppe Io strano accidente , riconobbe iu esso la mano po- 
tente di Dio , che avea punito il paggio calunniatore e pre- 
servato con modo mirabile il paggio innocente; quindi con- 
fondendosi , e nel tempo istesso rimasto convinto dell* inno- 
cenza di Elisabetta , diminuì le sue dissolutezze , e gli ec- 
cessi obbrobriosi de* suoi passati disordini. 

Awenae ancora uà altra disgrafia alla Santa Regina,che . 
la riempi di non lieve afflizione. Questa fu che essendo sta- 
lo il suo figliuolo Alfonso in età di So anni, sedotto da* suoi 
perversi consiglieri » a ribellarsi contro del Re sno padre , 
non tardò punto ad accendersi una guerra nel sen del'Re- 
gno. Elisabetta intanto a vista deUe funeste sue conseguen- 
ze si adoperò per quanto potè onde allontanarle ; ed dire 
alle molte e ferventi orazioni, aggiunse anche delle peniten- 
« , come mezzi efficaci a placar lo sde^o di Dio. ^ion trala- 
«eió ancora di far conoscere con efficaci esortasìoni al figliuo- 
lo la sua ingiustizia, e nel tempo istesso la sua empietà nel vo- 
ler prender le armi contro il proprio genitore. A tal riguardo 
adunque non mancò di premura onde farlo rientrar in se stes- 
so , e deviare da un si indegno procedere. ]\la nel mentre che 
tanto operava al ben della pace, fu accusata al Re come com- 
plice della ribellion del suo figliuolo, a favor di cui, diceasi» 
che somministrava anche de'segreti ajuti- Il Re troppo faci- 
le a j^cstar fede alla calunnia , la privò immediatamente delle 
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me fendile « e non contento sol di questo » la rilegò nella 
pioeola Città di Alanquer. Ora , in questa circoslansa si tri- 
ala molli grandi del Regno persuasi della sua ìnnooensa,e 

malcontenti dell'ingiusta condotta del Re, si esibirono to- 
lenlierosi a somministrarle danaro , troppe , ed anche diver- 
se piane ove avesse potato mere senza alcuna dipendenxa 
e tiniore. Ma ella infece di accettar tali offerte , esortò que- 
gli che gliele facevano a tenersi fermi in quella fedeltà ed 
ubbidienza dovuta da ogni suddito al suo legittimo Sovra- 
Tìo , qnale per verun pretesto si dee mai violare. Essendo- 
si fìoaimente per un tratto del voler Divino disingannato il 
ile« di quanto avea praticato , la richiamò subito alla Cor- . 
te , le domandò pubblicamente perdono , ed in grazia di 
lei perdonò anche le indegnità commesse dall' Infante suo 
figliuolo. Questo ritorno della santa Regina alla Corte fu ri- 
guardato come una occasion favorevole per V anima del Re. 
Quindi , volendo metterla a profitto , e riconoscendola anco- 
ra come un attestato di amore del Re medesimo verso di 
lei , come poi in seguito sempre le dimostrò , lo confermò 
nella via della salute che avea già intrapresa. Invigilò insiem 
con lui al buon governo dello otato , e si esercitò semprep- 
più in opere sante e di somma pietà, li S^ore però per 
mipescrutabili suoi giudizj dopo ^ochi annui » doè nel lanS 
eiuamò alT altra Tila il Re Dionigi , marito di fSUsabetta do- 
po 4>^ anni di regnp. . Questa morte fu per la santa d'inco- 
cepibil rammarico. Ma ella che in tante altre tribolazioni si 
era sempre rassegnata al volere di Dio , anche questa dis- 
grazia sofM con una j^ena uniformità alle celesti disposirio- 
ni , facendone un oflferta alla Divina Maestà , siccome pra- 
ticato avea nelle altre sopradette sue avversità. Vedendo in 
Ime che ii suo figliuolo Alfonso , già si era stebiiito sul tro- 
no di suo padre , decìse di ritirarsi , come in effetti si ri- 
tirò a Coibria nel monastero di S. Chiara da lei fondato , 
risoluta di abbracciare Io stato religioso in quella Comuni- 
tà. Ma siccome talune persone di pietà le rappresentaron la 
necessita che vi era della sua persona per ben dello Stato, 
così ella si contentò di menar una vita da religiosa senza 
però obbligarsi ai voti. Fece per tanto fabbricare un appar- 
tamento contiguo al detto monastero nel quale passava una 
gran parte delU notte ^ del giorno, ivi il. suo digiunar di- 
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▼eDDe continuo , ed essendo costrelia a sost eotarsi , allro ci- 
bo non prendcTa che un po di pane ed un pò d' aoi|oa. La 
sua canta poi , si esten d e va al & del mare. Perciocché 
sommiaislnini go»c fonme in lontane remni, per redimer 
fji schiavi » oaMi nele mani de* harliari. E poicchè ella em 
itain divotissima di S. Giacomo Apostolo , volle perciò in- 
tnpmdere due viaggi par Compostella , viaggi , che eUa 
fe pofenuDcnte accompagnandosi solo con due di?ote don-, 
ne , con le quali altro discorso non faceva che di Dio solo. 
Intanto , nel ritorno dal suo secondo viaggio , avendo in- 
Imo che il 800 figliuolo Alfonso Re di Portogallo aveva ona 
controversia con Alfonso VII Ke di Gastiglia suo nipote , 
per cui stava preparandosi tra loro una fiora guerra, par- 
ù anhito da Coimoria per pacificarli tra loro ; e quantun- 
que ella era nell* awanzala età di anni 65 , ed era nel- 
r eccessivo calor dell' està pure tanto fece , che giunse in 
Estremoz , ove era il suo figliuolo. Ma il patimento di sif- 
fatto viaggio , intrapreso in queir età avvanzata le cagionò 
una febbre talmente violenta , che in pochi giorni la ridus- 
se agli estremi. Allora rassegnatasi pienamente alle Divine 
disposizioni , chiuse gli occhi alla terra , per aprirli in miei 
Dio , che era slato V unico oggetto delle sue brame. Ella 
dunque spirò tra le mani di lui la beata sua anima, con 
una morte . jpreziosa , che attestò pienamente la santità dì 

sua vita. . • t. • 1. Il 

Non appena avvenne auexfo si fenoe transito » che Al- 
fonso suo figliuolo , ordinò che il bealo suo corpo fosse 
portalo in Coimhria per colà darsi sepoltura nel monaste- 
ro di S. Chiara giusta il desiderio ed in conformità dì quan- 
to avea la medesima santa prescrìtto ; come in effetti ven- 
ne pontnalmente eseguito. Il Signore intanto per semprep- 
più manifestare gli alti pregi in che teneva questo fedel sua 
aerva » illostrò grandemente la beata sua memoria con in- 
numerevoli miracoli. 

MQUAMimA 

Le persona grandi , e Principesche del secolo anno in 
ouesla amia Regina un grand' esemplare di virtù da imita- 
re per santificarsi nel loro stato. Dilalti trovano m esso 
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i mezzi da fuggir 1* ozio » soigenfe infimla di peocati e 
disordini, come il caratterizza lo Spirilo Santo medesimo 
nelT Ecclesiastico (i). TroTano in esso la dìstrìbnzion del« 

le ore del giorno tra le cure domestiche , tanto necessa- 
lia per ben vivere. Perciocché se Iddio ci concede del fem* 
po , non cei da per impiegarlo in giuochi , e trastulli mon- 
dani, ma per meritar 1* etema felicità del Paradiso. Trova- 
no in esso la maniera di sommettersi con rassegnazione alla 
Tolontà di Dio in tutti gli eventi fastidiosi della vita ; do- 
vendo questi riguardarsi come tanti mezzi ed occasioni da 
esercitar V umiltà , la pazienza , la mansuetudine , c le al- 
tre cristiane virtù. Trovano in fine il modo , come può 
guadagnarsi il consorte a Dìo , mediante la cooperazion del- 
la propria moglie, siccome praticò questa santa Regina, 
serbando quella condotta prescritta dal sacramento del Ma- 
trimonio , cioè riconoscendo questi , come vincolo di pace 
e di unione , facendosi in tal mauiera , giusta l' insegna- 
mento dell' Apostolo (2) istromenlo della conversion del con- 
sorte infedele , ed improbo , come appunto praticò verso 
il suo consorte la lodata nostra santa. 

Quindi , neir insieme di questi santi esercizj , trovan 
compreso il gran mezzo da pervenire al Ke^o della glo- 
ria , riserbata a chi trionfa delle sae passìom. 

Sia dunque il fratto di onesta lezione , il ponderarne 
attentamente le ene parti , ^nae raggiungerne il sno benè- 
fico scopo , che è jirecisamente quello » che tende a con- 
seguire i* eterna fehcità. 




m Eeel, 33. 2». 
(2) U Cor. 7. 
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S.ELZE1RI0, E S.' DELFINA 

8DA II06I.IS I VXB611II 



SECOLO XIV. 

VmiS¥:TT£ §£TT£MBA£ 

La vita di queid Santi coniugi , vien nparteOa dal A 
Giovami Croitei della Compagnia di Gesù al III, T, ' 
della sua opera ^ intitolata — Fùa de Santi di tutf i 
giorni deli* anno. Non che dal P, Carlo Massini del» 
l* Oratofiù di Monta ; sebbene questi riporta S. Elzea» 
fio aotfa il nome diEleawo, F^iansi anche ilSnriOf 
ed i BolkuidiuL 

Nacque S. Elzeario nel Castello di Aqsoìs nella Pro- 
venza , Deli' anno 129$ , dall* antìca ed illustre famìglia di ' 
Sabran. D sao genitoie appeilavasi Ermengoldo di Sabran» 
signor, di Admms • poi Conte dì Ariano nei A^o dì Napo- 
li ; e sua madre nomavasi Laaduna d* Aabes , o d* Alno» 
ddla casa di questo nome , una delle più dyislinte dì quel- 
b PkofìiMia. 

Fu Elzeario * oome asserisce Io scritfor della sua vita, 
r ammirazion di tutto T Universo, essendo nn modello per- 
fetto de' secolari , e de* religiosi nel tempo ìslesso. Né tra- 
lascia di dire il predetto autore » ehe yeniva riguardato co- ' 
me nn- mìraoolo del suo secolo. 

hk pa sua madre, Temva appellata in tutto ii Paese, 
la buona Contessa • a motivo della sua gran carità verso 
de' poveri » iMm ohe della pietà ed altre virtù che l'ador- 
' navano. 

È ammirabile la condotta che tenne qucsf egregia don- 
na nel dar alia luce quest' angelo di Paradiso , pecciocckè 
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appena il partorì , che lo prese fra le sue braccia , e Tof- 
ferse a Dio i dicendogli questo parole : 

Signore , u?n'co autore di tuiC i beni , vi ringrazio 
del ficjliuol eh» dato mi aveie, lo ve F offro come bene 
che è vostro, e eom^uenfemente non no che in depO' 
si/o : dègnatem ve ne enpplieo ; di rieeverh nel numero 
dé voitri servi , e di sparger neW anima sua le òenedi* 
zioni della vostra grazia. Ma , per quanto mi sia caro 
gtfefffo mio figliuolo , pure , se mai dovesse offendervi , 
deh io ije ne supplico , di torlo da questo mondo , ap^ 
pena sarà rigeneralo colle acque del battesimo , poiché 
amo cento twlte piti , che egli muoja nello stato presen* 
te d* innocenza , per goder V eterna gloria del Paradiso, 
tUi roi meritata colla vostra morte , che vederlo vivere 
un sol ìnomento in disgrazia vostra. Oh parole veramen- 
le ppoziosc. 

Intanto , non tardò molto ad accorgersi di quanta ef- 
fìcacia fosse slata una tale orazione , perocché Iddio spar- 
se in sì grande abbondanza le sue benediziooi neir anima 
di questo bambino , che la virtuosa sua madre ebbe la eoo- 
solanone di vedergli fio dalla calla tutte le inclinazioni ri- 
volle alla virtù. Si sarebbe detto che il piccolo Elzeario fos- 
se nato con un ànima del tutto cristiana. Mai edocazion non 
fu più bella , nè men dispendiosa della sua. 

In quanto poi alla sua tenerezza verso i poveri » ba- 
sta il dire , che non avea nemmen tre anni , e si facea os- 
servar i* egregio suo cuore , fra le stesse braccia della sua 
nutrice. Desta stupore il considerare che se mai vedeva un 
ovcro , egli tutto si agitava , e vedca anche saltarsi ; e 
unico mezzo per calmarlo era quello » di dargli nelle ma- 
ni i?n oggetto da iar limosina. Non appena era giunto al- 
l' età di cinque anni , che si serviva di cento piccole in- 
dustrie , per soddisfare ad una inclinazione si santa , col- . 
la quale parca esser nato; non gli si facea venni pìccol 
dono , oppiir gli si dava cosa per suoi piaceri innocenti» 
che egli non destinasse a favor de' poveri; nò poleanglisi far 
più dolci carezze , se non col far desinar (jualche povero 
lancinllo alla sua mensa. Una carità cotanto esimia, che sti- 
mar doveasi qual confrasegno visibile di una beli' anima, 
fu da quei punto un presagio sicuro di sua fuiura . santità. 
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.£(1 in voro , mai fanciullo alouQp si vide posseder tao* 

, li pregi in quell' età sì puerile. 

In quanto al suo talento poi , parea che la eoa sa- 
viezza prevenisse la. sua età. E circa al suo cuore, non 
è a dirsi quanto fosse affettuoso. Difatli le sue qualità lo 
rendcvnn talmente amabile , che mai fanciullo alcuno , me- 
ritò più di esserlo : qualità tulle , che davao un immenso 
risalto alla sua innocenza. Mansueto , modesto , benefico , 
affabile ; uno spirito vivo e brillante , un aria nobile e fa- 
cile , un umor allegro , e giocondo , senza vedersi in lui 
giammai cosa puerile e leggiera ; un gran cuore , tenero, 
generoso , in somma un anima naturalmente cristiana : ec- 
co quali erano le qualità che T adornavano; ed ecco il 
perchè , vcdcasi esser sempre docile e sottomesso ai suoi 
maestri , ed a' suoi genitori , e quindi amabile verso di lut- 
ti. E tante belle doli , animate da una pietà anche più straor- 
dinaria ne* suoi anni , lo feccr considerar da tutti come un 
dono del Cielo , che dovea far la felicità .de' suoi sudditi» 
ed esser la gloria di sua famislia ; come di fatti avvenne* 
I suoi genitóri , de* quali formava tutte le delizie , a<* 

' vrebber voluto tenerlo presso di loro nel castello diÀnsois, 
ma non poterop negarlo a Guglielmo di Sabran suo xio» 
Abate di S. Vittore di MarsigEa , il quale allettato da tan*. 
te sue belle prerogative , volle allevarlo egli stesso , e non 
lasciò cos* alcuna che contribuir non potesse a rendergli per* 
fetto il suo intcndimcntp nelle scienze , ed il suo cuore al- 
la pietà. È facile il concepire quali maravigliosi progressi 

. egli non facesse sotto una tal direzione , ea io messzo jt A 
felici disposizioni. £d in vero discorrendo egli un giorno con 
un santo religioso della Badia, intorno k tormenti che avean 
sofferti per Gesù Cristo, tanti milioni di martiri e delle glo- 
riose vittorie che riportate ne aveano ; il giovane Elzeario 
tulio acceso d' amor Divino, dimandogli del luogo nel qua- 
le allora si facessero i martiri, al che quel religioso lo in- 
terrogò della ragion per la quale gli facesse una tal diman- 
da , egli , il Conte , ripigliò subito , perchè il mio più 
bel desiderio farebbe di sparger il sanyiie per Gesti Cri-* 
sto, e cosi meritarmi la corona del mar tir io. Vcv tal mo- 
do egli era T ammirazione non solo di lutti i religiosi della 
Badia di S. Vittore , ma ancora di tutta la Provincia. Se 
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mèM murìte m ootal goisa eomliioeTa il lenor dì sua vi- 
ta : quando , per una di quelle dtispmìiioni [larliooiari del- 
Ift Provvidenza , che tanto si anunirano neU* eoonomia del-, 
là salute degli eietti , Iddio pennise un impegno a cui il 

giovane non si sarebbe mai assoggettato , se egli non aves- 
se conosciuto di esser V opeia òàìà, destra onnÌpoteDle di 
Dio istesso. 

Ecco qual fu l'avvenimento. 



cevette ordine da Carlo 11 Re delle Sicilie, di ammogliar- 
lo con una nobil donzella della famìglia di Glandevez , la 

2uale , non ne avea che 12. Questa fanciulla nominata Del> 
na , era anche più degna del giovane signor d' Ansois per 
la sua eminente virtù , per la nobiltà del suo sangue , e 
per la grandezza di sua famìglia , la quale era una delle 
più illustri della Provincia. Dìfatti ella era figliuola di Gu- 
glielmo di Gire signor di Giamievex , e di Delfina diPuy- 
Imehei , amendna di nobillà andea. Or la giovane Delfina, 
avendo perdali ibtti sooi genitori in eia di sette anni'tlìi 
perciò amata da una santa reli^^osa sua aia maiema, la 
quale trotando in lei delle indiaasioni lotte molte alla Wr- 
lù eome a dire ano spirito fino e brìllaate , un cuore no- 
bile , e generoso ; in somma tutte quelle doti che fimno 
il merito «^eUe persone del suo sesso , n prese una cura 
speciale alEn di allerarla in una erìstiana, e soda pietà, 
eà ispirarle al tempo stesso un amor grande alia castità. 
In efletli » questo santo divìsamento , ebbe il più feli^ 
ce aneoesBO , poiché Delfina , sebbene non avesse ehe 
1 1 anni , pure perchè adorna di qoe* pregi , che formao 
lo spirito e la religione delle persone avvanzate in età , 
concepì un desiderio si ardente di essere sposa di Gesù Cri- 
sto , che si determmù di fargli un dono irrevocabile del 
proprio cuore , ciò che eseguì facendo voto di perpetua 
castità. Ora questo sacrificio di verginità , fu si perfetto, 
che quantunque ella era stimata per una delle più belle 
persone del suo tempo , pur nondimeno , fe una legge a 
se stessa , di domandar continuamente a Dio la grazia di 
privarla di tutti que* vezzi naturali , e di quanto contribuir 
potea ad allirarlc l'amor degli uomini. 



Elzeario 




anni allorché suo Padre ri- 
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DesMeimni anom ém iiUio lo kosm paniere lotto 
le sue ricchezze , ad oggetto di non esser fìoeroala da al* 
eono , e quindi Imar maggior fiuiltà ad essere religiosa; 
attesoisohè il sacro ritiro atea per lei grandi allettamenti. 
Eooo qual f|i la ipesa che fa destinata ad £lzeario. £Ua, 
ad onta ohe m imideHe parie aftemà in quesf impegno 
col gioVan signore cui era promessa , pure fu d' uopo ub- 
bidire , e furon in Marsiglia distese ie condizioni di quel 
conlratlo , alla presenza dello stesso Monarca. Ma il ma- 
trimonio non fu celebrato se non tre anni dopo , con (ut- 
te le solennità , nel Gattello di JPuy-MieAei , che apparte- 
nerasi alla fanciulla. 

Mai matrimonio fu meglio proporzionato neUe sue pai^ 
ti , come non ne fu mai alcun più felice. 

Elzeario era il signore più compilo , e piìi virtuoso 
del suo tempo , e Delfina era la fanciulla forse la più per- 
fetta del suo secolo ; ma quello che die un risalto infini- 
to alle belle qualità ed alla virtù dell' uno , c dell' altra , 
e che fu poi per entrambi un pegno sicuro dell' eminente 
santitìi alla quale bea presto ginasero» fa appuolo k ri- 
flolaaioii eroica ohe eari preiero fin dal priiBo gionio del lor 
mafarifflonio , e che poi oaservanHio- fino alla merle , cioè 
di oegcnrar la yergimtà aaUo stetBO matrimonio. Oi&tti Sao" 
ta Delfina fa la prima a farglieae b proponooe ht sera 
slena in cai. eBcgaìtonn le lor none. £ poiché eHa, dae- 
ehè era stata pronuna in aposa , non area oessato di pre- 
gare il Signore nelle eoi mani e il cuore de' Be»: onde 
Cuposto aTOMo di tal maniera il caor del suo nuovo spo- 
so f che tanto questi , che il ooor di lei imitar potesse-, 
ro hi verginità delUt SS. Vergine con S. Giuseppe nel lor 
matrimonio ; perciò |^ena di confidenza nella bontà di Dio, 
si permise nella stessa sera delle nozze di dirgli , che, 
siccome ella non dovea celar cos' alcuna per lui , avea 
perciò a manifestargli un segreto , che sperava dover es- 
sergli grato. La mia famiglia , gli disse, ha voluto die 
io mi maritassi , ed io ho ubbidito ; e per verità /' ono- 
. re di avervi per sposo , mi è troppo vantaggioso , per non 
avermi resa dolce la mia ubbidienza; ma , non pertanto 
non posso nascondervi , c/ie è gran tempo , dacché io ito 
J'atlQ voto a Dio di castità , e Iddio che ha gradito, que- 
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9lo mio taerifiziot 9Uoie che io r asàem. Pouà io dun* 
qu» molare un voto si sacro? voi non ignormU qual te* 
soro %ia la vermutià : voi miamaie troppo » per voler che 

10 la penta. Ma , se sarò vostra sposa , e voi solo dO" 
pò Dio , possederete il mio cuòre , mi lusingo che sare» 
(e anche il custode di mia verginità , che ho a Dio ém- 
sacrata j quegli che è lo sposo delle vergini. Passiamo 
dunque questa notte in orazione , e non dubito che non 
resterete favorito fneco dello stesso dono. 

Elzcario , cui Iddìo non a?ea peraoco fatto conosce- 
re ciò che domandasse da esso , sopra quel punto dì per- 
fezione , parve a prima munta , che restasse attonito ; ma 
la grazia che operava nello stesso tempo nel suo cuore, 
gli io conoscere sì vivamente il merito della verginità , 
che acconsentì senza diiiicoltà alla proposizione che ^li ve- 
niva fatta. Quindi , tutta la notte la passaroo in discorsi 
di pietà , ed io orazione ; e S. Elzearìo contento di ri- 
putar qoella occasione , come un mezio atto a &r a Dìo 

11 generoso sacrifizio del suo onore , coiiTemie colla sua 
sposa di non TÌ?er piti iosienie se non come frateUo » e so- 
rella. DibSti ; mai unione alcuna fa più spirituale « ne più 
intima al tempo stesso , ne tampoco tu più dolce » e periet* 
ta. Le inclinazioni erano le stesse : i due sposi non ebbero 
più che un sol cuore , ed un aniu^a sola , amendue accesi 
aeUo stesso fuoco dell' amor Divino. In effetti , dopo quel 
momento , Iddìo sparse sì abbondantemente il tesoro de'siioì 
faTori sopra quelle due anime pure , ohe altro più non eb- 

, boro • se non comunicasioni intmm con Dio ; cne trasporti 
di amore , che ratti , che estasi , perlocchè ^iunser tanrol- 
tre le loro spirituali dolcezze , die V anima Ipro era come 
inondata da* sairgi , e dalle gioje del cielo. 

La divozion poi di Elzeario appalesavasi in ogni rin- 
contro , ma soprattutto spiccò singolarmente nel giorno del- 
r Assunzion delia Vergin Santissima nel quale dovendo egli 
assistere insiem col suo zio Abate ad una prima messa in 
Gault , che è una piccola Città in Provenza , distante quat- 
tro leghe da Apt , passò quasi tutta la notte in orazione , 
per prepararsi alla solennità di quel giorno. Quindi, essen- 
dosi la mattina confessalo , e poscia alla messa comunicato 
sUe per molte ore immobile , cogli occhi chiusi , col volto 
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lullo acceso dì amor dìvioo , e bagnalo di continao da dol- 
ci e teneriaùme lagrime* La Saotiasìipa Vergine iofanlo del- 
la qoale fa sempre aelante serro , ed ano de* più cari favo- . 
riti , ToUe Wùz* alcun dubbio fargli parte delle allegrezze del 
cielo in quel giorno solenne df suo trionfo , perocché , fa 
Umlo il trasporto delle sue contemplazioni , cbe fu d* uopo 
andar a trarlo di Chiesa onde far assiderio alla mensa, la* 
tanto qnel spirituale languore , fu preso per un deliquio, e 
quel sacro fuoco di cui era tutto infiammato , fu stimato un 
«eeeaso di febbre ; il perchè fa messo su* di un letto , ed 
essendo solo in quel dolce riposo , Iddio , come egli stes- 
so lo raccontò poi al suo coofessorc , illustrò la sua mente 
con un lume si vivo , ed inondò il suo cuore di siffatte dol- 
cezze , che gli parve godere aulicipalaraenle le celesti deli- 
zie. Scopri allora di una maniera la più sensibile il vano , 
ed il nienle de' beni di questa terra , coniprese si bene il 
falso , e r iljusione di quanto lusinga , ed abbaglia nel mon- 
do , per modo , che da quel punto in poi , non ebbe che ' 
un maggior disprezzo , e disgusto per tuttocciò che nutri- 
sce r amor proprio , e piace a' sensi. Quindi , i beni eter- 
ni furono in avvenire Punico oggetto de* suoi desiderj. TìjI- 
to il rimanente gli divenne si insipido , e sì sciocco , che 
uoD potea udir parlarne senza annoiarsene. 

Cominciò da qael punto a mettere in pratica' le più ri- 
gorose austerità. Difetti , non contento di digiunar con mol- 
ta severità la quaresima intera , e di osservar tutti gli al- 
' tri digiuni delta Chiesa» benché la debolezza di sua età 
glielo dispensasse , volle non pertanto aggiungere dippiù 
un digiuno in talt*i venerdì e sabati dell anno, nonché 
quello dell' intero avvento , e delle vigilie di tutte le feste 
di Mostro Signore e della Santissima Vergine. 

A queste mortificazioni vi unì ancora ile macerazioni 
del corpo. Quindi si cìnse con una fune piena di nodi, e 
tanto la strìngeva, che sovente s'insanguinava. 

Portava sotto i suoi abiti un aspro cilizìo , che io tor- 
mentava fino a non farlo dormire , e pochi erano i giorni 
ne' quali non si lacerasse il corpo sì tenero , e delicato » 
con discipline a sangue. 

Per verità , Iddio solo potea farlo resistere sotto un vi- 
vere cotanto tormeatoso ! Ma queste sue iimocenli e volon- 
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taiie enidellà Iddio ilesso le rìoonpensafa con na torrénlè 
di 9p|rìtiudi delizie, onde raninui sua era sì 8[>e880 inonda- 
ta 1^ tempo deUa omiiono « aoa aieao che in quello del- 
le sue comunioni. 

Genlefisava egli ateM al suo sacro direltore, che non 

fu era possibile 1 espiìniére i fa?orì celesti che rìcevea da 
lio nelle soe. orazioni , e le grazie che lo Spirilo Santo lar- 
giva . ali* anima sua ne* ratti frequenti , e nelle sue estasi dal- 
le quali non ritornava mai sen^ la pienezza di un nuovo 
fuoco, c di nuovi lumi; que* lumi che gli facean accrescer 
il disprezzo che avea pel mondo , e per tutti i suoi alletta- 
menti , e r amore che avea per le morlificazioni , e per i* 
annegazion di se slesso. 

Santa Delfìna dal canto suo non era men favorita dal 
cielo. Di fatti ella considerava S. Elzeario non solo come il 
custode di sua verginità , ma anche come il suo angelo tu^ 
telare , alle di cui orazioni credeva esser debilrice delle gra- 
zie straordinarie oude Iddio la favoriva. I buoni esempj e- 
ran vicendevoli , non meno che i sentimenti ; e S. Elzeario 
non si crederà men id^bligato alle orazioni , ed all' alta san- 
tità della sua cara apqsa » die ella a quelle del suo caro 
spose» : < t 

Vissero di questa maniera' nel Gastdlo di Ansois per 
lo spazio di sette anni. Bfta il nostro santo Tcdendo che le 
lor divozioni erano troppo ristvette nel mezzo dì una fami- 
glia , e sotto ^li occhi di nn padre , che avrebbe voluto 
▼e<i^rìi un pò più nelle conversazioni , e men nemici del 
lusso , del giuoco , e de* piaceri $ risolse di procurarsi un 
luogo di ritiratezza ove meglio poier eseràtar la ior pietà 
e luvozione. Ebbe molto a sostenere per indurre il padre a 
permetterli di uscire dal castello di Ansois ; e solo dopo mol- 
te istanze ottenne la libertà di dimorare nel Castello di Puy- 
Mtchel , che era una parte delia dote , che ricevuta avea 
da ^ua moglie. 

La Ior dimora adunque in quei Castello fu di tre an- 
ni , ed il cambiamento del luogo pose il colmo alla perfe- 
zione di questi due Angioli in carne. 

Mai famiglia alcuna non fu più santa , nè mai casa al- 
cuna non fu più simile ad un monastero , quanto il Ca- 
stello di Puy-MicheL Ivi S. Elzeario , vedendosi padrone 



della sua libertà » non pensò meno alla eant^auon de* suoi 
domeslid , che dJa sua propria , e ie de* regolamenti tal- 
mente wn e eristìanì • che ben ai vide lo spirito di Dio a< 
verglì egfi stesso dettati. 

I regolamenti dunque eran compresi in IX articolif ed 
eran del tener seguente: 

1° Che ogni marno ^ manina , e .sera dovesse foni 
r orazton in puàòlico , alia quale S. Elzeario , e Santa 
Delfina davesser assiUere, e che HUti 4Ìe»e»ser udir ogni 
giorno la santa Méeta, , 

II. ^ Càe la purità piti esatta dotHee eteer U carat- 
tere di distinzione in tutti coloro che erano al suo ser- 
t izio , e che la minor libertà , e la minor parola osce- 
iia , basterebbe per esser discacciato nel punto stesso dal-' 
la casa , non aovefido soffrirsi càe coloro i quali fos- 
sero nemici di Dio , fossero nel numero de suoi domO" 
stici* 

III. ** Che tutti , promiscuamente i sì (fenliluomini; che 
soldati^ ed altri, dovesser confessarsi ogni settimana, e eO" 
Manicarsi per lo meno una volta al mese. 

IV. ° Càe le Dame , e Damigelle , passar dovessero là 
mattina in orazione , e nella lettura di un libro di pietà 
che farebbesi in pubblico , a ceri ora determinala , e U 
dopo pranxo impiegar si doceeeero nel kmor delle ma^ 
nif il quale dovesse anche accompagnarsi con gualcho 
divota orazione^ 

V/ Che non si dovesecudir mai nè giuramento fra 
essi y nè maldicenza , né mensogna , nè parola ittgiurio» 
«a, e che se mai vi fosse alcunp che cadesse inverun 
di questi difetti , fosse punito secondo la gravesxa , o 
leggerezza del suo eirore , e t ordinaria penitenza eofl- 
sisleva nel dover digiunare uno o pia giorni in pane » 
ed acqua. 

Vi.*" Che non si dovesse giocar nè à dadi ^ nè ad 
altro gioco vietalo. 

VII." Che non dovesse ascollarsi nè litigio , nè con» 
trasto , e se mai ne succedesse alcuno per sorpresa , si 
dovesse subito venir ad una riconcOiasione , sotto pcua 
di essere sevcratnents puuUo, 



vili." CA0^ dopBnwa^m franali. tuiiHmtoiwddt' 
ti\ con dolcésm,% Minza recar ad, aleuM^ la menama^mgh' 
ùf^a 9 e ricevimi M( i famUerì cim.cwHéna , , 0 evn 
fttolla civiltà. 

IX.** Che in fine ^ tutti trovar si dovessero ogni gior- 
no senza mai mancare alla conferenza spirituale , che 
ffkrebbesi dopo il pranzo della quale doi-esse esserne il sog- 
gftfo la importanza della salute , non che i mezzi di ser- 
vire a Dio , ognun nel sua st^o 4 . efl.i vant€tgyi della vita 
cristiana. 

Il santo Conte intanto , d'ordinario vi lenea parola, ed 
i,8uoi discorsi essendo animati dallo spirilo di Dio, prodii- 
cevano sempre de* considerevoli cambiamenli netl anima di 
coloro che gli ascoltavano. Difatti , non vi era alcui>o che 
AOJUk ne restasse coaunosso , p^eniuo a yergaroo abbondan- 
ti lagrìme. fi poicbè egli perguadeYa pi4 eoo i suoi e- 
lempj , che colle sue parole , rideu perotò noo itupendo 
c&u^iameiito di coiUiini uoiIm sol fra i suoi sudditi t ma 4>eji- 
4iUeJle case di tuifi grasdi delia. Fravincia. 

Effetto di untai caogì^meuto fu quello, di vedersi co- 
BjMn^iar ad imitaroe F autore ed, a ben regeJar le famiglie. 

Qua' nove arliceli de* ouali eran composti q.ue! savj suoi 
re^Iameoti , furpn eon lai entusiasmo apprexzati , che si 
vidoc de' Vescovi , domandarne le copie onde stabilirli nel- 
le, ler sedi, e farli osservar da' lor dipendenti. 

Oltre poi afili esercizj di pietà , che egli praticava in 
comune con tult i snoi (lomestici^ ne avea d* altronde dei 
siLoi particolari, dal di cui esercizio non si dispeoskaYa 
g^wanaaì. 

IVa questi , vi era quello di dover recitar ogni gior- 
no r uilizio divino , in union di S. Delfina. Dippiù , vedo- 
vasi bensì , quasi ogni gipruo comuoicare , ed ogni volta 
con nuovo fervore. 

Non credo , disse un giorno alla sua cara sposa , che 
si possa godere sopra la terra una dolcezza simile a quel' 
la , che si gusifi nella Comunione , né esservi maggior 
piacere per un isnima , di quello , di spesso comunicarsi» 

Era g^iunlo ad un A eminente grado di contemplazio- 
ne » ed intima unione eon Dio , che non si rendéTa mai dif- 
ficile di raccogliere il SUO spirito in qualunque luogo, ed 
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^ in qualunque lompo éi fòsse. Fregialo di ^ (ali doni, non re- 
cava maraviglia il vederlo in mezzo alle adunanze tulio af- 



fabilc , colmo di civil(a , c pnlilezza , con un aria seni- 
^^pre ridenle; e con luUocciò , era talmcnlc unilo con Dio, 
, ^ che non udiva sovenle locchò in tali socielà si dicea , spe- 
^ cialmenle se i discorsi cadevano sopra minuzie, o sopra co- 
\ se da nulla. Lo slesso avveniva se si traltava di affari seri, 
' non avendo queslì su di lui alcuna forza di dislrazione. E 
quanlunque fosse dedito alla divozione , pure non era mai 
. quesla di quel caratlere austero , che à la sembianza di zo- 
jjticismo , ma , al contrario , era dolce , socievole , e di una 
^ conversazione amena , e piacevole ; il perche la slessa sua 
I divozione attirava la stima , e V amor di tulli.^, '^^^ V'^ J^ 
^^^'j^^^ 'j La sua assiduilà poi in quesli pìi esercijsj' era tale, che 
^ (j^uando non era nel Castello , erasi sicuro di trovarlo o in 

Chiesa, o nelP ospedale. mi -ìllon od " 

l'xLi i ,^ in quanto alle discordie', egli ^ne era arlffiro^o- 
siccne non appena vedeansi queste slraziarc i suoi sudditi, 
^ che tanloslo , le calmava ridonandoli alla tranquillità ed al- 
^jjJa pace. Non fuvvi mai esempio, che egli non facesse colle 
^ sue maniere , sedare que' liligj , che tra i suoi suddili sor- 
, geano ; e fargli cessare, pel punto slesso colla soddìsfazioa 
, ,di ambe le parli. • > 

oolea in tal rincontro, generalmente dirsi: napronun- 
zì'ato il santo Conte , e tanto basta; ognun è contento. 
j Vegliava ìnsiem con S. Delfma lutla la nolle, che precede- 
^ va alle festività di nostro Signore e della SS. sua Madre , 
'ed in unione della sudella sua sposa , recitava il matulìno, 
terminalo il quale, passavano insieme il resto della notte, 
'j O in meditazioni, o in orazioni, o finalmcnlc in discorsi spi- 
. leniuali che riguardavan soprallullo la festività del giorno ; 

argomenti , che vieppiù accendevano il loro cuore , di una 
. ^.^ ivozion sempre nuova. ^ 

^ Fra queste si virtuose esercitazioni che essi non pole- 
.. ,an nascondere al pubblico , risplendeva su di ogni altra la 
^:Ior carità. Di fatti , oltre la limosina che non negavano mai 
jad alcuno, aveano una lista in cui eran notali tutti i pove- 
^pì vergognosi, e tutti i poveri infermi, che eglino ogni gior- 
no d' ordinario visitavano insieme , nò Iralasciavan di prov- 
vedere con special allenzioi\o a tulle le lornecessilà, ed ogni 
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vìsita che faeeano, era aocoinpagnaUi sempre, da una limo* 
Sina. I lebbrosi singolannenfe , parevano esser divenuti » i 
principali oggetti della compassimi, e della teneressa diÓI- 
ze^rìo. 

Ad alimento di tale virtù » ne facea venire oiìnarìa- 
mente dodici in sua casa, ai ^ali lavava ogni giorno i pie* 
di, e dava loro a mangiare , con servirgli e^ stesso alla 
mensa. Si portava a visitar gli altri infermi negli ospedali, 
accompagnato da un sol* ufllzìale , e dal suo cerusico. 

Ed è notevole locchè avvenne un giorno, in cui, aven- 
done trovati sei di una figura orrida, e mostruosa, da non 
poter esser guardati senza ripugnanza, condannò la sua di- 
licatezza , e T orror che ne concepì , e quindi con un allo 
de' più generosi gli abbracciò , e gli baciò , e nello slesso 
momento , que' sci lebbrosi restarono perfettamente guariti. 
In vano , egli vietò al suo maggiordomo , ed al suo ceru- 
sico, di parlar di quel miracolo, poicchè non appena quei 
lebbrosi usciron dallo spedale , che tantosto andaron a pub- 
blicar da per lutto il prodigio che a pio di essi il santo o- 
perato avea. 

U abbondanza poi delle largizioni con cui egli accorse 
ai Imboli di tutti gli abitanti del paese, nell'anno iSiy, 
epoca di una sterilità, e di una fame generale, non si mo- 
strò man portentosa percui , alcuno non dubitò , che Iddio 
non avesse moltiplicata la biada nessuni granai. 

Avendo in età di 23 anni perduto suo padre Ermen- 
goldo , che gli lasciò come a suo unico erede k Baronia di 
Atisoìs , in Provenza , e la Contea di Ariano nel Re^no di 
jNapoli , che gli era stala donala dal Re Carlo II in ncom- 

Iensa de* suoi servigi , egli stimò necessario di passare in 
lalia per andar a prender possesso di quella Contea* 

£ perchè era Scritto ne' Cieli, che egli dovesse eserci- 
tarsi in ogni sorta di virtù , ebbe perciò occasiou di soffirir 
quegli abitanti il di cui temperamento, e cattivo umore nul- 
la cedean a quello de* suoi sudditi di Provenza. In effetti gli 
furon per gran tempo ribelli , oltraggiandolo in mille ma- 
niere , ricusando financo di pagare i drilli. 

Sarebbe stato facile al santo Conte di ridurli al dove- 
re , ma non volle , alla lor tracotanza opporre altre armi , 
phe l^ sua dolcezza e la sua pazienza. 
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Questa moderazione io tal modo esercitata , congiunta 
a* suoi benefizi , ed animata soprattutto dalle grandi sue vir- 
tù , non meno che da' suoi esempj, fe si che i ribelli si rav- 
vedessero , c per tal guisa giunse a disarmarli della lor ri- 
balderia« prenaendo essi rossore, della lor perversa condotta. 
Poscia entrando in loro stesai , e conoscendo la felicità ri- 
dondanlegli dall* aver un A degno signore , ed un li bnoa 
padre , non lardaran a riparar » colla lor perfetta sommes- 
siooe, e venerazione* à* lor passati trascorsi; ed il santo Conte 
da quel punto in poi non ebbe mai snddiiti più rispettosi , 
uè più fedeli. £d intanto, gli affari che ebbe in Italia, non 
interruppero mai i snoi esercizj di pietà. 

Dilatti egli fa ammirato , fa amato, e fa onorato tan- 
to nella sua Contea d' Ariano , quanto nella sua Baronia 
Jnsois perciocché eran sempre ferme in lui le stesse vir* 
tu, la stessa bontà, la stessa santità, e la medesima saviezza. 

Egli non diminuì mai in parte alcuna le sue austerità, 
ed il suo tenoi' di vita , peroccliè fu sempre, ed in tutti i 
luoghi lo sfesso. 

P vì siete in pena , scrivea un giorno a S. Delfina , 
per saper di mia sanità. Desiderale saper delle nuove di 
mia persoìia ; ebbene , andate sovente a venerare il no^ 
stro amabile Signor Gesti Cristo nel SS, Sacramento; en* 
Irate j si, entrate spesso nel suo saci'o cuore y ed avrete dì 
me contezza , perché sempre mi troverete. Voi ben sape- 
te che quella è la mia ordinaria dimora. 

Avendo condotti a fine tanto felicemente tutti gli affari 
che avea in Italia , ottenne dal Ile Roberto , figliuolo , e 
successore di Carlo II. , e fratello di S. Lodovico Vescovo 
di 1 olosa , il permesso di ritornare per due anni in Proven- 
za. Questo ritorno del nostro santo nel suo castello diJÌPito- 
ù y colmò di gioja tutti t suoi sudditi, i quali , non avean 
potuto trovar più pace per la sua assenza. Mè fa persona, 
che provò tanta consolazione in vederlo , quanta ne sperì* 
mento la sua casta sposa* S. Delfina , ehè avea sentito piti 
degli altri gli effetti 4i sua lontananza. 

S. Elzeario , non avea allora che aS anni , ed era 
vìssuto sino a quel punto, in una purità evangelica, ad onta 
che non avesse fotto voto. E perché egli volea emular in 
questa virtù la' casta, sua sposa , elesse perciò il giorno di 
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S. Maria Maddalena, per un si solenne impegno. L' uno, e 
r al Ira diradi, lecer ì tor voli, colle solennilk della Chiesa, 
nella Cappella del Castello di Ansois , nella quale essendo 
entrambi ginocchioni appiè dell'altare dopo la Comunione, 
e tenendo S. Elzeario le mani sopra il Messale, alla presen- 
za de' circostanti , pronunziò ad alta voce » in questi lermi- 
ni il suo volo. 

Mio Signor Gesà Cristo , da cui vengono tulli i òe- 
ori che ricetùimo , 'pieno di confidenza nella Divina vostra 
misericordia ; benché io sia gran peccatore , e conoscen - 
do che senza il vostro ajuto speciale , non si può eou' 
servate ti prezioso tesero della casttlA: Fo voiOy e prò- 
metto 0- wstra Divina Maestà , eé alla SS, Fergine, vo- 
stra Ditma Madre , prendendo intesiimonj tutti $ Santi 
che son nel Cielo , ai viver casto per smo alla mortel e 
di conservar per tutto U torso di nUa vùa » la- vergini- 
tè che mi avete fatto grama di conservare sino al fte- 
. e&tte. Soa pronto a soffrire v§m sorta di affmom , ' e 
di tormenti » e la morte istessa , piuttosto che violar giam- 
mai ia promessa solenne the ve ne fo. 

S. Delfina inlanto, che avea già fatto da gran tempo, 
un si mi! ▼oto in ^privato, lo rnuiovò sabilo ia pubblico, nel- 
la slessa maniera , e ne* lennini stessi. 

Or , un giovane gentiluomo Bomalo fvordo , che Iro- 
V0J5SÌ presenttj a quella funzione , mosso da qnelT esempio si 
virtuoso , volle anch' egli Dar lo stosBo volo. Ed ho quanto 
possono I buoni esempj ! 

Dopo la religiosa cerimonia , i due santi andarono a vi- 
sitare la Beala Gersanda d' Alphant , che era inferma , e 
le vollero dar il piacere di rinnovar ginocchioni appiè del 
IBUO letto il voto , che ella da gran tempo desiderava. 

• Cersanda d* Jlphant^ era una dama delia Città di An- 
sois , vedova da gran tempo , adorna di virtù si eminenti, 
per cui avea meritato essere favorita da Dio di molte gra- 
zie straordinarie. Dessa avea tenuta la cura del nostro san- 
to , il quale , per la slima di sì alte virtù , e per la gra- 
tifadine 'tshe a lei prafeMva , non am mai voloto che si 
aNontanasse ., e i* avea sempro onorala come sua' leoena ià 
affettnosa madre.' Or P egregia doma tfando una sera in 
Chiesa a far oratione, con mollo fervore , pel gpovane ai- 
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gnor Ansois , adi una voce mirucolpsa che le disse cfie 
il Giovane Conte a prò di cui con laido ardoé- Jdcea ora- 
zione , era grcUùtsimo a Dio , soggiungendo ancora che 
diverrebbe un gran Sanio , ed era sotto la protesion sin- 
golare della Gran Madre di Dio la SS. Fergine. 

In seguito di tale avvenìmeoto, avendo Gersanda, do- 
mandato un giorno ad Elzeario, qual fosse il suo metodo di 
orare : ah , rispose il santo , mi conosco tanto indegno di 
presentarmi a Dio , die comincio sempre la mia orazio- 
ne dal supplicare la mia buona madre Maria SS. acciò 
metta nel mio cuore , e nella mia àoóea UUtoedò che è 
più arato ad Ma t od ai sua Dànn Jigliuolo ^ e di do^ 
manaaraH fer me dòeho mi èfi&meenanè. Roeitopoi 
r Jpo .mima , ealia maggior duMudo» eh» pauOm^ . 

Ud altro dofiio * la itena Dwiib em^o in' óraiMoe 
nella ChÌMa del Castolo , yide una mano miracoloia , ebe 
sIrìngtTa una gemma il cui spleodoró brillava come il so- 
le ; ed udì una ? oee la quale dicea , che lo splendore ab- 
bagliante di queUa gemma , signifieam lapevg^ntàtu^ 
òrillatUo del giovane Elzeario , la quale non docea ntai 
esser macchiata* Il che obbligò il santo avqler ohe la di- 
vola dama fosse, testimone del voto che avea £iUo , e che 
ella del continuo gli consigliava , dopo la visione avuta. 

Intanto, non eran scorsi che due anni, da che Elzea- 
rio era in Francia , quando fu ricliiamato in Napoli dal Re 
Roberto , ii quale , volle aliidargli la cura à&X suo Primo- 
genito Duca di Calabria. Egli , ajccettalo 1* incarico , vi an- 
dò , ma che ! trovò , che il giovane Principe era di un na- 
turale incostante , di un cuor molle, ed inclinalo al piace- 
re e finalmente di una mente poco docile. Ciò , non ostan- 
te, il santa Conte colla sua dolcezza, colle sue belle manie- 
re , e colla sua saviezza, seppe sì ben guadagnare il cuore, 
e r animò del suo allievo , che ne fe in pnco tempia un 
Principe serio , savio , e di buoni costumi. E poiché il Kc 
era andato in Provenza , il nostro santo si irovò in certa 
maniera capo del Consiglio. Or In lairìneonlfo spiegò tutt«i 
la sua rettitudinet la sua saviezia, e la sua abilità lo Ivat* 
tar gli affiurii{ldlo Sialo , perioticbé le beo vedere ebe . la 
veia pietà ò atHe a tatti» ed a tulio serve. Jl può disfaieca* 
meato poi dall* interasse » vi fe pompa in modo parlieoUre, 
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perciocché lutt' i poveri , ed afflitti trovarono in lui un po- 
tori fo protettore , ed un afFettuosissimo padre. E che direm 
della sua fede? Dessa corrispondeva pienamente alla sua ca« 
rità , ed a tutte le altre virtù delie quali ella è il fondamen- 
to. Nò ^ dicea egli a S. Delfina , quando tutto il mondo 
giugnesse ad esser depravato ; quando tutti i Sacerdoti 
ed i Religiosi diventassero eretici ; quando io solo do- 
vessi esser cattolico , la mia fede , ed ti mio ossequio ver- 
90 la S, Sede , non saran mai scossi dal lor dovere. 

La santa Contessa intanto , che lo avea seguito in Ita- 
lia , non vi si fe meno ammirare , per lo splendor di sua 
eminente virtù, che per le sue gran qualità, che la rende- 
Taao la persona più compita del suo sesso. 

Se m .che » la guerra che li eeoese attom fìra P in- 
perador Airko Vili, e Itoberto Re di Napoli, aprì mi nuo- 
vo campo air eserdaio delle nrlù e dèi yalor del noelto san- 
ie* In atti t il coniando deireseràto la dato al Conte ift'^m- 
no t ed id Principe Giovanni » fratello del Re « e quindi se- 
gdfon due battaglie , e 1* esercito del Re riportò due se- 
gyiahile niterie. in c^uesfe asioni » fe laK piogressi ilnÌMlro 
santo , e taH prodigj di coraggio t ohe da per lotto si as- 
serì, che il successo delle due gran gioniaiei era staio tef^ 
feUo deUe orazioni dei santo Conte, aeeopptaie alla sua sa- 
tfiexMa , ed al suo valore. Ma , la gloria che vi acquistò » 
non fu da tanto, che mitigar potesse isuoi dispiaceri, per- 
ciocché , la notte susseguente alla doppia vittoria , il santo 
essendo in orazione , si senli oppresso da un gran timore, 
quegli che derivavagli dal riflesso, di aver avuta delia com- . 
piacenza nelle lodi che se gli prodigarono nel comballimen- 
to. Agitato da questo dubbio, si pentì di aver accettato quel 
comando , e gli parve di sentir Gesù Cristo il qual gli di- 
cesse che nel tempo della battaglia erasi esposto ad un 
gran pericolo , quello cioè , di perdere la sua grazia. Il 
pensiero quindi di questo pericolo , tanto io spaventò , che 
da quel punto risolvette ritirarsi dalla Corte, e non più ap- 
plicarsi nel resto de' suoi giorni , che ali' afiare di sua sal- 
vezza , in una vita privata , e così prepararsi al tremendo 
passaggio dal tempo air eternità. Ora il Re in vista di tan- 
ti favorerofi successi avvenuti per opera del santo Conte , 
non potè negargli il permesso di lar ritorno in Provensn.lK- 
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- filili, non appena giunse d suo GasteHo di dnsois, che su- 
bito palesò confìdenzialmente atta sua cara sposa il suo (fi- 
segno relativo al suo divisato allootanamenlo dal mondo; ma 
auesla rìsoluziooe » non pofsa esser più prata al cuor di Oél- 
nna. Quindi per esecunOtt di una tal cfeterminazione , co- 
minciò il Conte dal pagar tutti i debiti che a?e!i fatti , nel 
fine di essere poi in stato di far maggiori limosine. 

Ciò non pertanto , siccome Eizeario , avea sovente mo- 
strato fin da' primi anni del suo matrimonio , nn gran de- 
siderio di farsi religioso , idea , che fugli sconsigliata non 
solo da persone savie , ma da* stessi suoi confessori , che pur 
erano religiosi , così avendo egli fatto voto di castità , e 
pagati quasi tutti i suoi debiti , risolse assolutamente , in 
union di S. Delfina di abbracciar quello slato religioso nel 
lerz' ordine di S. Francesco , come faceano molti laici. Di- 
fatti questa sua vocazione , ebbe il suo compimento , con 
una cerimonia che sortii nella Cappella «ici Costello di ^n- 
. sois , con una corrispondente solennità. 

Intanto non erau scorsi se non due ànni , da che S. Ei- 
zeario fe ritorno in Provenza , quando 'rìcèt^ ordine dal Re 
di Napoli £ andate a Parigi per MLIbt mA Cafiù ti Bel- 
io ^ lì matrimonio àtXiA Pmte^ma'MMa, figliuok di Car- 
lo Conte di Valois , nipote del Ke Filippo rjrdiio, col Prin- 
cipe CariOf Duca di CalaMa. Il santo » non rioosè 1* inca- 
rico , e quindi fu accollo dal Re di Francia , nemmeno che 
da tutta la Corte con tutti gli onori , e distinzioni dovtite 
all'alto suo grado, ma soprattutto furongli tali contrasegni 
di stima prodigati più per la opinione sì ben fondata del 
suo merito personale, e per la sua santità, che per 'la sua 
qualità di ambasciatóre del Re di Napoli. 

Intanto soddisfece egli felicemente alla sua commissio- 
ne , e la sua presenza, superò quanto la fama area pub- 
blicato circa la saviezsa , là civiltà , e la santità dei Conte 
di Ariano. 

In quella occasione i suoi esempj fecero tale impressio- 
ne nel cuor di molti signori che non parlavasi più in Cor- 
te ed in Parigi , se non dell' eminente virtù dell'ambascia- 
tore del Re di NapoU. . • 

Ala , non appena il santo die termine a quelle trattati- 
ve » che cadde infermo. Allora conobbe di non doversi più 
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alzare dal letto. E quantunque Culla la sua vita fosse stala 
impiegata in una continua preparazione alla morte , ciò non 
ostante volle prepararvisi sempreppiù d' una maniera parti- 
colare. A tale oggetto fece una conFession generale al P. 
Francesco Maironi deli' ordin Francescano di Provenza, lef- 
tor di Teologia in quella Università. Indi continuò a con- 
fessarsi ogni giorno , durante la sua malattia , persino al 
punto ia cui ricevè il santo Viatico , e T estrema unzione , 
sacramenti che e^li partecipò eoa se&tiraeati di tUvozion non 
ordinaria. 

, Beochè r anima sua fosse si pìira» e la sua innocéi« 
xa 000 foBse statai mai macchiata da peccato mortale , Id- 
dio non pertanto volle depofara ansor più la sua virtù, per 
maggiormente accrescere il ano merilo. Difolti essendo nel^ 
lo stato di agonìa» videsi il suo volto» il quafe mestato 
fino a quel punto sk senno» tarbarsi come qud||^^?ÌÌ|^,^ 
tram spaventato , e sì udì esclamare cosi : Mio Dwi quan- 
to è formidabUe la poienza M demonio ! di lì a poco sog- 
f^sami O hum Getù, qtumio vi tiam Mligati! Cotta 
vo9ira morie avete domate tutte ie potente JmT ,i^ 

liestò ancora per gualche momento collo spav^o, 4|" 
pinlo sul volto , e . disse ancora oen voce ^ìù afta. 

Ahi. mi sottometta interamente al ffiudisào del mf» 
Dio , pieno di corMenza nella ma misericordia,' ^ 

Tutti coloro che erano nella sua camera , restarono at- 
territi a queste parole — Ma furon ben jyresto rimossi dai 
lor timore , e riempiuti di consolazione , Fedendo ritorna- 
re la serenità sul suo volto , e nel sentirgli pronunziar que- 
ste giulive parole: 

y/o, per grazia di Dio riportata la Fittoria i , 
per certo lio vinto , per grazia del mio Dio, ^ 

Poi invocando con sembiante ridente i Suntissimi no- 
mi di Gesù , e di Maria , si parti da questa terra , per 
entrar nella maggiom de* beali , per ivi godere eternamen- 
te la gloria del suo Signore. »^ .- i^ 

. Questa preziosa sua morte segui nel di 27 settembre 
i323 , in età di soli 28 ann»» passati, da esso nella inno- 
censa , e neireserebio eontinno dì tutte le crìsitane virl&. 
i,t^r intanto » nn gentiluomo dissolnto alT estremo « e di una 
vita soandaJosa , cna si trpvd' presente alla sua morte , ne 
restò talmente commosso » che nell* isfesso punto si converti* 
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Difatli , rìtìralosi immantiiMHiti , in' una camèni vìdDa^ 
si confessò ad un di qiie* Francescani , che avcano attinti-' 
to al santo negli ultimi estremi , e quella pronta conrer- 
sione» non fu il minor de* miracoli operali da Dio ràin- 
lercession di quel santo suo servo.. 

Asserisce lo storico della sua vita , che qualche ora 
prima della sua morte , disse a qtic' religiosi che eran pres- 
so a! suo ietto , questo precise parole. Io smi certa" 
7ìicnie un gran peccatore , ma la santità di mia moglie, 
mi ha posto nella strada della salute : Io /' ho sposa- 
ta vergine , e la lascio in questo stato verginale, intan- 
to nel momento di sua morte apparve ad essa in Proven- 
za , tutto risplendente di una luce celeste , e X assicurò che 
per la misericordia di Dio , egli godeva nel cielo la glo- 
ria de' Beati. 

Tutta la Corte , e tutto Parigi corse al Palazzo ove era 
morto , per aver la consolazion di vederlo , e baciargli i 
piedi. Egli fu sepolto in abito di religioso Francescano , 

{ler appartener al 3^ suo Ordine , e messo in deposito nel 
ìoorento maggior de* Fruiceseani. II suo corpo dopo qual- 
che mese » fu trasportato in Jp^^ di Pràvenxa , nella di 5ui 
Diocesi eia la sua Città d'Ansois, e fu sepolto nella 8tes« 
sa Chièsa del medesimo ordine Francescano , sita in quel- 
la città. Seguirono molti miracoli nel viaggb , alla presen- 
za del santo suo corpo. Si dice ( come cosa certa ), che 
quando si aTTÌcinò ad Avignone , tutte le campane della Gìt'» 
ih suònarono da per loro stesse , il che seguì pure quan^ 
do ne usd. ^ie è a dirsi quali onori non riceveron le san- 
te sue spoglie in quel funebre rincontro. Difatti tutta la Cit- 
tà di Jpt si portò ad incontrarle , e furon portate come in - 
trionfo nella Chiesa , nella quale eragli stato eretto son- 
tuoso Mausoleo. Se nonché i freguenti miracoli che Iddio 
operò per sua intercessione , lo resero ìnfinitaraente più 
glorioso ; il che obbligò il Pontefice Clemente IV. a pren- 
der delle informazioni giuridiche sul suo conto , onde 
procedersi alla sua Canonizzazione , informazioni che poscia 
furon cootinuate dal Ile di Francia , e dal Papa Urbano ' 
V. che decretò la canonizzazione , (|uella che fu poi sug- 
gellala con Bolla Pontificia da Gregorio 11" suo successore, 
pubblicata uel principio dell'anno i36(),val dire 4^ an- 
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ni dopo la sua morte ; e la soleimilà ne fu celelMrMa con 
slrAordinaria pompa , ?ivente ancora S. DelGaa. 

Questa santa Vedova intanto , dopo la morte del suo 
santo sposo ( benché fosse già santa ) , non pensò più che 
a divenirne di vantaggio. Cominciò a tal fine dal vende- 
re la maggior parte de* suoi beni , e distribuirne il prez- 
zo a* poveri ; e quel poco che ella ritenne lo impiegò ia 
molte buone opere esercitate giornalmente da lei. In tal 
modo passò il rimanente de* suoi giorni. Quindi , la ora- 
zboe» e la pcnitema, formTano tntta la sua oeeupuìo- 
ut» in gnisa, che la sua fila era di usa vera rehgìaea 
clanstnile. La eoa dìinofa jier consegueiua non era cae in 
Chiesa , e te talvolta ne usciva , lo si era per andar a ser- 
vire infermi negli Ospedtali, e per pregar Iddìo sofen* 
temente : locchc praticava al sepolcro del santo suo sposo» 
quegli che eUa avea avuta la soddisfasion di veder cano- 
nizzato della santa sede. 

Or una vita così virtuosa , le fe conseguir ancor in- 
vente ia denomincMon di santa » peroni chiamavasi /à stili- 
ia Coniesta, 

Alla fine , essendo giunto il tempo segnato negli al- 
ti Decreti delP Altissimo , per compiere il corso dell* ange- 
lica sua vita ; Iddio la ciiìamò a se nell* eia di 76 anni 
spesi in un continuo esercizio di virtù , per dare a* suoi 
meriti quell* iaeiiabile corona di gloria che le avea ah e- 
terno preparata. Questa preziosa sua morte avvenne nel gior- 
no 26 novembre 1869 m Jpt ^ ed in un tal giorno l'Or* 
din Francescano ne celel)ra V onorevol sua festa. 

Il suo corpo fu sepolto con quello di S. £lzeario sno 
sposo nello stesso suo sepolcro ; e Iddio confermò ben pre- 
sto r opinione che aveasi della sua santità , con un gran 
numero di miracoli operali a sua intercessione. 

Quanto i matrimonj sarebber felici , se procedessero 
dall' idea di formarne base alla santificazione ; se la Reli- 
gione e la pietà ne fossero il principal legame ; e se i 
spofi avessero i stessi sentimenti , e le stesse inclinainoni 
di un Elzenrìo » e di una S. DeUina. Ed in vero , vi- 
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desi mai forse un matrimoniò meglio disposto ? non se ne 
Tide perciò uno giammai che fo^^so più felice. Ma , e qual 
è oggi il motivo cbc spione alla maggior parte de^matri- 

* moni ? oh , Dìo I una passion cieca , la quai non lascia 
che un orrido disgusto , non appena è estinta : un interes- 
se di famiglia ,* che mù fonda sulla dote , che sulle do- 
ti principj tutti mondani che non si consigliano ne con 
Dio , ne con la Religione , ne colla eternità. £ dopo ciò, 
sarà da stupirsi , se la pace , T allegrezza , e la felicità 
svaniscono colla festa delle nozze ! Un santo che sposa una 
santa : qual ordine perciò , qual pace in quella casa? qual 
cootinuazion non interrotta di prosperità in quella privile- 
giata famiglia ? Se £lzearìo fu il modello , e la gloria de- 
gli oomim più «pialifieati ; e Delfina fu T esempio e V am- 
minsioiie delle pi& cospicue domie eristiaiie : <|ual bene iKm 

. si dorelle attende^ da essi nel mondo $ se easti , se tir- 
inosi , se santi sposi ? qual sariesia , qaal pietà » non scor- 
geansi in tott* i loro domestici ? se i servi sempre sentono 

' del carattere de* lor padroni , e quindi se imitano i loro 
▼isj si approfittano anche più de' lor buoni. esempj. Ne^do* 
mestici di una famiglia , si conoscono sempre le buone » 
o le cattive qualità de* lor padroni. Da chi manca > che 
non si vedono anche oggidì delle lamì^ie gioire in simil 
grado di felicità ? Deh • disinganniamci una volta. Desse 
saran sempre felici , se saran veramente cristiane , e sa- 
ran veramente tali se osserveranno la legge santa di Dio. 
Quali vantaggi non recherebbero nel mondo , le persone su- 
blimale a gran dignità , se fosser tutte guidate da simili sen- 
timenti. Se persorte sortite da alto li gtsaggio. gli mettessero 
a profìtto ? Deh , facci il cielo colla possente sua grazia , che 
in ogni stato , e celo di persone campeggin queste mas- 
sime , onde rientrar quando che sìa a beu praiicarlc , e se vi 
àn deir alleilo, a vieppiù iofervorarseue. 
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SECOLO XV. 

■ 

QUATTRO MARZO 

La vita di queHo Santo friheipe fa serìtiafedehnmUB per 
ordine dei Sommo Pontefice Leone X , ed esiste presso i 
Boiiandùti. Dessa vien equalmente riportata dalP, Croi" 
set, Gesuita da cui V abbiam tratta > come pure dal P, 
Maseùn deW Oratorio di Roma^ segnata sótto la data di 
questo giomo4 

' Le ricchezze , gli onori , e gli agi di questa terra , 
800 per r uomo che per sua natura è inclinato ali* amor 
delle cose sensi bili , tanti impedimenti, per conseguire 1* etèr- 
na Minte. 

Ma , Iddio però , Ita Tolnfo mostrare , che ehe sem- 
bra impossibile ali' oomo , gli ai renda possibile s e fiieile » 
colla potente saa grazia , la quate fiace o^i sorla di osla- 
colo , faeendo inenare a molti santi una Tita nmooente , in 
mezzo alle più seducenti lusinghe del secolo. 

Tale è stata appunto la vite di S. Casimiro , la di coi 
memoria da sante Coiesa in questo giorno ài celebra. 

Nacque adunane S. Casimiro in Gracoyia nel di 5 ot- 
tobre 1458 f dal Ite di Polonia , Casimiro IH ; Gran Duca 
di Litaania , e da Elisabetta d* Austria > figliuola dell* Im- 
peratore Alberto li , Re d' Ungheria , e di Boemia. E tra 
1 tredici figliuoli , che questi Sovrani ehher dal !or matri- 
monio , il terzo fu Casimiro > nome « di cui era fregiato . 
ìi Re suo Genitore, 

Egli fin dair infanzia fu sotto la cura e diligenza della 
Regina sua madre , una delle più religiose Principesse del 
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8IM «iicélo ; e pébd6"hi|prinoipd| eosa olié éblbé ia veduta 
la prelodaia Begina 111 ifuélla di prescegliere un 'Precettore 
saggio , onde edoeulo in umon altri looi ligliaolt. La 
seSte qmiidi cadde sèlla fersona jk^ovmmUXttffots, àtH* 
io Longwo , cancniico di Gneoria » uomo di un gran me- 
rito , ed apparlenenfe ad ima delle più doImIì famiglie del 
Regno. Area costai rìoeTuto da Dio uo dono particolare per 
educar la gioventù , perciocché univa alla scienza ed alla re* 
ligione , tfue amabilità da {arsi amare da quanti giovani gli 

, si affidavano. Il temperamento però felice di cui era ador- 
no CasimirOt non diò ad adoperar quasi nulla alla educazione, 
poiché il suo intelletto vivo, penetrante, e dilieato, fece il che 
egli facesse in pochissimo tempo maravigh'osi progressi nelle 
scienze e molto maggiori nelle virtù. Dìfalti, nessuno al par di 
Casimiro proGttò tanto della disciplina e delle istituzioni di que- 
sto grand* uomo. Difficil sarebbe lo immaginarsi maggior inno- 
cenza, maggior modestia, maggior divozione, e maggior meri- 
to, in un giovane Principe. Ld in vero, egli Gn (lalla Culla, 
fu prevenuto dalle più dolci benedizioni del Cielo , il perchè 
ignorò finanche per tutt' il corso di sua vita il nome stesso 
del vizio. Lo splendore di una delle più illustri famiglie di 
Europa , non potè mai attirar per un sol momento i suoi 
sguardi non che abbagliarlo. Figliuolo di Re, fratello di Re, 
eletto egli stesso Re d* Ungheria , eppure non stimò giam- 
mai se non la sola augusta qualilà di Càku^mo del Cielo. 
Questo era il solo titolo , che egli stesso prendeva. 

Nenice de* più ordinarj , adonesti passatempi ; non tro<^ 
▼ava altro divertuneote se non f nello di passar mólte ore a 
pie degli Altari genuflesso ad adorar GesA Grilto $ e quan- 
do gli si rapprcseiiteva il Usoffoo che egli avea <fi divertir- 
si , rispondeva grasiosaBMnte che nella •Chiesa , ed a piè 
di Gesti Cmto trovava egli i diveriimmUi €lel passeggio, 
del gmeeOt e della eaecia. La divoiioQ particolare, che egli 

. aveva verso il misSero della passion di Gesà €risto era sì 
tenera , che quando udiva parlar de* dolori , e de' tormenti 
che il Sìgpmr sofii neirOrto , e sopra il Calvario , o pur 
sMntratteneva a considerar T eccesso di queir amore che lo 
avea reso vittima de* nostri peccati , gli si vedevano gli oc- 
chi bagnati di lagrime , e Io stesso accadeva , se fissava il 
SUO sguardo neU' immagóic di un Croceiisso » con un dippiù 
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che allora cadeva sovente in un nipiniento,, che prendeva- 
si per un vero deliquio. E che direm ' poi della divosion ver- 
so Ilaria ?—Direni solo, che se vi è predestinato alcuno ohe 
non abbia ma divoiion alla Santissiflia Vergine ; la divo- 
non che eUìe in tutto il corso di aoà vit^ il nostro santo 
Principe , verso questa Regina dell* Universo » fu straordif 
nana. Difatti egli la chiamava sua buona Uadre, e non 
•le parUva se non con eccessi di tenerena, e con termini 
i più energici onde esprimerle la sua rìverensa , ed il suo 
ardente amore. Un argomento di questa sua tenera divozio- 
ne verso di lei , oltre di venir appalesata da molte pratiche 
di' pietà , eh» ^ eran fóniiliarì» vien soppallutto contesta- 
to da un componimento in prosa rimata in suo onore fat- 
to da lui in età assai giovanile, pieno de* più tenori senlimon- 
ti del suo cuore. E poicchò per i suoi cnncelli à dato tanto 
risalto allo splendor del suo trono, non ci crediam dispen- 
sati dai qui Ietterai mente trascriverlo. 

Omni die die Muriw , mea laudes anima. ' 
Ejus festa , ejus gesta , cole splendidissima. 
Contemplare , et mirare ejus eelsitudinem. 
Die felicein Genitrieem , die Bealam l irgincm. 
Jpsam cole , ut de mole , eriminum te liberei, 
liane appella , ne procella viiiorum superct. 
Quamvis sciam , quod Mariam^ nemo dignè prwdicet. 
Tornea vanus et insamte est qui eam reticet. 
Hme amanda , ei iaudanda cunette epeeiaiiter, 
letterari , et preehri deeei iUam jugiter. • 
0 euuetàrumjiBmiimrùm deeua atque glerià, 
Quam òreòatam ei elakm eemu» super onmia* 
iHemen» audi , iuee laudi quee insttmtee eanspieie, 
Munda reos , et fae eoe èmm dignos emliei», . 
Firgo Salve , per quam vahce eeeii patent miseris. 
Quam non Jlexit , nee allexit fraue eerpentìe wteris» 
Jieparatrix » Comaiairix denepenmtie ammw. 
A preesum quce ventura nut&'e est , wm redime. 
Pro me pete , ut quiete , sempiterna perfruar, 
JVe tormentis eomóùrentis stagni miser odruar 
Ut 8Ìm castus et modestus , dulcis , blandus , sobrius. 
Plus , reetm » dreumspeetus t. skmdatis nesefus. 
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Fae me inàte , peUe lUem ^ eampe$ee Ummam. 
CmUra erimm aa mmimen t ei metUii etnmkM^^ . 

1 mia, non passar giorno alcuno senza tributar 

i tuoi omaggi a Marta ; Soilennizza con cliroùoae le sue 
feste; celebra tutte le sue eminenti virtù ». 

j Ammira la sua grande/za, e la sua elevazione sopra 
tutte le creature , e non cessar di pubblicar la felicità ciie. 
elU ha di esser Vergine d. " 

Ti Onorala come tua Sovrana, affinchè ella ti ottenga il 
pcrdon di tutti i tuoi peccali ; invocala come tua buona ma- 
dre , ed ella non permetterà che tu sia strascinata dal tor- 
rente di tue passioni ». 

3 Benché io non ignori, che Maria è superiore A tuUe 
le nostre lodi; pure è empietà e follìa il noA lodarla i. 

» Ella dev^essere singolannente amata ed eialU i t a da tut- 
ti gli uomini , e noi aon doUilafli mai oeaiar di oneraria , 
e di pregarla». 

> Vergjne santa» omamenlo, e gloria dal lostro sesso, voi 
die siete renerata da tutta la terra, e tanto csalteta nel Cielo» . 

» Deg^tevt esaudir i voti di eoloro» che riconoscono co- 
me debito il cantar le vostre Iodi : otteneteci il perdon dei 
nostri peccati , e rendeteoi degni dell* eterna felicità » I 

> Vi saluto Vergin santa. 

» Per Toi é aperto il Cielo agi' infelicii Voi che V anti- 
co serpente non ha mai potuto sedurre ». 

» La parte che aTOle nella nostra redenzione, fa, che 
dopo Dio , noi mettiam in yoì tutta la nostra confidenza; e 
^riam per fa vostra potente intercessione non a?er la sven- 
tnra di essere riprovali s. 

D Preservatemi dallo stagno di fuoco, in cui tutl' i tor- 
menti son radunati, e fate colle vostre . preghiere « che io 
abbia un luogo nel soggiorno de' beati » . 

]) Ottenetemi un inalterabil purità, una modestia edifican- 
te , una dolcezza universale, una pietà perseverante, una 
Tera sapienza , un cuore senza simulazione , un spirito tut- 
to rettitudine n. 

» Allontanate dal mio cuore ogni sentimento di freddez* 
za , e di avversione; accendete in esso una carità perfetta; 
estinguete in esso ogni sentimento di piacere peccaminoso 
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e di lasciria; ottenetemi la penererama finale, e fate, 
che io tro?i in voi tutti gli ajutì de* quali ho bisogno eoA- 
Irò i nemici di mia salutai). 

Si vedono in questa nobile semplicità di stile, e di es- 
[nwioni , i tenen t e rispettosi sentimenti , che ebbe il 
santo Principe Terso la Gran Madre di Dio. Egli non con- 
tento di recitare ogni giorno quest' Inno , in forma di o- 
rasione , volle ancora essere sepolto con esso ; ed è am- 
mirabile , come centoventi anni dopo la sua morte , fu ri- 
trovato r Inno medesimo , sotto il suo capo , tanto fresco» 
ed intero , come se fosse slato scritto due giorni prima. 

Qual fosse poi il suo zelo per la religione , non può 
meglio dimostrarlo , quanto la sua eminente pietà. Difaf- 
ti questa corrispondeva perfettamente a tutte le azioni vir- 
tuose di cui la sua vita era colma. Ed in vero , fu sua 
opera lo spinger il Re suo Padre a togliere agli erelici le 
Cniese delle quali essi eransi impadroniti , per tenervi le 
loro adunanze. Opera sua , lo impedire , che fossero re- 
stituite a* scismatici quelle che loro erano state tolte. 

Questo zelo sì ardente per la Religione , era sempre 
accompagnalo da una carità non meo fervente verso i po- 
veri , de* quali era il padre. Invano ebbesi sovente a rap- 
presentargli il discapito che veniva a soffirir la sua dlgni» 
tà» coir avvilir la sua persona in consacrar tutta se stes- 
sa , e sensa distinzion veruna a quelle opere di carità , per- 
ciocché egli rispondeva sempre , che nulla fa più onore 
a Grandi, nulla é fiù degno deW alio poeto che occupano 
i Mneipi, del eemre a (weeA Critto nella penona depove* 
e soggiungeva : guanto a me, io metto tutta la mia glo* 
ria, nel eemre al povero più abbietto. Intanto Uratislao suo 
featel maggiore » enendo slato eletto Re di Boemia , questa 
circostanza die occasione a. tutta la Polonia di rallegrarsi , 
sulla speranza di aver un giorno per suo Re S Casimiro, 
quando tutto ad un tratto si udì , che questo Principe era 
stalo eletto Re d' Ungheria da tutta la nobiltà , e da tulli 
ì Stali del Regno , ì quali avevano discacciato il loro Re 
Mattia Uniade , o come voglion altri Mattia Corvino, del 
quale nou poleano più soilVir i costumi , ed il governo, non 
è a dirsi T universale letizia. Ciò non pertanto , quantunque 
il giovane Principe veruna premura avesse per quella digoi- 



ik, por iuilavolUi lùsogpò sottomettersi, a quella elezione, e 
quindi si dispose a partire con un esercito di i5 mila uomini. 
Ma, poiccliè la sua ripugnanza, ed il suo dislacco dalle gran- 
dezze di questa misera terra, diunito alla lentezza della marcia, 
che n era V effetto, dieder lutto T agio a Mattia di guadagnar 
di nuovo il cuor de' Grandi , e della nobiltà Ungara , non 
tardò perciò a metter in piò un esercito considerevole , per 
opporsi ai nuovo Re , che non volea comprar col sangue 
de suoi sudditi una corona , che non avca accettata , che 
contro sui^ voglia. }3enedì il Signore la intenzion di Casimi- 
ro , in queir avvenimento che favoriva tanto la sua inclina- 
zione , pcrloccliù pien di gioia se ne ritornò in Polonia. Ol- 
tre a ciò , avvenne ancora che il Pontefice Sisto lY. , che 
te, dalla parte di Uidade , mandò un legato al Re di Po- 
per rappresentargli la raggionoTolesza , onde non far 
dS^jindiip dal trono d*T]ngheria il precitato Mattia, Ora quel 
Monarca , a^ vista di una tal premurti , non mmkù che al 
ravvisar la iodifferenza del suo figliuolo per quella corona, 
non indugiò un sol momento a richiamarlo in Poloniat. .^' 

Questo avvenimento , che ad altri recato avrebbe noi! 
lieve disgusto , fu per Casimiro un gran motivo di consola- 
zione , perciocché conoscendo egli i pericoli che seco por- 
tano gli onori , e le grandezze del trono al conseguimento 
dell' eterna salute > avea egli tanto timore di ascendervi, quan- 
to altri àn straordinario impegno di pervenirvi. Consideran- 
do poi che la sua presenza avrebbe potuto essere argomen- 
to di afflizione al Re suo padre ; invece di andare in Cra- 
covia si ritirò nel Castello di Dobzkì , che n* è distante tre 
miglia in circa , e quivi si fermò qualche mese , per espiar 
nel ritiro e nella penitenza qualunque colpa che avesse po- 
tuto commettere in quel!' impresa a Ungheria. 

Impiegò i dodici anni che poi visse nel santificarsi col- 
la pratica di tutte le virtù , e singolarmente coli* /esercizio 
dì un austerissima vita. ."^^ 

Benché allevato in mezzo alle delizie della Corte, gio^ 
vane ben fatto, qual egli era, conservò non pcrlaulo sino 
alla morte la primiera sua innocenza , dandone un attesta- 
to , il voto di castità che e^li fe allorché conobbe , il va-^ 
lor ed il merito di qnest* (sroica virtù. Quindi invano fa sti^r 
molato a contiar matrimoniò » ìnterppnendovìsi grandi pre--^ 
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mure , percioochè mm vi in oè di sfato , né di &« 

* miglia , né finalmente di sanità , che potè scuotere li| sua 
costansa, per quel suo proj^imento, cosicché preferì la 
perdita della sua nta medesima , a quella di sua verglnitli. 

Portava un aspro cilizìo sulla carne ; il suo digimio era 
poco interrotto; oormiva sulla nuda terra* quantunque a- 
resse un letto magnifico. Se nonché , que^o santo Prind* 
pe era troppo maturo pel Gelo. La terra non dovea pos- 
seder per ma^or tempo , nn tesoro pel spiale il mondo 
non era degno. In falu , essendo caduto m una languì* 
dezza , che da* primarj consulti fu dichiarata pericolosa , 
ed andando il male sempreppiù crescendo , videsì perciò 
ridotto agli estremi. Allora implorò il soccorso de' oantis'? 
simi Sacramenti , che egli ricevè con una presenza dì spirito , 
ed una divozion tale,che recò una edificazion somma a quanti 
si Irovaron presenti. Quindi animato dalle dolcezze della Divi- 
na Misericordia , in seno alla stessa depose il suo spirito, con 
una morte preziosa al cospetto dell' Eterno rimuneratore. 

Una siffatta morte si rese più gioconda , in quantoc- 
clic* vien riguardata come un martirio della castità , serba- 
ta intatta , fino all' ultimo de' suoi giorni. 

Egli fu rapito in Ftlna Capitale del Gran Ducato di 
Lituania , di cui ne avea il titolo , nel più bei fiore di sua 
gioventù , non avendo che ventitré anni , e cinque mesi. 

Un ammmento che all' occhio della terra è lìccmosìnu- 
to col nome di funebre « fu » e sarà segnato ne* fiuti del- 
la Chiesa col mdo glorioso del più gran trionfo » por b 
castità serbata da un Principe Sovrano , in mezzo agli a< 
dcscamcnti , ed alle gìoconoità » che sono i più g^ pe- 
ricoli delle Corti de* ne. 

La sua spoglia mortale fa collocata nel tempio cret- 
to nella Città di Ftlna , e precisamente sotto l'altare del- 
la Santissima Vergine t da lui sempre venerata come sua 
particolar avvocata, e spedai protettrice >. massimamente* 
pel dono della purità. 

Furono senza numero i miracoli che Iddio operò per 
attestar la santità di questo suo fede! servo , tanto , che 
Leone X die termine agli alti della sua canonizzazione con 
straordinaria pompa , e da quel tempo in poi fu ricono- 
sciuto per singoiar Protettor di Lituania, e di Foionia. 
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n suo corpo fu rilrovato inlatlo , e senza corruzione» 
nell'anno 1 604, cioè 120 anni dopo la sua morte. Ed al' 
l'aprirsi della tomba, si sparso un soavissimo odore per 
latta la CUiesii , che durò tre giorni , volendo Iddio conque- 
sto segno mostrare quanto grata gli fosse stata quella bel- 
la Tirtù della isastìtà eseijcilàta da quelT aoima eletta in pre- 
ferenza delle altre sue Mdù. 

1tj*j{fÌo j^titentico tf^questo prodigio ehe fu fotto dÌ8fen« 
de)(é''|U di Fiina alla presenza del suo Capitolot 

e de* Principali signori della .'€|ìà, manifesta ancora che 
^ le preziose vésti oelle quali if^santo Corpo era ricoperto e* 
,^ nUio lEuito intere, é tanto nuove, come se fossero state 
messe in opera lo stesso giorno , benché V umidità del luo- 
^go avesse guastate le pietre delia Yolta , non che i luoghi 
vicini alla tomba , e sog^onge ancora che si IroTÒ sotto il 
t: capo del santo quel sacro componimento in versi, ovvero. 
Inno da lui scritto di suo proprio pugno in onor della 
Santissima Vergine , tanto fresco , ed intatto , come se fos- 
se slato vergato due giorni prima ; qiial componrmento tut- 
tavia conservasi , come un insigne , e preziosa reliqui.i. 

Questo santo si illustre ( dice V autor delle sue gesta ) 
y invoca singolarmente per ottener da Dio il dono della ca- 
stità , e per essere preservato dal contaggio , non che per 
esser difeso contro le scorrerie degl' infedeli. 



La grazia speciale che il Signor Iddio concesse a S. 
Casimiro , di fargli cioè osservar la castità a costo della 

Sropria sua vita , fu da luì ottenuta in premio della fe* 
elta con cui egli si era tenuto sempre lontano da ogni 
vischio di offendere una sk Mia virtù « adoprando ogni mes- 
so per custodiria. Ma questa fedeltìte ques|i mezzi di pre* 
aervasione furon V effetto di una educazione fondata sulla 
Rdiaone. Di&tti , la Regina Elisabetta madre del Princi- 
pe. Casimiro fu una delle più religiose Principesse del suo 
secolo ; ed il giovane Principe divenne uno de* maggiori 
Santi del suo tempo. Oh quanto prima educazione in- 
fluisce nel resto della vita ! 
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I Santi son di condizion diversa , di elà diiferente'. di 
naturale disuinile ; ma, tulli però convengono ne' steau jirin* 
cipj , nelle medesime pratiche di pietà , e ne* medesimi sen- 
timenti , ancorché son di nazion diflerenti. 

L' amor ardente per Gesù Crislo appassionato ; la divo- 
zion lencra verso la Santissima Vergine ; T umilia, la purità, 
la carila verso i poveri , sono virtù comuni a luti' i Santi. 
i\ alla fa maggior onor a Gruìuli , diceva S. Casimiro » 
india è più degno delC allo posto che tengono i Principi y 
che il servire a Gesti Cristo , nella persona de poveri. 
Ecco lo spirito di nostra religione. E perchè mai non è egli 
la massima di tutf i Grandi , e dì tutt' i fedeli ? La vera 
grandezza non si vede mai meglio , che negli abbietti eser- 
cizj di curila. La sanlilà nobilita le persone più abbiette , 
e volgari. Difatti ; vedonsi i maggiori Monarchi piegar le 
ginocchia avanti un povero agricoltore ; avanti un vile schia- 
vo.; io fine avanti ad un eondoltter d'immondi animali I e 
perchè? perché son santi. Si lodano, si ammirano i mag- 
giori Sovrani , e rìgoardevolì Princìpi che sacrificano tutto 
per divenir santi; e auando sarà che le nostre azioni cor- 
risponderanno a tali idee? vi corrisponderanno esse quando 
vedrassi esercitar la mortificazion della carne; la orazione» 
e soprattutto, la divozion sincera alla Santissima Vergine. 

In vano dunque si lusinghi di conservar questo gran 
tesoro della caslità, che si porla in fragil vaso di creta, co- 
lui , che non adopra que* mezzi che praticò il nostro Santo. 
Imperciocché dice lo Spirito Santo (i) che nessun può es- 
ser continente , se iddio non concede una tal grazia , nè 
quesla grazia si dà , se non a chi la domanda con gran- 
de istanza , ed è diligenle in custodirla , con quella pre- 
mura che merita una si eccellenle virtù! A tal enetto adun- 
que convien allontanarsi da tulle le occasioni pericolose , . 
onde tener a freno i propri sensi , specialmente gli occhi, 
aflìnchè non trascorrano in vcrun oggetto lusinghiero, qua- 
lunque egli sia. Convien che s imiti il S. Giobbe, il quale 
ci ha lasciato scritto di se , la grande alleuzion da lui usa- . 
ta circa il non (issar io sguardo ne anche ad una vcrgin 

■ (fj Sap. 8. 22, ' 
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^DodMlft , per non mpotA al cidmiiIò dì pensieri» e tenia- 
noni Gontro la pmil (t). 

Qnidali da teli riflèflai y e moltoppift mi eauti da si- 
fflili avvertimenlì poirem eneraieiirì di ottener la grazia di 
cui ci è d* uopo per riportar non solo i vantaggi della vir* 
tù della purità» ma eziandio auelli di tutte le altre tanto 
neeeBMiìe al cmegnimento deti* eterna beatitudine. 




{/J Job. 3h /. 
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. SECOLO XV. 

. TRENTA MARZO 

Pietro Francesco Malcii » Canonico Regolare Lateraneme, 
BCrisse la vita, dì questo Beato Sovrano , sulle memorie 
aniiehe^ e 9ui Froee»si fatli per la sua Canonizzazione. — 
Siirwa anche ean aliri marnimi presso i Bollandisii , 
eotto queeto giorno, giuet» il P, Maseini, Vedasi anche 
un inaialo del Cardinal Bellarmino , iniitolato. De oHI- 
cio PfÌDcìpis lib. S.'Cap. 9. donde rilevati una tal mia , 
in corfarmùà di quanto me» asserito dal P. Groisef della 
Coa^pagma di Gmt* 

Il Beato Anadeo IX Duca, di Savoja , fu figliuolo di 
Lodovica IL, e di Ani» , flglÌDoia del Ke di Cipro. Egli 
nacque in TouUm nel èk 1 Febbiajò i435, e fu iJ prióio- 
genito di quesf illustri Prìncipi. 

L* allegrezza straordinaria , che cagionò la sua nascila 
parve che aovea esser foriera di pace per \ suoi sudditi , 
poiché fin da quel momcnlo , fu slabilito il mafrifloonio da 
contrarsi , tostocchè fosse giunto alF età conveniente , tra lui, 
e la Prindpessa Violante, figliuola di Cado VII Re dì Fran- 
cia, che era in età di tre aimi. Difatti questa promessa di 
matrimonio convalidò quella pace , che era ^ gran tempo 
r oggetto -de* voli di lulfi popoli, facendo cessar le mole- 
stie della guerra, che sino a quel punto cagionato avea im- 
mensi danni. 

La principessa sua ioadre volle prender ella slessa la 
cura della prima educazione , perloccliò 1* applicazion sua 
fu tuUa rivolta ad istruirlo secondo la santità di sua reli- 
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gione. Quindi, le massime del Vangelo, furon i primi prìn* 
dij « che gli diede, ed il timor nolo di Dio, ftt il |iriiii« 
fralto di ^oe*prìncipj. 

La Yirfiiosa Prineipesia stndiava^MpiaUuUo il modo on- 
de inspirargli un orrore su quanto polea dispiacere a Dio, 
a prerenir di buon ora il suo coore sulle insidie , che il 
mondo tende ali* innocenza de* Grandi ; sulle vane idee di 
grandezza da cui son circondali ; c sulle massime impor- 
tanti della Religione delie quali lo stesso mondo lor insinua 
il disprezzo. Per tal modo il Giovane Principe coltivava una 
mente ed im cuore che Iddio avea già prevenuto colle sue 
pili dolci benedizioni. Dì fatti la grazia vedevasi disposta a 
renderlo beo presto il modello de Principi più virtuosi. 

La sua pietà si fe osservar quasi dalla cuna; e si può 
dire , che sin dalla cuna la carità cristiana , fosse la sua 
passion dominante. Questi pregi, e questi sentimenti di re- 
ligione , che furoo così ben instillati nel suo cuore , pro- 
dussero in lui un copioso fratto di virtù , perciocché cres- 
cendo negli anni , ei facea seanMie maggiori progressi in 
esse. Ih effetti , 1* omsione , la lettnra spirituale , e la me- 
. dilaziono sella Tita e passion di Gesù Gnsto, f^rmavan tut- 
te le sue delizie. 

In questi santi esereizj si occupava non solamente nelle pri- 
me ore 'del mattino, ma ancora fralgiomo, in cui prostrami 
avanti FinOuita Maestà di Dio per esternargli il suo cuore. 

Simili atti di religione praticava ancora quando gli ri- 
ìnaneva qualche poco di tempo libero, e quando per dipor- 
to passeggiava ne* Reali giardini. Quivi, à sopradetti atti, 
aggiugneva U^tecita de* salmi , la meditazione de* Divini Mi« 
steri , ed una frequente aspirazione al Gielo. 1 passatempi 
ordinar] de* Giovani Principi , non fiiron mai di suo gusto; 
nè potea rendersi ad esso maggior piacere , che insegnan- 
dogli qualche nuova pratica di pietà. Una messa , gli era 
in luogo di divertimento , quantunque non facesse passar 
mai j^iorno in cui non si vedesse assistere a quel tremendo 
sacriilzio deli' altare ^ ed assistervi con lai compunzion di 
spirito, che recava somma edificazione non solo a' suoi cor- 
teggiani , ma benancho a tulli que* che avevan T accesso al- 
la sua presenza. Allevato nello splendore , e nelle delizie di 
una delle più brillanti Corti del mondo , nulla fu mai ca- 
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pace -ad ammollir il suo entro , ttè lampoco a sedurlo ; • 
donde quctle TÌrtù ? .!/ anima sua slessa vi risponderà , che» 
dal saper nutrir la sua pietà , e la sua inoocensa eoU* oso 
fregoenle de* sacramenti « e con austerità segrete , che gli 
servivano di coatrareleBo ali* aria cootaggiesa deUa Corte. 

Dì qaì derivava quella iodiiCeTenza con che guardava 
le umane grandezze fra le quali era nato. Di qnì ancor ne 
seguiva il distacco del suo cuore dalle dilettazioni, e diver- 
limenli mondani, de* quali abbondano le Corti de' Principi. 
E di qui finalmente proveniva , che ci riguardava i svaga- 
menti , ed i passatempi come pazzia , che invischia T ani- 
ma ne' disordini , e T impedisce di sollevarsi a Dio. Quindi 
y ordinario soggetto di sue meditazioni, era la passion del 
Salvatore, ed oh qual divozion non era mai quella per lui! 
ed in vero , la sola vista di un Crocefisso lo inteneriva per 
modo , che spesso vedeasi struggere in pianto : e se lai vol- 
ta aM>a luogo (jiialche innocente divertimento , questi veni- 
va sempre mescolato con qualche esercizio di pietà. Mai 
Principe alcuno fu pìii amato , nè mai alcuno meritò pi& 
r amor de* popoli. In somma , mai uomo alcnao » ha epa- 
giunta tanta fdbbiUft a tanta grandessa. Il sno sembiante 
sempre ridènte , il sno seuardo sempre grazioso , e quelle 
maniere maestose , e pnme che lo adorna?ano » gli guadai, 
gnaron tutti i enori* * 

Se nonché» la sua pietà soprathitto» Io rendeva anche 
più degno di rispetto. 

Intanto giunto il pio Principe ali* età di diedssette an- 
ni, furon con magnifica pompa, celebrate le nozze fra lui, 
e la predetta Principessa di Francia sorella di Lodovico Xi, 
alla quale come dicemmo fu promesso in sposa fin dalla 
cuna. 

Questo matrimonio , era troppo ben assortito , per non 
poter non esser felice. Difatti non furon vi mai cuori meglio 
uniti , nè mai inclinazioni più conformi. La Principessa che 
avea un gran fondo di religione , trovò nelle virtù dei Du- 
ca, di che edificarsi ed istruirsi, ò quindi seppe trarne pro- 
fitto. E siccome un tal matrimonio , egli li contrasse per 
ubbidir al Duca suo padre, e per dare una successione al 
trono , COSI il Signore sparse sopra di esso le celesti sue 
benedizioni y perlocchò si amavano teoerameiUc. con un af- 
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fello del tolto erìsliano; eonsegueaza di ciò era , lo impie- 
garsi insieme nel serrino di Dio, io eseroifarai egualmente 
nelle opere Jbttone » e lo accnmniar da' meriti per ia eler« 
mia. 

Era il tante Primnpe non solo dolalo di eooellenli Tir- 
ili di animo, ma aneora di belle prerogatiye di corpo, poi- 
ché era di nn maestoso aspetto , di dolci , ed affabili ma- 
niere , percui risouotefa amore » e rispetto da tiiU'i suoi ' 
sudditi. 

Il Signore però , siccome suol temperare ì doni , che 
concede a suoi eietti , con qualche conlrapeso di umiliazio- 
ne , che gì' impedisca di levarsi in superbia , cosi dispose 
che in età giovanile fosse attaccato da una epilessìa, la qua- 
le gli durò per tutto il corso di sua vita , assalendolo di 
quando in quando con isuoi molesti parosismi. Or nulla può 
dar una più giusta idea dell* alta virtù di questo sì egregio 
Principe , quanto la sua perfetta rassegnazioue agli ordiui 
della Provvidenza , nel toterare una infermità di tanta emi- 
liastonel Se nonché , a porre la sim rirlù ad una sì dora 
prora , egli eonstderò una tal srentura , come un faror del 
Gelo , oeraoecliè, tmUa è pià tMe a* Grandi, solea egli 
diro f eìke le ia/fermità a^Uuali. ZWm, servon loro di/re- 
no per reprimere i* effenfeeeenxa delie pacioni. Le affli- 
stani persanaUf soggiugnera, stemperano le doleeszo del'^ 
^la piUtf ean una saltUaire amarezza , e eifam goder di 
Dio avvicinandoci a lui. Quindi conchiadera» eoa rìngra* 
ziare Iddio per un sifFatto beaefiào. Aiconosceva ancora in 
qoesta infermità UQ altro fororo , quello cioè , di arer dei 
motivi onde menar mia rita regolata, e non soggetta ai di • 
sordini delle mense , e delle altro delixie > di cui abbonda- 
no le Regie , produttire di gran pregiudizio al corpo , e 
moltoppiù air anima propria ; e finalmente aver , sotto gli 
assalti di un tal male sempre presente F imraagin della mor- 
te , argomento , che da' Grandi si pon spesso in obblìo, ed 
in tal modo poter più facilmente conoscere per esperienza 
la caducità , ed il nulla di tutte le umane grandezze. Egli 
in fra quelle traversie non perde mai di rista la sua tran- 
quillità che anzi tra gli accidenti di quella sparenterol ma- 
lattia , ed in mezzo air angustia di quelle anlizioni , in re- 
ce di apprestar de' rimedi per miticorne T asprezza , ri- 
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potaiido il (otto cane non soffiaente al suo amor di ptlir 
pelano Dio, tì accoppiò la macerazion della carne, laoon- 
Unuazion de' digiuni i e molte altre aiialerità. Ob , ohe gran 
leiioni alle morbidezze , ed alle ricercate dilettazioni I Che 
grande ìnaegaameBlo • non porga ^neat' esempio ai Grandi 
della terra I 

Intanto avvenuta la morte del Duca Lodovico suo Pa- 
dre Del ed essendo egli succeduto a quel trono, pro- 
curò di rendersi aifabile a tutti isuoi sudditi. Il perchè scor- 
gevasi sempre disposto a bencfìcargli. Gli amava come pa- 
dre , e cercava sollevarli in tutte le occasioni. In somma , 
riuscì UD Principe fornito di tutte quelle qualità che posaon 
desiderarsi. 

Tra i fanti beneGzj derivati dall' egregio suo cuore , è 
da annoverarsi quello dell' abolizion di un tributo imposto ai 
suoi sudditi , cosa che egli esegui in quel nuoto medesimo 
in oni seppe che que* popoli eran gravati oa un tal peto. 

E perchè ì aaoi ministri gli lappresentaran il bnogw» 
in coi 81 troTava V Erario par supplire alle pnbbliehe spese, 
egli ordinò ohe ai vendamelo le aue gioie presioae , e fio 
quelle che adoma?ano V ordine Reale ohe portava ani pel» 
to , aodò il premo a* impiegasse ai bisogni dello Stato. Ben- 
ché 9^ tenesse una Corte magnìfica , pnre , abborriva le 
spese superflue del fasto e del lusso. Questa modcrazioiie 
medesima, richiedeva dalla nobiltà, e da'Grandi della Corona*- 

Un giorno fn interrogato dali* ambasciator di un Prin* 
cqw straniero , quanti cacciatori , e cani da caccia el te- 
neva , e se nn tal divertimento 1* eradi niacere ? io vi preti'- 
do piacere rispose il Principe, ma ella è una caccia mol' 
to particolare , voglio farvene veder gli equipaggi , ed 
in ciò dire , apri una finestra che sporgeva in un Cortile, 
nel qual solea dar a mangiar a cinque in seicento poveri 
ogni giorno , e talvolta servirgli ancor colle propne sue 
mani , ecco Signor ambasciatore gli disse , qual sia la 
caecia, e quali i cacciatori, ed i cani die io ho^ io spe» 
ro per mezzo di essi arrivar a possedere le beate cacce 
del Cielo , come di fatti avvenne. La carità verso de' po- 
veri , DOQ avea alcun limite. Egli impiegava una parte del- 
le sue rendite in sollievo delle vedove, degli orfani» ede- 
gr infelici* 



Per jeffetlo di qinsic jprodigAlilà, un giorno un de' suoi* 

l^linislri disselli che era necessario di moderar (ante limo* 
sìnc , alliri di poter fortificar le piazze bisognose di molta 
spesa , per metterle in stato di resistenza nel rincontro di 
qualche attacco ; ma la risposta , che ne ottenne fu , di 
non esservi miglior fortezza di uuella provveniente dalla 
limosina , nè migliori soldati de poveri , perciocché con 
tali presidi sperava di mettere in staio di *icurezsM le 
Città , e le Castella del suo Dominio. 

Le sue largizioni , e le sue gran carità , facevan dire 
che la Savojii era divenuta il Paradiso de poveri. Difatli 
non vi era alcimo , che non trovasse sollievo presso il san- 
to Duca. 

Oltre a molti spedali da lui fondali , ed altri airicchi- 
ti colle sue rendite , fe ergete in non poelie Chiese sì del 
Piemonte , che della Savoja , molti insigni monumenti , che 
attestano la nfagnificensa religiosa del santo Mncipe , ope- 
re , che tutlaTia esistono in quegli afrenturost Tempj. 

£gli fe il viaggio di Roma , da ineognilo , per visita- 
re i luoghi ^ti f e soddisfar con pià comodo alla sua di- 
vozione, £d i donativi preziosi» ohe egli fe alla Chiesa di 
8. Pietro , e ad altri Tempj , son tante luminose prove del- 
l' eminente virtù , e della grandezza d* animo di cui era a- 
domo. Fu veduto più volte £sr il viaggio di Sdamóeri a 
piedi » in union della Duchessa sua consorte » per andar a 
venerarvi il S, Sudario» 

Gredevasi da' primi giorni del suo Regno , che il suo 
valore , non corrispondesse alla sua pietà , ma ben si sco- 
perse r inganno , perciocché si conobbe dal suo esempio { 
che t Principi virtuosi , non sono i meo prodi. Difatti , fa> 
cendo il Turco tultogiorno nuove conquiste contro i cristia- 
ni , fu convocata una Dieta a Mantova per risolvere intor- 
no a' mezzi da arrestarne il corso. 11 Beato Amadeo vi par- 
lò da Gran Principe , ma da Principe cristiano , e genero- 
so. Vi olFri le sue truppe, i suoi tesori, e la sua vita me- 
desima j ed una tal offerta , congiunta al suo zelo , recaron 
maraviglia a coloro che non avevan nò il suo coraggio , nè 
la sua virtù. * 

Avendo inteso il pericolo in cui trovavasi 8o6 fiateUo 
il Re di Cipro , di esser cioè assalito da' Barbari , si ami* 



fò alla Grociaia • armò un poderoso esercito « ed amstò i 
disegni del Sultano^ 

QuaDtonque era nemico del lusso , come dicemmo , por 
(iiUavolla , era ma^ifioo ; e recò stupore alla Corte dt Fran- 
cia I* equipaggio ricco « e pomposo col quale tì si md- 
slrò. 

Ma , in mezzo a tante grandezze , nulla provò meglio 
la sua generosità cristiana , quanto la sua facillà nel dimen* 
ticaraì , e perdonar le ingiurie. £d in vero , Galeazzo Sfor- 
xa Duca di Milano , avea dBduarata la guerra al Beato A- 
madeo , quando egli passando per la Savoja travestito , fu 
riconosciuto, e fatto prigioniero; il Duca, ciò sapulo, non 
tardò a spedir iin corriere per metterlo in libertà. Ma oh 
eccesso d inf^ralitudine ! il Duca di xMilano ne divenne più 
ingrato , ed il Duca di Savoja , più generoso ; quindi , in- 
vece di spogliarlo de' suoi Stati , com' era nel caso di farlo, 
volle conchiudere , e stringer con lui una slabil pace ; e , 
giunsero a tanto i tratti di sua bontà , che volle dargli in 
matrimonio la propria sua sorella. JNè qui han termine i 
pregi del suo cuore. Perocché il Duca di Borbone , ed il ]\lar- 
chese di Monferrato, non che taluni altri Principi Kuro])ei, 
avendo invase alcune sue terre sulla Frontiera del suo Ke- 
gno , provarono per verità la clemenza del virtuoso Princi- 
pe ; ma dopo però di aver provato, che egli non ^ra mea 
valoroso per esser santo. 

E tra tante opere di bontà esercitate dalla sua Tirt& 
con otlimi risultamenti del suo spirito, rtsplende soprattnt* 
to la sua so£fer«isa « ed il suo non lieve rammarico prova- 
to per le vessazioni , e poco men per una guerra civile su- 
scitata da stessi suoi fratelli » e specialmente dal Principe Fi- 
lippo, il quale non contento della corona di Bressa , che 
gu avea assegnate per suo mantenimento , pretese nondime- 
no di essere ammesso ali* amministrazione de' Stati del Dn^ 
ea tuo fratello , in preferenza della Duchessa Violante , e 
di alcuni signori di Savoja , a cui il Beato Amadeo affida- 
ti avea gli affari del Regno , a motivo delle froguenti sue 
indisposizion di salute. E giunse a tal segno la insolenza di 
Filippo contro il suo buon fratello , che raccolte delle trup- 
pe , r assediò all' improvviso nel Castello di Monmeliano » 
dove faceva allor la sua residenza » colla Duchessa sua con- 
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sorte , e famiglia. Potea benissimo il santo Duca resplngei» 
colla fon» le violenze del fratello ; e già dalla Francia ve- 
niva una poasenle annata in suo spccono » mandata da quel 
Re sno cognato ; ma » egli che era un uom mansuetissimo, 
ed abborrente lo spargimento di sangue , invitò il fratello 
ad un colloquio con esso lui , ne! quale seppe con tal dol- 
cezza parlargli , che facendolo entrar in se stesso , conob - 
he il suo torto , abbandonò la mal ordita impresa , e si ri- 
tirò nella sua Contea di Bressa. La Duchessa Violante però 
inasprita dall' afl'ronto ricevuto tanto da lei , che dal Duca 
suo censorie , volea in tutti i conti vendicarsene a qual ef- 
fetto erano già incarainate verso la Savoja le truppe invia- 
te dai Ke di Francia suo fratello ; ma , il Beato Amadeo 
rappresentandole gli esempì di Gesù Cristo , ed il suo co- 
mando di perdonar le ingiurie , placò il suo sdegno , e la 
indusse a riprender la sua perduta quiete. 

Pacificate io tal maniera le discordie interne , ed ester- 
ne del Regno , il Reato Amadeo attese' , per quanto la ca- 
gionevoi stia salute permetteva , a governar con ogni mag- 
gior diligenza i saoi Stati , invigilando soprattutto perchè si 
amministrasse una retta ed incorrotta giustizia , e si casti- 
gassero i colpevoli a norma delle le^gi » senza eccezioni , 
od umani riguardi , e ciò nel fine di mantener quella pace 
che ò la sorgente della pubblica feliciljàK Egli nel dettar ta- 
li provvedimenti , avea sovente in bocca quelle parole del 
santo David. Deus dt'ssipaòii ossa eonm fm Aomim'òtis 
piaesm » confusi suni, nee polueruni stare quia Deus 
sprevii eos. 

Benché inclinasse più alla clemenza che alia severità , 
era però rigoroso con coloro che ardivano besloramiarc il 
santo INome di Dio , percui ordinò castighi severi contro di 
essi , onde arrestare in tal modo T esecrando costume dimet- 
ter le loro empie bocche al Cielo. 

Ebbe gran cura che i Principi suoi figliuoli si allevas- 
sero secondo la tor religione , non men che la lor sublime 
nascita. Mai corte alcuna , fu più brillante, ne più regola- 
ta. Il perchè la giustizia ne' suoi Stati regnava con tutt' i 
suoi dritti. U Regno di Amadeo dcnominavasi il sccol d*oro. 
Il vizio non solo era bandito dalla Corte , ma , non trova- 
va asilo alcuno sopra il suo Regno. Quindi, la pietà cri* 
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stiaoa» sostenuta da sì grandi esempj , dominava con splen- 
dore in ogni luogo. «Sarebbe stato uillicilc T esser men cri- 
stiano sotto r impero di un Principe sì santo. 11 suo porta- 
mento , i suoi discorsi , la sua presenza medesima , inspira- 
vano il rispetto I e 1* amor di quella religione ond' egli era 
colmo. Vede vasi di continuo unito con Dio, e per conseguen- 
za , tutti gli oggetti che fanno imprcssion ne' sensi , gliene 
rinnovavano la memoria. Oltre a qiu^sti alti così virtuosi, 
uvea anche ogni giorno certe ore più pariicolarmeote con- 
sacrate al raccoglimento. 

La sua divozion poi verso la Santissima Vergine , era 
sì tenera , ed allettuosa , che non con altri termini la in- 
vocava se non con il nome sua buona madre , e non 
lasciava cos* alcuna , che noi potesse rendere suo degno fi- 
gliuolo. 

Intanto » la deterìorazion » che il santo Prìncipe di tan* 
lo in tanto soffriva nella salale * a causa della epilessia « i 
cui insulti giornalmente imperversavano, gli fe sviluppare 
una malattia mortale , mentre si trovava in Vercelli. Àssa- * 
lito quindi ni^ i^^jz da un si grave male , che egli prevìd- 
dè subito dover dar termine à suoi giorni nella fiorente età 
di anni 37, egli perciò si |)reparò a quelL* nltima prova, con 
un straordinario fervore, hd oh 1 quanto ò possente una jgnin- 
de opinione verso di un Potentato I Difalti al solo avviso di 
sua mfermità , tutta la Savoja , ed il Piemonte , furon pre* 
si da un tal dolore , che non si udiva nitro che pianti, nè 
vedevansì , se non processioni per ciùedere a Dio la gua- 
rigion del Principe. 

Eppure , in mezzo a sì pubbliche calamità , egli solo 
era tranquillo. Fu allora , che rassegnandosi perfettamente 
a* Divini voleri , e con quella serenità di animo che è la 
prova più sicura di una retta , ed intemerata coscienza, pon- 
sò a disporre , come dispose della Reggenza de* suoi Stali, 
in persona della Duchessa sua consorte , durante la minor 
età del suo primogenito, che era il successor del trono. Di poi 
fatti chiamare i principali signori della sua Corte , che tutti 
. esprìmevano la mestizia che 1* opprimeva, così parlò ad essi: 

Io vi raccomando i poveri. DiffonàHé tu diiorù 
beralmenté U vostre carUà ; ed uSi^fore spargerà su 
di eoi aòÒoudaaiemeuie le sue hmedmmd' 
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Amministrate la ytustizia, sema distinzion dì persone. 
Fate che laUeltgiane tornea , ed Iddio sia ben servito. 

Dicendo queste paroie, ìoteiierilo daUe lagrime di tut- 
ta la Corte , tacque , e più non parlò , se non con Dio. Di- 
fatti , avendo ricevuto i Santissimi Sacramenti del Viatico , 
ed Estrema unzione con quella divozione , e con que' sen- 
timenti con i quali i Santi terminano la lor vita , rese il suo 
spirito in sen di Dio , centro di tutti i suoi desideri. 

Tal fu la morte del Beato Amadeo, che segui in Vercelli 
nel giorno 3o marzo 14.72 fra le lagrime di tutto il suo Regno- 

Le reali sue spoglie, furon sepolte nella Chiesa di S. Eu- 
sebio , *e precisamente sotto la predella di queir Aliar Mag- 
giore , in conformità de* Sovrani suoi ordini , per dinotare 
anche dopo la sua morte quella umiltà che avea tanto ama- 
ta in vita. 

Intanto , erasi talmente persuaso della sua santità, che 
i TeaeoTt assistenti a* suoi funerali « sHeder gran, tempo in 
forse • se dovessero dir la Messa di re^fuiem. Difatti , il so- 
lo AreirescoTO di Teraniasia « celebrò noa tal messa , per 
conformarsi ali* uso. della Chiesa» mentre 1* Arcirescoro . 4i 
Turino , ed il YesooTO di YereeUi , il primo celebrè la me»* 
sa della Vergine , ed Ìl secondo quella dello Spirito Santo; 
ed il Signore , che si compiaee di esaltar gli umili , volle 
illustrar la sua tomba eoa uu gran numero di miracoli, ri* 
feriti distintamente dallo scrittor di sua vita « e registrati 
ne* processi di sua canonizzazione. 

Il predetto Vescovo di Vercelli , ne enumera ceototren- 
tolto molto strepitosi ; e S. Francesco di iSales , ebbe a di* 
re al Sommo Pontefice Paolo V che tutto giorno seguivano 
nuovi miracoli al sepolcro del santo Duca » il perchè , In- 
nocenzo XI , ordinò V Uffizio , e la Messa in onor del Bea- 
to Amadeo , in tutti i slati delia Savoja » come pure in Ho* 
ma , nella chiesa della sua Nazione. 

La divozion de' popoli verso il Beato Amadeo , e la 
lor confidenza nella su& intercessione presso Dio , non si son 
diminuite per lo spazio di due secoli. Di fatti > poche son le 
Città , pocne le Castella nel Piemonte , e nella Savoja , in 
cui non vedonsi de' contrasegni della vencrazion che si ha 
per questo Beato Principe , e non sperimentansi gli effetti 
prodigiosi del credito che egli gode presso il trono di Dio. 
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Con ragione U Venerabile Cardinal Bàronio , propone 
il Beato Amadeo come un oemplare degno di anere imi- 
tato da* Principi , e Grandi della terra, rerooeliè m eno ri- 
aplendoiio quelle nrtù die som tanto ammirabili nel anlili- 
ne loro slato* eoli* esempio di eni si ottiene la. santifica- 
non delle anime proprie » non man che delle anime altrui, 
ciò , che é r argomento sommo • anà V unico afbre cba 
dee stare a cuor di tutti » confi regpsfawto neHe auree car^ 
te di santità. Porro unum est necessartum , in paragon del 
«luale, tutti gli altri affari i più grandi ed eccelsi, non 
aono, al dir del Profeta Ima. (i) se vili tele di ra- 
gno. Ed in vero p che giova ali* uomo il far una gran fi- 
gura nel mondo , per que* pochi momenti che vi soggior- 
na che gli Tale il soggiogar tanti popoli e nazioni ; u ri- 
portar in fine tante vittorie , riempiendo del suo nome la 
terra , se poi perdesse V anima per tutta V eternità ! ^utd 
prodest hmnim, si mundum univermm lucretur , animcp 
vero sucB detritnentum pafiatur ? Qual prò , se dopo tan- 
ti trionfi , e forse conseguiti a forza di straggi , e di san- 
gue , cadesse in quel sempiterno obbrobrio , in cui son mi- 
seramente caduti gli Alessandri , i Cesari , gli Augusti , i 
quali , al dir del grande Agostino , mentre essi son lodati, 
ed ammirati dal mondo, brugiano orribilmente negli eterni a- 
bissi deir inferno ! 

La Religione adunc^ue , la carità, T umiltà, la castità, 
la nrisericordia Terso de poveri , la giustizia , V amor della 
paoe » e le altre cristiane virtà insegnate dal Vangelo , son 
P nniea moneta che ha spaccio nell^altra vita. , e colla qua- 
le si compra il Regno etemo de* Geli: Tiitte le umane gran- 
dezze t e tutt* i pre^i puramente natarali . tanto dal mòÌMlo 
stimati » al punto di morte spariscoqp in un momento , e si 
dilegnano fual nebbia al vento , né di esse altro rimane , 
se non un rigorosissimo conto , che se ne dotrà rendere 
air Etemo Giudice , come egli stesso se ne protesta nella 
santa Scrittura : Judieium dmtùmum Utpn ^^rmumtf/U: 
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exiqm emm eoneeditur mterieordta , patentes aufem po' 
tentem tormenta patieatMr 

Che se la virtù è da perlaUo feoerabile , non si fii 
però mai tanto amminre » quanto aUorchè regna mi trono» 
e neU* abbagGante suo splendore. 

Dì aual esempio su tal punto , non è mai ncolma la 
vita del Beato Amadeo ? 

La vera pietà de* Grandi fa sempre onore alla Religio- 
ne • e ne fa anche di più a loro stessi, U mondo erge ma- 
gnifici Mausolei ai Re * ed a* Principi , mentre non rae- , 
chiudono che ceneri , che forse tal volta SOQ messe anche 
in obblìo e ricoperte di obbrobrio. 

Si slima il marmo , 1' oro , e l'arie , con cui son la- 
vorali i ma , il marmo , i' oro , e V arte , rendon forse le 
ceneri degne di rispetto , quando queste furon esecrate in 
Tita dalle leggi della natura e delia Religione? La vene- 
razion quindi , ed il rispetto sou risorbali alla virtù. Non 
vi ha bisogno , nò del bronzo , nè deli' oro » per eleroar 
la memoria di un Principe santo. 

Il mausoleo è eterno quando è innalzato dalla pietà, 
e dalla Religione. Qual follia non è mai quella adunque 
di ambir la gloria , e le distinzioni , neir atto che tali pas- 
sioni rendon esauste le rendite , e 80n la princìpal causa 
de* daordini , che portano^ ad esorhitantì dispendi , e mol* 
toppiù alla rovina dell* anima I 

Si compra a caro presso un pò di polve , mentii sva- 
nisce al par di un lampo , che eoi tuono s' invola. Costa 
molto il dar al pubblico delle scene , che ingannano, ed 
abbagliano per aualche tempo» ma ordinariamente vanno 
a terminar col disonor di coloro che se son gli autori. 

Di tutti i Duchi di Savoja , ne fu mai forse alcuno 

Siù venerabile e più onorato del Beato Amadeo? A chi 
nnque ò egli denitore di questa stima , e di questa uni- 
▼ersal veneraiione? non ad altri , che alla sua vita inno- 
cente , alla sua carità verso i poveri , in fine alle sue virtù. 

Deh 0 mio Dio » e quando sarà che questi esempi s'im- 
primeranno in cuori ragionevoli ? quando sarà t che tali e- 
sempi saianno imitati ì 

(t) Sop, 6, 6, et seg. 
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SEC(HjO XV. 

SXm MAGGIO 



la mia di pteHa Bèata fu fedelmente , e con motta e- 
• eaitezza eeriUa da Margherita Pinerìa eua cameriera, e 
H ripmà BoUandhH tradoUa dalia lingua Porto- 
ghese , nella latina , nel FU tomo dt maggio, nelfath 
pendice del giorno 12 del mese medesimo. Si pedaan* 
che il P, Massini dell' Oratorio di Roma , nella sua 
raccolta deUe vite de* Santi di tutto /* anno. 



fra gl illustri pregi dt che è fregiato il Regno di Por- 

togallo , non è alcerlo da non esser 'eonsideittto come il più 
ffrande anello di aver dato alla Chiesa , anzi a tutto il mon- 
do Cattolico una fiaccola ardente di splendore, che io irra- 
dia da per tutto e da per tutto lo sublima. Dessa è appun- 
to 1 inclita Beata Giovanna che nel giorno i6 febbraio i&ko 
nacque avventurosamente in Lisbona. 

Felici posson a giusta ragione chiamarsi que' popoli 
ma molloppiù que' genitori che la sorte ehber di darla alia 
luce. Questi furono: 

Alfonso V. Re di Portogallo , e la Regina Isabella la 
quale , essendo passata a miglior vita nel i4.56 , dopo di 
aver messo al mdndo un sol figliuol maschio chiamato Gio- 
Tanpi raenoBor del trono di Portogallo , la cura della edu- 
eaaon della Beala aniidella faiK)mmessa a due distinte per- 
one , cioè ad una sua sìa materna nomala D.* iiiip^a, ed 
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a Beatrice Meneyes clama di ^ran pietà. Qiiesle adunque cer- 
carono d* isiiilar nel suo tenero cuore T amor di- Dio, la di- 
v/ozione alla Santissima Vergine , e le sante massime delta 
UeligioDe. Se non che poco ebbero a faticare in questa im- 
presa , perciocché il Signore avea prevenuta questa lieaia 
fanciulla con tale abbondania di grazie , che appena giun- 
ta agli anni della discrezione , mostrò una sinjéolar inclina* 
aone dia virtù , ed una grande aTYersione afle |>oinpe , e 
vanità del mondo. Non pertanto , avendo risoluto il Re suo 
padr^ di non prender pia moglie , destinò al servigio di que- 
sta sua diletta figliuola , tutta quella magnifica corte che sta- 
va al servìgio della defunta Regina , e volle ancora , che 

! qualora il detto suo figliuolo Giovanni la cui gracil salute 
acea temer di sua vita , morisse senza prole maschile , in 
questo caso i Grandi del suo Regno dovessero con un pub- 
blico e giurato atto riconoscer lei per erede de* suoi Stati. 
In mezzo però a queste grandezze ed a (jiiesti straordinaij 
onori , la beata Principessa non di altro si occupò» se non 
di unirsi più strettamente al suo Dio a cui unicamente a- 
spirava , e quiudi a far acquisto de' veri beni , e delle so- 
de grandezze , quali sono le virtiì cristiane in questa vita, 
e la gloria celeste nelf eternità. A quest* eCfetto riTolgea tut- 
to il suo impegno , procurando dedicarsi come si dedicò al- 
la orazione , alla lettura di libri sacri , e tra questi prefe- 
riva sempre que' che trattavano delle vite de* Santi , speciaf- 
mente delle Sante Vergini , e soprattutto di quelle che 
avean sparso il sangue per amor di Gesù Cristo , invidian- 
do santamente la lor felice sorte , e bramosa solamente di 
far auche essa un sacrifizio di tutta se stessa al suo ama- 
bile Salvadore. 

In fatti , avendo ella imparato a perfezione la lingua 
latina , per modo che la intendeva perfettamente , riponea 

Perciò tutta la sua compiacenza nella recita finornalieradél- 
Uffizio divino « secondfo il rito della Chiesa Romana , e nel 
leggere i santi Evangeli , ne* quali meditava U vila e pas- 
sione, di Nostro Signor Gesù Gdsto. Nò traUsdava ancora 
fissar tutta la sua attenzione negli atti Apostolici. 
Non, pertanto , a misura che cresceva negli anni , cre- 
sceva ancora nell' avvenenza. E poiché aveala Iddio fregia 
ta fin daUa nascita di una beltà » accoppiata ad una viva- 



biQiiized by 



GÌtà di spirilo e ad una singolar prudenza , mollo miperìo- 
ve alla sua età , cosi , risciiote?a una stima , e ?6oerazione 
uniTersale^ Il perchè, divulgatasi nelle Corti straniere la fa- 
ma delle straordinarie sue doli d* animo e di corpo , fu ri- 
chiesta in sposa da* più gran Principi , e Monarchi di Eu- 
ropa , e tra gli allri dairimperatore , e dal Re di Francia, 
per i primogeniti lor figliuoli , al che concorreva ancora il 
desiderio del Re Alfonso suo padre il quale , per V amor 
tenero che le portava , bramava di vederla presto sedere su 
di un trono di prim' ordine. Ma , molto differenti ed assai 
più nobili , e sublimi erano i disegni , ed i pensieri della 
beata Giovanna. Perocché conoscendo per opera della Di- 
vina grazia il nulla , e la vanità di tutte le cose terrene , 
che spariscono in un momento come la nebbia al vento , e 
non lascian dietro a se , se non il rimorso di averle ama- 
te t era perciò risolala di eoomcrar la soa verginità al Si- 
gnore > e di essere sposa non cià di un Re terreno , e mor- 
tale , ma del Re immortale del Cielo , e della lem. Quin- 
di , ad oggetto di esser a lai gradila , cominciò dall* età di 
i5 anni » a darsi alta penìtenm , macerando il wp corpo 
con diirerse ansterità* Dilalli porlara solla'^ nuda carne un 
dlizio di crìn di cavallo , seminato di nodi , softo gli abiti 
preriosi , che era obbligala a portare , per ubbidire al Re 
suo padre. Indossava nna ruvida camicia di lana! Faceva 
frequenti digiuni , e specialmente nel venerdì , in cui non 
prendeva altro cibo , che un pò di pane , ed acqua , in me- 
moria della passione del Crocefisso nostro Salvatore. Il suo 
riposo era molto breve , e disagiatissimo , perciocché avea 
per letto talune tavole coperte da un tappeto. Schivava o- 
gni sorta di delizie , non che qualsivoglia comodità ed ag- 
giatezza da cui era da ogni parie circondata. Amava distar- 
sene , per quanto 1' era permesso , ritirala nelle stanze del 
Suo Reale appartamento , e di comparir poche volte in pub- 
blico. Le sue delizie erano lo slar prostrata avanti a Dio 
nel suo privato Oralorio in fervorose orazioni , e sante me- 
ditazioni , ed allorché era costretta ad intervenire a delle 
grandiose feste che davansi in Corte , per condiscendere al 
ne suo padre , le parca di star sulle spine , ed appena se 
ne sbrigava , che subito tornava al suo diletto Oralorio, ed 
ivi scioglievasi in lagrime pel. dispiacere che avea provato 
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H suo spirilo d* essere siala a parte * benché suo malgrado 
di quelle mondane allegrie, e di que* vani trattenimenti. Si 
. esercitaya ancora con grande affetto nelle opere di carità 
verso de' poTeri , e bisogno^ ; a qual effetto si avvaleva 
dell'opera di un pio ed attempalo gentiluomo della sua Cor- 
te , per mezzo di cui faceva distribuir copiose limosine a 
coloro i quali , o che ricorrevano alla sua carità , o pure 
che trovandosi io angustie , per la lor civil eondizione , a- 
Téan nfegno di cercar U Umotina; ed a costoro Mpraltal- 
to ella fecea segretamente fargliela , perciocché e»en4o 
mile dà cuora, volea fuggir tptte fe occasioni che potean 
noatie onore e riDutaBoiia»e ^pimdi i|oa esser soggetta al 
timor di perdere 3 merito , ed esser contamiwUa dau occiil*. 
fo veleno della vanagloria. Tal* era aiiesta santa Principes- 
sa neir età di 1 5 anni , piena cioè ai amor di Dio , ed a- 
doma di esemplari virtù | ina mentre in tal modo compor- 
lavasi qoando fu dal Re suo padre sorpresa e 8tÌBKj4ata ad 
acconsentire alle nozze col Delfino di Francia , o pure con 
altri Principi che la richiedevano. Allora ella usò tutte le inh 
dusfrle e diligenze possibili per divìare il Re da un tal pen* 
siero , ma vedendo che i suoi tenlalivi riuscivano inutili (tant' 
era il desiderio e la premura del Re per la propagazion del- 
la Regia stirpe ) che finalmente si appigliò al partito di non 
ricusare affatto le proposte nozze per non recargli disgusto , 
se non che , implorò solamente la grazia di voler differir- 
ne la conchiusione ad altro tempo , giacché tanto lei , che 
il Delfino si trovavano in eia troppo tenera , per cui vi era 
tempo a più maturamente pensarvi. Frattanto non cessava 
di pregare il suo celeste sposo , e far fervidi voli accony- 
pagnati da penitenze, e da limosine , affinchè non permet- 
tesse che ella divenisse sposa di alcun Principe terreno, ma 
che si degnasse riceverla per sua serva , e sposa , benché 
immerìteTole di un si segnalato &?òre. Accadde in questo 
mentre , che H Re radonaAi jma possente armala navaie, si 
portò ìnsiem col Principe suo ^liuol in Africa a combatte- 
re i Morì, e farri Vùaeàìa di takme Piasse marittimarcli^ 
impedÌTano il Ubero esei^cirio della navigazioBe e del com- 
mercio ai suoi sudditi. Riiisd questa inmesa felicemente al 
Re , onde rifomò vittorioso , e carico £ trofei in Lisbona*, 
Intanto la sanla Principessa che nel tempo i^he duiò la gn^rr 
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ra era TÌssuta in lina eootìaua orazione e penhenzà , u pér 
ottener da Dìo la prosperità delle armi del Re sno padret 
che per impetrare il suo ajuto onde poter eseguir il suo 
santo disegno , inleso a consacrargli la sua verginità , quan- 
do seppe che il Re si accostava a Lisbona ; allora , com- 
presa ella da un gran conlento , tutta giuliva e con un gran- 
dioso corteggio gli andò incontro : e dopo di aver fallo con 
esso le debite congratulazioni , per le insigni vittorie da lui 
riportate contro de Barbari , gli diresse con molla grazia il 
seguente discorso. 

È slato sempre costume o Sire , anche presso i Prin- 
cipi Gentili di fare a Dìo qualche offerta delle cose più 
care in rendimento di (/razie per le vittorie riportale ; 
quanto più ciò conviene ad un Re si pio , e cristiano 
guai voi siete per Uimna mi'ime^rdta f Io sò quanto per 
Postra èontè io sta eamta Fosira Maestà, fate danfue 
io ve ne prego umiknen9e , fate al Dia degli esemii , che 
è siato il sommo Donaim^d^ segnalati òem^icii eheano" 
te ricevuti » f offkrta dHla mia persona ; permettendomi , 
che le consaen la mia vergàuià. Questa grazia io de- 
eidero o Sire t e spero che me la eoneemate m questo 
giorno di tanta giocondità per noi» per me^ e pertut» 
to il Regno. 

Restò non poco sorpreso ed altonito il liea questa richiesta, 
né può spiegarsi qual oootfasto egli non provasse dentro di se ; 
ma pare non polè far a meno di non condiscendervi , qnantim- 

3ue non senza suo grave rammarico, e con dispiacer sommo 
i lutti i Princìpi e Baroni del Regno , i quali, non potean 
soilrire il veder esporsi al pericolo di rimaru r estinta la Re- 
gia stirpe , stantcchò il Principe Giovanni fratello della Bea- 
ta Principessa non avea fin allora figlinoli che succedesse- 
ro al trono di Portogallo. Ognuno può Facilmente immagi- 
narsi quanto grande fosse il giubilo della Beala Principessa 
nel veder fìnairaeule appagate le ardenli sue brame , per- 
ciocché consacrava la sua verginità al suo celeste sposo Ge- 
sù , e quali affettuose azioni di grazie a lui ne rendesse , 
e*d a Maria Sanlissima Regina delle Vergini , dalla di cui 
intercessione specialmente , e da quella ancora di S. Ago- 
stino , di cui ella era molto divota , riconosceva questo sin- 
goiar beueii/Jo. Quindi Oo da quel punto ella si determinò 
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di abbai|doiiar la Reggia , e di rilirarsi in uh Inonasfero éi 
sacre Vergini dell* Ordin di S. Domenico , che pochi anni 
prima, era stato fondato nella Città di Odivele da una santa 
Dama Portoghese per nome BecUrìce Leinna ; ed una tat 
deterraìnazioné fu da lei presa per essersi assicurata che in 
questo monastero , come suole accadere ne* principj delle 
nuove fondazioni , si osservava un esatta , e regolar disci- 

Slina , non che una rigorosa clausura , ed una vita povera, 
ivota , e penitente. Ma temendo d* incontrar ostacoli insu- 
perabili dalla patte del Re suo padre nella esecuzione di 
questo suo disegno , giudicò prudenza di non dovergliene 
allora parlare , aspettando un tempo più proprio , ed un oc- 
casion più favorefole. Si contratò adunque di chiedere al 
fie .apio il DenBNHO dì poterai rìtinre in oninonaatefo dei- 
la Città dì 'Lisbona dell' ordin Gìsteroìenee , ed otienntob non 
aeiiia diffipeltà , tanto per parto tua , quanto deirin- 
fiùite GìoTanni, i quali per r amor che le portavano» non 
flapefano ' indurai a sepaiani daUa ma dólce compagnia , 
entrò nell* anno ia questo monastero appellato diS. 

Dionigi deli' Odivele , e vi dimorò due soli mesi , attesoe- 
ehè le frequenti visite che a lei fiacevano il Re , T Infan- 
te e gli altri Grandi » e Dame della Corte e Citta di Li- 
sbona « le rendeyaDo odioso quel soggiorno. Laonde con 
replicate snpplÌQÌie# le rtus^. nnal mente di ottener il per- 
messo di ricoverarsi in un altro monastero fuor di Lisbo- 
na , ove poter godere più di libertà e maggior quiete on- 
de impiegarsi unicamente al servizio di Dio. Ma non ap- 
pena ebbe manifestato il suo desiderio pel monastero di A- 
veino y che tantosto incontrò delle grandi contradizioni^ poi- 
ché nè il Re , nè V infante , né finalmente i Grandi della 
Corte stimavano conveniente ad una Principessa sua pari 
il prescieglier per sua dimora un luogo oscuro qual era 
Aieijio , ed un monastero si povero e si vile. Eppure co- 
si essi parlavano , perchè guidati dalle massime e da7al- 
si giudizj del mondo ; ma ella però che rimirava le cose 
secondo le massime dei Vangelo , e col lume della fede, 
avea scelto quel monastero in preferenza degli altri , dal 
perchè in esso potea più facilmente imitar l' umiltà di Ge- 
8Ù Cristo il quale elesse per sua nascita una stalla in- un 
piccolo Borgo quel era Bft(demnie;e per su* aJbitaiione 
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«DB tìI cMoek » ed una bottegi io Nazzaret , liogo il 
più dispreggevole della GalUiea ; e finalmente per kogo di 
sua morte il Monte Gal?ano , ed un legno iafiuie di CNNse* 
Il Ae adunque , e V Infante D. GioTanni , proposero 
alla Beata Giovanna il Regio Monastero di S. Chiara in 
Coimbria , come un chiostro conveniente alla sublime sua 
condizione , ove avrebbe potuto ( dicean essi ) servir a Dio 
con suo decoro , ed in compagnia di quelle religiose ap- 
partenenti alla primaria nobiltà di Portogallo. Ma ella in- 
tanto , benché avesse sentimenti totalmente opposti , credè 
prudenza di non dover contradire né opporsi io quel mo- 
mento a tal divisamento , e perciò adoperò una maniera 
dolce e soave onde ottener il suo intento , ristringendosi a 
domandar licenza di andar almeno in Aveim per far vi- 
sita alla pia fondatrice di quei monastero , delia di cui 
santità oonwva una gran fama nel Regno » ed anche per 
veder co^ occhi propri il laolo leoor di ?ite che quel- 
le buone cuore vi eoiidttcefaoo. Il Re lllbuso che em oa 
Principe dotalo dì molla pietà» non seppe negar questa 
frana' alla figlhida , anri ToUe egli stesso accompagnarla 
in quel viaggio in unioa deìl' In&nte , e degli altri Grandi 
della sua Corte, ad onte de* gran caldi di quel tempo a- 
stivo , ( tanto era grande , e svisceralo l' affetto che le por- 
lava! ). Giunte per tento la Beata Principessa in Avemo « 
r ultimo giorno di luglio del i4>70 , indicifoile fu la sua 
con teolena o soddisfazione nel tratter con quella pia fon- 
dalrice , non meno ohe colle religiose di quel nMHWsliio, 
le quali , quantunque menavano' una vita aura , ed aspra» 
secondo la carne , pure , era loro dolce e soave secon- 
do Io spirito , e ripiena di quella sacra unzione che il Si- 
gnore spande nel cuor di coloro i quali per araur suo si 
tnorlificano , e seguano fedelmente le sue pedate. U suo 
desiderio quindi di abbracciar un tal tenor di vita in quel 
sacro recinto fece sì , che ne avanzò le più vive istanze 
al Re suo padre , onde ottenerne il permesso^ Il Re, che 
mai avea negata a questa diletta sua figlia veruna grazia, 
non seppe ne anche di questa privarla , non ostante le op- 
posizioni dell' Infante , e degli altri Graudi del Regno ai qua- 
li parca esser quel luogo per la sua povertà ed abiezione 
mollo improprio per una donzella appartenente al sangue 
Reale di Bra(jaiìza. 
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Quivi la Beata Gioranna troyo quella pace e quella 
quieto che da si lungo tempo desiderava il suo cuore, fn 
tal luogo adunque intraprese con gran ferver di spirito la 
carriera di quella vita umile , mortificata , e penitente che 
poi continuò sempre in tutto il corso del viver suo. Quivi 
noalmenle vide congiunte le sue brame , le quali ad altro 
non tendevano , che a crocifiggere la sua carne , ed a co- 
piare in se medesima la immagine del suo sposo Crocefis- 
so , vivendo morta affatto al mondo , ed a tutte le cose 
terrene. Ella era intenta liuicamcnle a santificar T anima sua 
con un continuo esercizio delle più insigni virtìi. Ciò non 
oslaute , stiede due anni e cinque mési , vale a dire sino 
A itttto TaonO 1472 senza prender l'imito religioso , seb- 

- bene ìntenreniflse a latti gli esercizi della comunità . e ve* 
slisse dimessamente ua panno di color simile a quello del- 

, le religiose : fiocliè nel principio dell* anno volle in 
futi* ì conti ricerer T abito reii^oso che le fa dato dalla 
priora del monastero medesimo attesocchè nian altro ar- 
uiva di eseguire quest'atto di sua risoluzione , per timore 
della indignasìooc dei Re , il «laale in effetti ne sentì gran 
rammarico , poiché se egli condiscese a farla rimaner in 
quel monastero , non altro avea inteso se non ohe lì stasse 
ritenuta finche prendesse altro stato* Molto maggiore fu il 
dolore ed anche io sdegno che produsse ne' Grandi , e Ba- ^ 
poni del Regno mentre veniva loro tolta ogni speranza di 
averla un giorno per lor Sovrana , qualora mancasse l'In- 
fante senza figliuoli* Il Signore però nella guisa medesima 
che provar volle la pronta volontà di Àbramo pel sacri- 
fizio del suo figliuolo Isacco , quantunque poi non ne vol- 
le la esecuzione , cosi operò con questa santa Principessa 
a cui avea ispirato una sì generosa risoluzione , percioc- 
ché non ne volle da essa il perfetto compimento. Impe- 
rocché durante fanno del noviziato ella fu assalita da ma- 
li, e da dolori si gravi che tu giudicato non convenire 
alla sua delicata complessione il rigor di vita che si con- 
duceva in quel monastero , specialmente in riguardo ai ci- 
bi che erano sempre dì magro. Ond' ella dovè ubbidire 
ai oonsi^i di uomini sa|)ientis8Ìmi i anali , non permise- 
ro che facesse la professione di quelT istiinto » ma essere 
obbligata a chieder dispensa dalle eomnni osservanze delle 
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altre religiose. Ciò non ostante però continuò ella a di. 
morar in quel monastero , proseguì a prender parte in 
in Ite le funzioni , ed esercizj delle religiose , tenendo tra 
esse sempre Y ultimo luogo , come se fosse la più infima 
novizia ; s' impiegava con gran gusto del suo spinto in tutti 
gli uffìzi più vili , ed abietti ; e finalmente a praticar ta- 
li atti di umiliazione che toccano V estremo della umiltà. 
Tali erano appunto lo scopare il chiostro del monastero, 
il portar le legna alla cucina, il lavar le pentole ed i 
piatii , e tante altre simili cose , che erano solite praticarsi 
dalle DOTÌne del mquastera istesso*. . 

Erano già più anni che questa Beata Vergine godeva 
una perfetta pace in quel sacro ritiro» e si lasingava di noa 
esser più molestata intorno allo stato conjugale» . tantoppiù, 
che era già passato air altra vita il Re Alfonso suo geni- 
tore » ed era succeduto V Infante D. GioTanni fratello della 
santa nel Aeame dì Portogallo. Quando ecco » che insorse 
un improvviso turbine che la riempi di affanno, ed espose 
a nuovi cimenti la sua Terginit&t Imperocché, av^do il Be 
Giovanni , dopo un aspra guerra conchiusa la pace, mer- 
cè un trattato di amicizia e confederazione con Riccardo Re 
d' Inghilterra , e volendo render più stabile e durevole una 
tal pace fra essi , fu stimato necessario di apporre tra i 
patti del contratto medesimo una condizione con molta de- 
strezza e segretezza sanzionata. La condizione adunque fu 
questa cioè , che il Re Riccardo dovesse prender per mo- 
glie la Principessa Giovanìia sorella del Re di PorlogaU 
lo. (i) Per elletto quindi di questa convenzione è inconce- 
pibile quali e quante preghiere, e fin gravi minacce non si fa- 
cessero dal Re Giovanni alla sua Beata sorella acciò acconsen- 
tisse ad un tal matrimonio giudicato 'utile, e poco men che 
necessario al ben dello Stato , ed alla quiete del Regno. A 
(al fine interpose egli 1' autorevole mediazione di taluni Pre* 
lati del Regno, ed egli stesso si portò ad una Città vieìna 
ad Aveino, dove fe venir la sua S. Sorella pér 'abboccar* 
vicisi , nel fine di persuaderla alla contrazione del detto ma- 

(1) I Re d* Inghilterra rraaoallora caflolici, come era ancora tatto 
quel Heame , che poi nel seguente se(M>1o apostatò iafelicemente dalla 
cattolica Beiigione sotto il Re £mco Vili. 
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Irimooio , e cosi dar coìnpìineDlo ai suoi voleri » ^ i quali 
«rauo già siali sanzionati eoo queir atto sovrano, tra ie d«e 
corone. Ma ella , come una forte rocca fondata su di una 
solida pietra , resistè vigorosamente a tutti gli urti di Boa 
• ■ gagliarda battaglia di spirilo. Ciò non pertanto, crescen- 
do sempreppiù le molestie, e lo premure, che da ogni parte 
le si facevano , onde rimuoverla dal suo santo proponimen- 
to , ed arrenderla ai voleri del Ue suo frafello , il quale, 
credeva di non potersi sottrarre dall' impegno contratto col 
Ae d' Inghilterra , senza suo gran disonore , videsi perciò 
costretta ad implorar solamente dal Cielo un ajuto possen- 
te in sì grave situazione. Quindi rivolta con gran ilaucia al 
suo celeste sposo, con copiose lagrime e fervidi voti, istan- 
temente pregollo perchè si degnasse soccorrerla in sì triste 
emergenza tantoppiù fatale , in quantocchè altri mezzi ella 
trovar non potea per liberarsi da tante angustie se non net 
possentiflriiAo suo braecio. Ma méntre ella cosi ferroroea- 
jnente pregava, quando il Signore permise che n addor- 
mentasM » e nid eonno le apparisse nn angiolo in forma di 
un bellissimo gtorane il quale le dioesse eie tUme pur di 
hwm animo , e non dumaue di nulla , jmehè a quel* 
fora era oià morto colui al quale era etaia prometea 
m epoea» Bron può conoepini qual consolazione provasse in 
quel ponto per qneeta celeste visione, e per questo sì inas- 
pettato annnnzio^che perciò non tardò ponto di preeentarsi 
nel dk seguente ai Re buo fratello' e senza ^ mica eutare » 
ramieurò die non oeeorreoa far più uUerior discorso' pel 
9U0 eonehiuso matrimnmo, perchè il Re Inghilterra era 
uscito da questo Mondo , come in falli dopo sei giorni ne 
venne dall* Inghilterra V avviso , con una nave apposta a que- 
st* effetto spedita, liimase il Re Giovanni sommamente atto- 
nito per un tale avvenimento , e certificatosi della santità 
della sorella , le promise che in avvenire , non le avrebbe 
mai più recala veruna molestia su tal particolare ; quindi 
se ne tornò in Lisbona pieno di stima e venerazione Terso 
di lei. 

Questi singolari favori che la Beala Principessa avea 
ricevuti dal Cielo, servirono a vieppiù infervorarla nel Divin 
servizio , ed a stimolarla a far sempre maggiori progressi 
nelle cristiane virtù , e principalmente nella umiltà cne in 
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lei en |irofoiidittuiia. Spicca? a ancora in lei la carilk tanfo 
▼enp Dio » quanto verso il pnwnmo , a &vor di coi aom- 
mìnisIraTa ogD* sorta di ajnto si temporale, che spirituale^ 
Difetti aFendole il Re concessa un ampia ed assoluta fiusoltii 
sopra la Città di ATeino in cui era situato il suo monaste- 
ro , ella se oe arvalse per promuovere il cullo di Dio, per 
condurre a via di salute molli peccatori , per pacificar le 
discordie tra qua* cittadini ; per estirpar le male costuman- 
ze ; e soprattutto per dimuiare i scandali per i quali avea 
emanato un ordine severo onde punirsi gli ostinati e per* 
tinaci in essi ; o finalmente per esercitarvi ogni sorta di opjS^ 
re buone. 

Le sue continue occupazioni altro non erano se non la 
orazione , la lettura spirituale de* migliori libri che potesse 
trovare , la meditazione e contemplazione delle celesti veri- 
tà ; e 1' esercizio di tutte le osservanze monastiche non al- 
trimenti che se fosse una delle religiose di quel monastero, 
anzi più tosto una delle novizie, fra le quali» come si dis- 
se , volle tener finché visse V ultimo luogo tanto in coro ». 
quanto in qualunque funzione di esso. 

Così ella visse con grande edificazione di tutte le mo- 
nache , anzi di tutto il Segno di Portogallo, sino all'anno 
1490 , in cni nella verde età di anni 58 piacque al Si^o* 
re di diiamarla alle nozze eterne del Paradiso. Ma prinia 
però dì dar , compimedto 1* Eccelso Iddio a quesf atto di 
sna Divina Tolontà, volle per lo spazio di cinque . mesi seni* 

Sreppiù purificare questa sua diletta sposa, ed arricchirla 
i nuovi menti con una lunga e fastidiosa inismiìfà acooai* 
pagnata da vomitif e da dolori acuti, non senza grave so-' 
spetto di veleno anello che si attribuiva a taluni di qae* scan- 
dalosi 'de' quali ella avea ordinato T emenda, 0 la punizio- 
ne. £lla cadde io ferma a' o dìcemhra ed in tutto it 
tempo che durò la. sua malattia non eolo si mostrò sempre 
paziente e rassegnata al Divin volere, ma ancora lieta , e 
tranquilla , aspettando con infocali desiderj quel felice mo- 
mento in cui sciolta da' legami del corpo , potesse in eter- 
no unirsi col suo Dio. Aggravandosi finalmente il male nel 
mese di maggio del seguente anno i^QO, ricevuti che ebhe 
con ìstraordinaria divozione i SS. Sacramenti , piena di fi- 
ducia nelle Divine misericordie , e nella protezione delia 
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SS. Vergine alla quale fregucnlemenle indirizzava quelle pre- 
ghiere della Chiesa : Monstra te esse mairem eie. Maria 
mater ^rattae M. Placidamente rese b beata sua anima 
nella mani del tao Creatore nella notte degli ii maggio del 
suddetto anno 1^90 dne ore dopo Ik mexza notte* 

Questa Beata Principessa può giustamente chiamarsi un 
iDuBlre trofeo della verginità , poiché per consertarla intat- 
ta ed illibata al suo celeste sposo , eobe a sostenere tanti 
e 81 fieri combattimenti ed a soffrir tante , e sì varie mo- 
lestie e contraddizioni per parte di coloro , che in tutti i 
modi Yoleano collocarla in matrimonio , con iprimarj Prin- 
cipi , e Monarchi di £uropa. 

Questo esempio può servir di conforto a quelle donzel- 
le soprattutto , le quali essendo risolute di servir a Dìo nello 
stato verpjinale , incontrano talvolta degli ostacoli per parlo 
de' parenti , e di altre persone , che sono ordinariamente 
poco capaci delle cose di Dio t e meno iaformate de* pre- 
gi dello stato verginale. 

Quanto questi sia eccellente , sovraumano , ed accetto 
a Dio , può rilevarsi dagli encomj singolari e slraordinarj 
che i santi Padri àn fatto delia verginità. In fatti , le ver- 
gini ( dicono essi (i) sono la più illuaire porzione del greg^ 
ge di Geiù Cristo; i più vaglù Jiori del giardin della 
CUna , V cmr della religione cristiana ; la gloria , e 
r amamenio della CAtèea CaHoHea ; una vera ònmagtne 
della purUtà degH anoioli, anzi di Diomedmmù; f (h 
pera più perfetta dello &ntito Santo , degna del rùpei" 
to , e dett ammiéoMone degli «omim\ In somma tono le 
vergini ( seguitano a dire ) leepote di Geeù CriUo» imi- 
tatrici , ^ e Jedeli seguaci di Maria SS, Regina delle ver- 
gini ; vino tempio ai Dio; angeli terrestri; e finalmente 
4* allegrezza , del Cielo ^ e della 7'erra, E S. Àgostino di* 
ce , che guantunmte lo etato matrimoniale sia santo , e 
contenga i suoi heni^ pur tuttaoia èeerto 9. anzi èdife- 

(t) S» Qj^iano , S. Clio; CckoHomo, 8. CStralimit S. Polgen- 

xio Ecc. > 
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de foiekè Pòisegna rapoUolo (1) , the lo italo diier» 
gmttà è tenza paragotie più santo , più oralo a Dio , 
più {Mondatile di meriti ^ e più copiose di beni eiinpie" 
eia vita , c/ie neW altra^ Le vergini adunque sodo la pa- 
pilla degli occhi del Divio Salvatore, e ad esse è preme»- 
sa una gloria speciale in Cielo , non comuoicabile a verun 
altro san lo. Io vidi ( dice X Apostolo S. Giovanni ) (2) mi 
Monle Sion , /* agnello immaeoialo ( che è Gesù Cristo 
e con esso 144 ^i^^ persone che aveano scritto nella lor 
fronte il santo nome di lui. Queste , soggiunge il santo 
Apostolo, cantavano un cantico nuovo d' avanti al trono 
di Dio , che a ìiessun altro era permesso di cantare ^ e 
desse son quelle che si son conservate pure e monde , 
perchè vergini. Queste seguitano V Agnello dovunque ei 
va. Che cosa vuol dire ( continua S. Agostino , parlando 
alle vergini ) questo cantico nuovo , che voi sole potete can- 
tare 7 e questa facoltà concessa a voi sole di poterlo se" 
guire dovunque ei va ? Son questi tutti simboli di quelle 
purissime delizie , e di quelle iueO'abili allegrezze che a voi 
sole o vergini sono in cielo apparecchiate in una maniera 
speciale , e diversa da^li altri Santi , purché voi siate ver- 
gini di Gesù Cristo, etoè pure dì anima e di corpo, umi* 
il , mortificate , mansuete , e ricolme di TÌrtù^ e di bàone 
opre convenienti* al vostro snldime stato. 




(f) 2. Cor, 7, 38. 
(2) Jpoc. /4' Seg 
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BEATO FURBinr ANDO 



Gwwmm Àhare o Al»are%t tegretario del Beato Ferdinand 
dOi non che suo compagno nelle disgrazie^ scrisse la sua 
mia in idioma Portoghese; che poi è sfata tradotta in liìi" 
gua latina , ed inserita negU atUdé Santi dcCBollandi" 
sti, sotto il giorno ^ di Giugno, Si veda anche il PMaS" 
mi delT Oratorio di Boma » sotto il giorno 4 Giugno, 

Fra i figliuoli che Giacomo 1. Re di Portogallo , e Fi- 
lippa Principessa d* Inghilterra sua consorte ebbero , il Bea- 
to Ferdinando fu il quinto , e la sua Dascita fu preoedula 
dalle seguenti circostanze. 

Trovandosi la Regina vicina al parto , fu assalita da 
febbri violenti per le quali correva rischio di perdervi la 
vita insiem col feto che portava nell' utero , onde i medici per 
salvare al meo la madre da una morte imminente le ordinarono 
una medicina clic conteneva la virtù di facilitare il parto, ma 
che esponeva però ad evidente pericolo la vita del figliuolo. 

La Regina non pertanto , amando piuttosto di perdere 
la fila corNfale » che di sacrificar la vita e corporale , e 
spìrìtaale del soo figliuolo » disse al Re suo manto nell'at- 



iassero la .rmgtda del eaero legno della Croce , poiché spc 
rava che m miù di ptelsaero legno non ni earMesMo 
più bisogno di attendere gli effetti dMt eopradetta me^ 
didna , ma di scampar dal pericolo per la sola fede che 
miai reliquia riponea. In fatti , ess^dole stata applicata 
Otta particella di quel sacro legno , ella felicemente parto- 
A un figliuolo f che fu il predetto Beato Ferdinando* Que- 
sto aneninienlo segai nel dì 29 settembre t4oa. 

2* 



SECOLO XV. 



QUATTaO GIUGNO 



tó » che le 
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Il Beato Ferdinando adunque aveva sortito un anima 
buona , ed inclinala alla virtù , ma il suo corpo fin all' età 
di 2Ì> anni, essendo di coiu^lesslou assai gracile, fu sog- 
getto a quasi continui mali , e specialmente a dolori acuti 
di fiscere , i quali erano da lui soflerti con mirabil paiienxa 
e rosseffoaiione alla Tolontà di Dio. In meno alle grandei* 
se ed we reali ddtsie di cui abbondava la sua Corte > egli 
conservò una sincera umilia di cuore , ed un illibata puri- 
tà , la quale si erede cbe non maecldasse mai con alcun 
peccato ; ma cbe si mantenne sempre vergine fino alU mor- 
te. 1 mezzi che il pio Principe aooperò per preservarsi ók 
pericoli ai quali si trovava esposto, furono , il menar una 
▼ita ritirata più cbe gli era possibile , lontana dalla famì- 
iiarità di. persone di sesso diverso ; fu il mortificarsi nei ci- 
bo , osservando una gran parsimonia: fu in fine il dipanar 
in pane ed acqua in tutti i sabali, in onor della Santissima 
Vergine, che avea eletta per sua spepiale avvocata e protettri- 
ce. In somma il menar una vita seria , ed applicata spe- 
cialmente air orazione , ed alla meditazione clelle Dìvme 
Seri tture ; T essere intento alla frequenza de' Santissimi Sa- 
cramenti , erano i divisamenti propostosi a se stesso. 

Ogni mattina quindi assisteva con siugolar divozione 
air incruento sacrifizio della Messa , nella sua cappella pri- 
vata , ed alla recita de* Divini ufiBzj pei quali avea destinati 
alcuni sacerdoti di buoni ed esemplari costumi con un ono- 
revol stipendio giusta la facoltà avutane dalla sede Aposto- 
lica. Recitava ancora privatamente ogni giorno le ore ca- 
noniche , secondo il rito della chiesa , e si esercitava con* • 
tinoamente in opere pie , specialmente di miaerìeordìa Ter- 
so de' poveri ea infermi. A questo effetto , siceooe egli non 
era provveduto di assegnamento molto vistoso , come pa- 
reva cbe convenisse alla sua rsal.personat oosk , usava una 
competente economìa nelle cose cìie rigoaidavano Jl suo per- 
sonal trattamento » onde essere al caso di lare più abbon- 
danti limosine ai poveri. Usava altresì una particolar atten- 
zione e vìcilansa affinchè regnasse la pietà , ed il buon co- 
stome nelle persone addette al suo servizio, licenziando tut- 
te quelle che non si emendavano de* lo^ vizj , dopo cbe 
erano slate più volte ammonite. Quantunque il Beato Pido- 
cipe, menalse nella Corte di Portogallo una vita si rego- 
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lata , e A santa » pur tatlavia , gli erano di aggravio , e , 
gli riuscivano per cosi dire di un peso intoUerabile alia sua 

umilia , gli onori , e le distinzioni , che i suoi alti natali 
esigevan aa talli , e moltoppiù gli applausi e le lodi che 
comiinenieote si facevano alla sua virtù , le quali erano tan^ 
. to maggiori e sincere , quantoppiù egli si mostrava affabi- 
le , mansueto , e piacevol con tutti. Laonde , uvea già di- 
segnalo di uscir dal Regno di Portogallo per andar a far 
sua dimora in Inghilterra presso quei Monarca che era suo 
stretto parente , perchè sperava di poter colà menare ima 
vita più nascosa e meno esposta agli occhi del mondo; ma 
allorché comunicò questo suo pensiero al suo fratello Eduar- 
do , il quale era succeduto al padre già defunto , nel Re- 

fno dì rortogallo , e gliene chiese il necessario permesso» 
duardo mm solamente non gli accordò il bramato permes- 
80 na ih? eoe di fe sapere la sua risolosione sresa di vo- 
ler serriisi della sua persona , non che di quella del Prìn- 
cipe Enrico suo fratello per comandare un armata che to- 
lea mandare in Africa per far la conquista della Città di'Tan- 
ger contro que' barbari onde assicurar maggiormente il pos- 
sesso di Cekita che fin dal ìii5 erasi conquistata dalle vit- 
toriose armi di Giovanni ij* lor padre. Ferdinando accetto 
volentieri questa impresa , giacenè si trattava di guerreg- 
giar contro gli infedeli » sotto il possente vessillo della GrOì* 
ce. Quindi neir anno 14.37 e precisamente ai 22 agosto 8*ìm- 
bareò egli coli* esercito destinato a questa impresa , in u- 
nione del Principe Errico suo fratello. Intanto , lo sbarco » 
delle truppe , segui nel mese di settembre nelle vicinanze 
della Città di Tanger nelP Africa , e si cominciò con molto 
furore T assedio di quella piazza , che era una delle più 
forti , e delle più importanti di quei Stati. Ma , mentre l'e- 
sercito Portoghese era impegnato a questo assedio , soprav- 
venne il Re dì Fez al soccorso della Città assediata , con 
un poderoso esercito, superiore di gran lunga a quello co- 
mandato da* due Principi Ferdinando , ed Enrico , onde co- 
storo al vederlo furon compresi da grandi augustie. Vero 
è , che in diversi attacchi dati loro dalP esercito nemico, si 
difesero bravamente , e quindi respìnsero i Barbari Africa- 
ni ma crescendo da una parte ogni giorno vieppiù le for« ' 
ze de' medesimi barbari a fàvor dì coi sopravfenifano iiuo- 
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Ye truppe » e dall' altra essendo diminuito il numero de'sol- 
datì Portoghesi per le perdite fatte ne' diversi assalti , che 
loro erano stati dati da nemici , senza sporan/a di ricever 
nuovi soccorsi con quella prontezza che sarebbe siala neces- 
saria , si videro perciò esposti ad un manifesto pericolo di 
esser passati tulli a fil di spada , o pur divenir schiavi di 
que' popoli barbari. Clic però credettero espediente di ve- 
nir con essi ad un trattato , ed in tal circostanza volendo 
ii Beato Ferdinando salw la vita al fratello , non che Te- 
serdto dall' imminente perusolo a cui si trovala esposto, of- 
fri in ostaggio la medesima sua persona presso quei I>ar- 
bari , onde assicurar le condinoni colie ^uali fu poi con- 
chiuso il trattato ansidetto. Tra le principali conatziooi di 
questo trattalo » si stabili: i .° Che ì Portoghesi potessero li* 
fieramente partirsene. 2.*^ Che dentro ad un certo spazio di 
tempo , fosse restituita agi* infedeli Ha Città di Ceuta posse- 
duta dalia corona di Portogallo, nelle coste dell' Africa. £ 
3*** finalmente che il Principe Ferdinando dovesse restarse- 
'ne in Tanger fino a che non efiettuasse la restituzione di 
queUa piasca. 

Rimase difatti il Beato Principe in Tanger ritenuto co- 
me prigioniere , e poco men che schiavo , con circa nove 
persone di suo servigio, in questa sì trista situazione , egli 
adorando gV impresentabili giudizj di Dio , sempre giusti e 
retti , si rassegnò alle sue Divine disposizioni , e con una 
perfetta tranquillità di animo continuò in quel paese barba- 
ro ed infedele i suoi esercizj di pietà e specialmenle a re- 
citare ogni giorno le ore canoniche, ed altre sue consuete 
orazioni. Intanto , dopo d' essere stato il Bealo Ferdinando 
alcuni mesi in Tanger passò in Orsulla Città poco discosta 
ove fu tra (tato cou qualche sorla di umanità; ma nel me- 
se di maggio i^SS fu insieme con i suoi domestici traspor- 
tato in Fez capitale di quel Regno • e colà rice?è da que- 

J' infiedeli Maomeltanl t più crudeli .strapazzi , e oppresso 
Jlo più obbrobriose ignooiinie , non altrimenti» che se fos-* 
se un ?ilissimo schiavo. Un siffatte .trattamento derirava so- 
prattutto dal perchè arendo i Portoghesi' ricosato di resti- 
tuir la Gtlà di Ceuta , sì perchè il fte di Fez. non area os- 
serralo le condiziom del trattato passato con esso loro , e 
si perchè in questo mentre essendo morto il Re Eduardo 



L.iy II i^uo L,y Google 



317 



fratello di Ferdinando » e succeduto il suo figliuolo Alfoa- 
80 ancor fanciullo , eoA ^ credettero i Reggenti di quel Re- 
gno che non con?enÌ88e al deeoro ed. ad vanteggio della na- 
zione il far la restituzione di una piazza si importante , co- 
me era quella di Ceuta. Onindi rimasero per un tal rifiuto 
fdor di modo irritati i barbari Africani , onde sfogarono lut- 
to il loro sdegno contro T innocente Principe che riteneva- 
no in ostaggio non che contro i suoi domestici , nò vollero 
accettare una grossìssima somma dì danaro che gli offriro- 
no pel suo riscatto , non meno cbe per quello de* suoi com- 
pagni. 

Le umiliazioni , e le sofferenze del Beato Principe in 
quella si trista sciagura , furon tremende. Ed in vero , egli 
fu ristretto in diverse anguste e fetide prigioni ; gU fu po- 
sto al pie una catena come ad un vero schiavo , e fu ob- 
bligato a lavorar la terra negli orti Reali di Fez. Fu co- 
stretto aneora a tener cura de' eavalli e giumenti, come 
ad un mozzo di stella , e fu caricato d* innumerevoli insul- 
ti , senza permettere che rieevesse alcun ristoro da veruno 
tenendo a quesf effetto sempre le guardie intomo alla sua 
persona. Il suo dbo altro non era che una scarsa porsion 
di pan nero che solca darsi ai schinvi , e per bevanda la 
semplice acqua* 

In somma egli provò ogni sorta di fierezza e crudeltà 
che può suggerire la collera ed il furore di cuori barbari 
ed inumani. In mezzo però a si crudeli traitementi , ei lor- 
dava e ringranava sempre il Signore che gli permetteva a 
fin di somministrargli sempreppiù occasioni d* imitare la sua 
dolorosissima passione e ai acquistar racrili per 1* eternità. 
In effetti non fu mai udito prorompere iu lamenti o doglian- 
ze contro i suoi persecutori , anzi solca chiamarli ministri» 
ed istrumenti della sua salute , e pregava Iddio per essi, ad 
esempio del suo Divin Salvatore , acciocché si degnasse di 
usarli misericordia , e convertirli alla luce della vera fede, 
iu una parola tutto soffriva con mirabil pazienza , e con pie- 
na rassegnazione alla volontà di Dio , tenendo per certo , 
chp senza di ossa nulla potea accadergli di male, e che 
lutto contribuirebbe all' eterna sua salute. Una sola cosa pe- 
rò era a lui di pena , c gli recava un indicibii dolore quel- ^ 
la cioè di veder i suoi domestici trattati da quegl' inledeii 
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colla slessa crudeltà e barbarie colla (juale era trattato Ini, 
mentre essi non erano stati , come iiu » dati io ostaggio , 
ma si trovavano al suo servigio. 

Sei anni in circa , durò questa cattività del Beato Fer- 
dinando , senza che in questo lungo spazio di tempo potes- 
se trovarsi alcun rimedio ai suoi travagli , ed alla sua li- 
berazione , ad onta de* molti teoiativi praticati dalla Corte 
di Portogallo , e benché si fosse indotta quella lleal casa a 
rilasciar la Città di Ceuta a quegli infedeli purché dassero 
• sicurezza di rimetterlo in iibertà , al che non vollero mai 
condiàcendere in quella maniera che conveniva. 

Finalmente piacque al Signore di liberarlo non sólo 
dalle molestie della sua dura eattìfitìi» ma ezianditt da* le- 
gami del suo eorpo , col eluamarlo al suo oelesle Kegno 
al quale egli cootinoamente asprava. A qoal effetto , egli 
si dispMe con esefcilant sensa mlerruiione alcuna in pie me- 
dìtaiioni , specialmente suUa passione di Gesù Cristo, ed in 
ferranti orazioni per ottener da Dio la grazia di persevera- 
re in quelle buone disposizioni di pasieuza e di carità che 
si era degnato di concedergli. 

Egli ebbe un pi^esentimento della vieisa sua morte , e 
ne diò ancor certena ai suoi domestici e compagni delle sue 
srentore t in occasione di nn abboccaaiento cbe ebbe con 
' essi , giacche que* barbari Maomettani , per accrescere mag- 
giormente le sue pene , quindici mesi prima della sua mor- 
te lo separarono dalla lor compagnia e lo posero solo in 
un carcere sì angusto , che appena potea muoversi. Difatli 
nel primo giorno di giugno egli fu assalito da una 

violenta disinteria , accompagnata da una febbre ardente , 
che in breve tempo lo ridusse agli estremi. INel quinto gior- 
no di giugno , che fu V ultimo del suo faticoso pellegrinag- 
gio , il Signore Io favori d* una celeste visione in cui gli 
apparve la Santissima Vergine Maria corteggiata da un im- 
menso numero d* Angioli e Santi , perlocchò l'anima sua fu 
ricolmata di una indicibil consolazione , e quindi pieno di gio- 
Ja si die in tal guisa ad esclamare. 

E cài san io misero peeccUore a cui il Sonore si de-* 
gna vsare una. si gran miseriantUa » e Jaoanmti della 
viiUa della Beata Fergnie f ^ 0 anima mia guamlo devi 
rallegrarti nel tua Dio , eke tanta H ama i e tante gra* 
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%Ì0 U eampwtisce , eoneedentaii un eterno riposo , per 
una si hreve fatica! io sarei pronto o Signore di sof- 
frir per amor vostro maggiori pene e più Ivncjhe ; ma 
poiché vi piace concedermi si presto il premio de' pali- 
menti sofferti , per poco tempo ; eccomi che io muoio a- 
desso volentieri. Sia tulio o Signore come a Voi piace^ 
e si (uiempia in lutto la vostra Divina volontà , poic- 
che Voi siete il mio Dio , U mio rijugio , la mia spe* 
ronza. 

Con questi sentimenti di umikà , e di confidenza nelle 
Divine misericurdie , il Beato Ferdinando spirò 1* anima sua 
nel sudetto giorno 5 giugno i44^ > perciocché , sciolta da 
que' legami che la tenevano avvinta al fragil vaso di creta 
<[iial è il corpo , volò a prender possesso di quella corona 
ìminaroMttbile prep^aratagti Dell'eterna gloria de' Santi. 
^ ' Non contento intanto qua' barbari Maomettani delle ae- 
▼izie usate contro di esso , «enlre era in* ?ita , incradeli- 
rdno ancora cóntro il mo cadavere dopo la sua morte. Con- 
ciosiachè lo sospesero snlle mura dì una porla della Gttk» 
con i piedi legati ad nna fune , e solassente dopo quattro 
giorni permisero cbe fosse rinehiuso in una cassa la quale 
▼ollero che fosse posta io una niccfaia sopra la porta me- 
desima. Il Signore però si degnò onorarlo Con varj mira- 
coli seguiti allora particolarmente quando le sue reliquie fu- 
ron trasferite in Portogallo dove con cullo religioso , sono 
venerale dalla di?oaion de' fedeli. 



MOBALIVA 



Fortunata quella terra a cui fu dato T onore di speri- 
mentare la gioja , e gli effetti della santità di questo Prin- 
cipe sovrano. Fortunato io dico , il secolo XY riserbato a 
lanta grandezza , e sì straordinarj portenti pei Aegao di Por- 
togallo. 

Quanto mai sono ammirabili ed losiemamentG adorabi- 
li le vie per le quali il Signore santifica i servi suoi , e gli 
conduce agli eterni godimenti del. Cielo ! Non vi à dubbio, 
che queste vie sono aspre , e faticose , onde ciascun di lo- 
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ro à potuto ripetere col santo David (i) propter verba la- 
hiorum tuorum , ego custodivi mas duras : Signore io ho 
camminato per vie dure e difficili , per ubbidire alie pa^ 
relè della Divina vostra bocca , come furono quelle del 
Beato Ferdinando fra tanti patimenti , ed oltraggi sofferti in 
Barbarla : ma esse presto uniscono , perocché breve è la 
vita dell' uomo su questa terra , e ad una breve fatica ed 
a pene passaggiere , succede come egli disse un eterno ri* 
poso , ed un gaudio che non ayrà mai fine. Non bisogna 
adunque fermani come fio falam à comiderara ohi sia la 
cagion de* patimenti , né 1* ingiustida di coloro che a Iorio 
d aggravano , e ci pef8ei[iiiteD0 , e mollo meno concepir 
odio o lÌTore contro di esn : ma ad esempio di questo Bea- 
to Principe , e di tanti santi suoi pari , convien persuader- 
si , che nolla d può accader di inalo , come insegnano le 
Divine soiillore (a) « jensa 1* espressa volontà di Dio il qua- 
le tutto ordina e dispone per.Iasantìficazion de' suoi delti • 
£d inoltra « che gii uomini perversi e maligni , sono ( se- 
condo r espressione del sopralodato Beato Principe ) i mi* 
nislri e^ gli strmneBli deUa nostra salute ; perdocchè colle 
loro ingiustìzie , e persecuzioni ci danno occasione di eser- 
citar la carità , 1* umiltà , la pazienza, e tutte le altre vir- 
tù cristiane , per messo ddk quali sicuraineate si giunge 
ali* oleina felicità. 




(f) PsaL /6. 4 

(2) Jnm. 3, 6, EeeL 14. 



SECOLO XV. 

S£I DICEMBRE 



La vita dì questa Beata fu scritta da Serafino Rctssssi 
delT Orditi de^ Predicatori , sulle antiche memorie lit- 
viaiegU da un tuo correligioso della Città di Mòa , 
e » trova imeràa neUa raeeMa deUe Ftte de* San- 
ti ^ e BeaH dd medesim Ordine dit PMdietUori^ etam-^ 
ptUa la prima 9oUa m Mmae nM anno tSiS*"^ 
veda aneke U P. MaakU éM Oratorie di Romaàd-^ 
la eoa raccolta deUe FUe de*SantÌ di tutto Patmo^ 
9otto la 'data di gueeto giorno* 

Non paÒ ìM^ffaù che ai trofei di gloria attribuiti alla 
Sardegna non yi prenda parte la Beata Margherita , della 
Rea! Stirpe de* Duchi di Savoja. Ed in fero» al secolo XIV 
era riseroata ia felice sorte di veder nascere una donna che 
illustrar dovea non men la ima natia , che tutta qaanta la 
terra Cattolica. 

Dessa fu adunque Margherita , dell* augusta dinastia dei 
Duchi di Savoja , la quale trasse alla luce Terso la fine 
del detto secolo XIY* Ella passò i primi suoi anni nella 
innocenza presso i suoi genitori , finche giunta alP età nu- 
bile , fu data in sposa a Teodoro Marchese di Man/erra' 
lo f vedovo della prima moglie , da cui avea avuti due 
figliuoli , cioè un maschio , ea una i'emiaa> 11 Signore spar- 
so su questo matrimonio le sue celesti benedizioni , percioC' 
chò questi due conjugi si amavano scambievolraenle , e vivca- 
no fra loro in una bomma pace , e concordia , e quel che 
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iù atteDdevano a santiGcar le anime loro coli' esercizio deU 
e buooe opere , e cogli atti virtuosi della pietà cristiana 
giusta il fin principale del matrimonio innalzato perciò da 
santa Chiesa alla djgnità di Sacramento. 

Quindi non si lasciò punto Margherita abbagliare daU 
lo splendor del Principato , che suol levare in superbia , 
DÒ mai lasciossi ingannare dalla copia delle ricchezze, per 
menare una ¥ita voluttuosa, e dedita ai piaceri e Taoìlà 
del mondo ; ma in messo alte graodesze ed aggi deUa Cor- 
te > eonserrò sempre lo spirilo umile, e proenrò di mor- 
tificar la sua carne » oon portar eonlinaamente un rovido 
eìlìsio^ sotto di abiti presiosi di cui era costretta a far oso, 
a motivo delralla sua dignità. 

Di^pònsava estaodìo abbondanti limosiae ai poveri e spe- 
cialmente alle persone che, avean vergogna di domandarle , 
e verso dì queste soprattutto avea nn particolar affetto, ed 
era assai liberale , sol riflesso che essendo talune di, esse 
prese dal rossore di mendicare atteso la lor nobile condi- 
zione , patiscon sovente più fle^li altri ^vi necessità ed 
angustie , senza che alcuno pensi a sovvenirle e soccorrerle. 

Intanto, dopo circa i5 anni dì matrimonio, piacque 
al Signore di scioglier Margherita da questo vincolo , col- 
la morte del Marchese Teodoro , che segui verso 1' anno 
i4<iS con fama di un ottimo Prìncipe , atteso il suo go- 
verno fatto con una somma equità e giustizia. £ siccome 
la Beata Principessa non avea alcuna prole , così si trovò 
in una piena libertà di disporre di se medesima , e delle 
sue cose , il perchè , volendo prevalersene per unirsi più 
strettamente al suo Dio , e per impiegarsi , con maggior 
fervore negli eserci^j Julia cristiana pietà , fe voto di perpe- 
tua castità la quale osservò sempre con somma gelosia nel 
rimanente corso del viver suo. Depose subitamente tutti gli 
abbigliamenti ed ornamenti preziosi adoprati da tei nelle gran- 
di comparse. Dispensò alle Chiese le sue ricche vesti « on- 
de avvalersene per sacri paramenti , e si diò a praticar ri- 
gorosi digiuni , lunghe orazioni , e pie meditazioni , spe- 
cialmente snlla Vita e Passlon di Gesù Cristo , in . eoi t'a- 
nima sua trovava dolcezze Ineffabili. Per ischi var poi gli o- 
norì che riceveva nella Corte del suo figlio chiamato 6Vo- 
van-lacomo succeduto al padre nel marchesato di Monfer« 
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rato t e vime più lonlaiia dalle grandezze e vanità del sè- 
colo , si ritirò in Alba , piccola città di Monferrato , OTe 
fissò la sua dimora. Quivi ella diè illustri esempj di tnlte 
le virtù , perocché oltre le limosine che assorbivano la mag* 
gior parte delle sue reodile , rivendo ella ^ assai frugalmen- 
te e .dimessamente, come nna donna privata, e volgare: 
visitava altresì gì* infermi negli ospedah . e nelle case più 
abbiette ; gli serviva ne' più vili e schifosi bisogni ; conso- 
lava gli afflitti ; dotava povere zitelle ; in una parola eser- 
citavasi in tutte le opere della misericordia, che la divina 
provvidenza alla giornata le presentava nelle diverse occa- 
sioni. 

Ma mentre la Beata Margherita non avea altro pen- 
siero che quello di santificarsi nello stato vedovile , e di 
rendersi ogni giorno più accetta al Divin suo sposo a cui 
si era consacrata ; il demonio suscitò contro di lei una or- 
ribil procella , onde distrarla da un metodo di vìvere si 
santamente intrapreso , e tentò di agitarla nuovamente tra 
i pericolosi flutti del mar tempestoso di questo mondo in- 
gannevole , e ooindì dal tanto da lei abborrito sfato con- 
iugale. Pereioocné , neeome ella oltre le doti singolari del- 
1* animo , era adoma ancora di una rara bellezza di cor- 
po , e si trovava pure nel pili bel fiore degli anni suoi 
così t Filippo Duea di Milano se ne invaghì per modo che 
volea in tutt* i conti sposarla. A tal effetto per mezzo dei 
suoi ambasciatori spediti io Alba, le fé le pià vive e pre- 
murose istanze. E perchè la Beata Principessa se ne scusò 
a motivo del voto fatto da lei a Dio di viver cioè in per- 
petua castità , dopo la morte del primo suo marito , il Du- 
ca» allora per toglier qoest' ostacolo ai adoperò presso il 
sommo Pontefice per ottener la dispensa a Margherita del 
voto di castità da lei fatto , ed immediatamente che T ot- 
tenne , rinnovò con maggior efficacia di prima le sue pre- 
mure per indurla a contrarre si desiderate nozze. Ma la 
pia e saggia Principessa , ricusò costantemente una tal pro- 
posizione ad onta del precitato Pontifìcio indùito , protestan- 
dosi di aver risoluto di non voler aflro sposo terreno chiun- 
que ei fosse 4 ma di dover mantener inviolata la fede allo 
sposo celeste Re del Cielo , e della terra , al (j^uale inte- 
lauieute si era consacrala. Non può immagioarsi qual dis- 
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piacere noli recasse al Duca im tal rifiuto ; egU fa tanto 
aemiinie « che ne fe aroare doglianze , e non mancaiono 
ancora di nn gran numero di persone eamali «'( eitf 9on 
fuelie €ke non prezzano , e non gustano se non . le eo^ 
ee iemporaiit e caduche) , le quali biasimarono la santa 
donna » per aver rifiutato un si nobile e yantaggìoso par- 
tito. Ma ella nulla curando i biasimi , e le dicerie del fol- 
le mondo , rese umili grazie al Signore , per la riportata 
TÌttoria , e risolse di far una più t'erma e solenne profes- 
sione di perpetua ed irrevocabile castità. 

Per condurre ad effetto questo suo pio disegno , fon- 
dò in Alba un monastero di sacre verdini sotto la regola di 
S. Domenico , dedicato a S. Maria Maddalena, ed in que- 
sto monastero , che tuttavia esiste, ella entrò , e Testi T a- 
bito religioso con gran contento dell' anima sua , giacché 
vedevasi libera da lutti gl* imbarazzi della terra, ed in sta- 
lo da poter più facilmente giungere a quella perfezione a 

aspirava il suo cuore pieno tutto del santo timor di Dio.- 
In fotti riuscì in breve tempo un modello di santità alle sue 
compagne di religione , nella stessa guisa con la quale net 
•eeolo era stata alle donne coniugate , e YÌdue un perfetto 
esemplare di cristiana pietà. AUontanatasi da ogni pensiero 
del lostfo in che m la sua ndnfissìma casa , e da quello 
del mdo di Principessa sovisna , die avea occupato nel 
mondo » non che di quello di fondatrice dello stesso suo Mo* 
nastero , si rignardava perciò come f ultima *ffa le altre re*, 
ligiose » ed indegna altresì di aver luogo tra esse. Il suo 
amore era T abbassarsi fino agi' impieghi più vili ed abbiet* 
lly come di scopare i chiostri , lavar le stoviglie di cucina, 
visitar le religiose, massìoianiente inferme, e di servir cias- 
cuna di esse nelle diverse occorrenze. Era inoltre esattis- 
sima neir osservar fino i più minuti apici della regola del 
suo istituto , poiché in essi riconosceva la volontà di Dio, 
ed i mezzi più adattati per santificar l'anima sua. L' ubbi- 
dienza poi che esercitava verso la sua superiora, ed il suo 
Confessore non avea alcun limite, nè alcuna eccezione, onde 
giunse a privarsi fìuanco di talune cose a lei più care , e 
tra l' altro della compagnia , e conversazione di una religio- 
sa che fin da fanciulla era stata da lei allevata ed erale cor- 
dial mente aifelluosa i ed una tale ubbidienza veniva da lei 
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praticala al wmpliee eenna del 'mo confesiore, il quale pro« 
curava di eaereilarla in questa^ viHù , e nella morìiieiato- 
ne , perchè molto neceflearia ad ogni cristiano , e mokop- 
piik alle persone religiose. ^ 

In somma la Beala Margherita non solo risplendeva in 
questa si gran virtù , ma héiA in ol i I allra che il pregio 
à d*iUustnir la vita di nn santo, i suoi pii esercixj contri- 
buìron molto ad introdurre e stabilir in quel nuovo mona- 
stero un esatta e regolar disciptina specialmente allorché ella 
ne Itt eletta tnperiora , carica esercitala da lei per più an- 
ni con singolar prudensa « e con immenso vantaggio di quel 
sacro chiostro. Oi qui nacque il desiderio in molte nobili 
donzelle di consacrarsi a Dio e vestir quell' abito religioso; 
con somma edificazione non solo della Città di Alba , ma 
di tutta la estension del Monferrato , e del Piemonte. 11 Si- 
gnore però per vieppii][ raffinar la virtù della sua serva col- 
r esercizio della pazienza , che è la prova della vera e so- 
da pietà , percosse la Beata religiosa con varie infermità , 
e specialmente colla podagra , che spesso V inchiodava in 
letto, cagionandole acerbissimi dolori, che ella soffriva con 
rairabil pazienza , e rassegnazione. Intanto avvenne un gior- 
no che essendo molestala più del solito da' suoi acuti dolo- 
ri, si rivolse con fervore alla Santissima Vergine, e mentre 
la predava a volerla liberare da tanti spasimi ; ecco che la 
Gran Madre di Dio , in onel punto istesso le apparrt in vi- 
sione « e consolandola colta sua angusta presenza , cosi le 
parlò:. 

È volontà del Signore orna earUf eke £n aUanun^ 
to^'tu devi soffrir questa infermità , afinekè per mezzo 

di essa si purìficki f artima tua , ed imitando con quo» 
8te sofferenze la paetion del Salvator Crocefisso^ acqui-- 
sii un ewnolo immenso di meriti per la beata etemùà. 

Fu perciò , che da quell* óra io poi la serva di Dio 
non più fu intesa lamentarsi, nè dolersi del suo male, anzi 
nel maggior impeto de* suoi dolori , allorohè era interroga- 
la come si sentisse , era solita di rispondere ckè stava be- 
ne , perchè si adempiva in lei fa Divina volontà. Wa non 
fu questa la sola visione che la Beata Margherita ebbe, ma 
furonvi ancor delle altre, diunite pure a delle celesfì e dol- 
ci estasi che seguirano nella orazione ; in quella oraziou 



386 

sopraUuUo che era il continuo pascolo de ir anima sua. Un 
cumolo di siifatle virtù fu illustrato soprattutto dalle bene' 
dizioni del Cielo , anche prima che partisse dalla terra la 
héV anima ohe Y osereilaTa, perdoceb ndl* nhima aria ma- 
lattia , furooo udite nella sua eamera^eoavisrime melodie di 
Angioli, e specialmente nel giorno in cui ella pìacidamenle 
chiuse i beati suoi occhi alla terra, mentre allora in mes- 
so a tali angelici canti sciolse il toIo per la beata patria 
del paradiso # ove in eterno risplendera tra la gloria ed i 
trionfi , riservati a* suoi meriti^alle virtù « ^11' eroismo. 

Una morte cosi preziosa , che avvenne nel dì 28 no- 
vembre i^i^^ fu onorata dal Signore con molti miracoli ope- 
rati aU*augusla sua tomba. 

MORAUVA 

Che prand* esempio à lasciato alle donne cristiane que- 
sta santa PrincipessaHo son per dire, che tante son leislrn- 
zioni che por^e la sua vita illustre , quante son le parole 
che ne tesson 1' elogio. Ed in vero , si osservò come, ella 
tanto nello stato conjugale quanto nello stato vedovile dis- 
prezzò quelle cose , che le altre sue pari soglion pur trop- 
po grandemente amare , cioè , le pompe , le vanità , e la 
vita voluttuosa e dissipata , e solo pensò a mettere in pra- 
tica , e ad abbracciare quelle , che il più delle volte so- 
gliono abborrirsi , cioè , la mortificazione , la penitenza , 
e la vita seria ed applicata agli esercizj di pietà ; e quin- 
di perciò vien riputata felice , e beata , e come tale é ve- 
nerata da tutta quanta la Chiesa. 

Si rifletta seriamente Adunque, che se ella trovasi ora 
esaltata tra gli angioli , ed i Santi a godere eternamente il 
sommo bene , praticò opere che degna la resero di tanto 
merito. Si procuri perciò a sua imitazione, a tendere ad un 
simile acquisto d* incomnrensibiiì felicità. Aspirino insomma 
ancor esse alla stessa gloria ma per pervenirvi uopo è ca- 
ninar fedelmente e costantemente per quella via medesima 
per la quale à ancor ella caminato. Sì ricordino di ciò che 
dioe lo Spirito Santo ne* Proverbi (t). Fallace è qualunque 

(0 Prov. 32. àO. 
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grazia , ed avvenenza per cui tante anime van miseramente 
perdute* Vana è la bellezza, la quale è come un fiore, che 
spunta sul mattino , e poi la sera appassisce , e muore. 

Non cosi però la donna che ama Iddio , e disprezza 
in conseguenza le vanità mondane, perciocché arricchendo 
ella r anima sua di opere buone , si raduna un immenso 
tesoro di meriti nel beato soggiorno de' Cieli. Ella sola a- 
dunque è veramente saggia e gloriosa. £Ua sola è veramente 
degna di eterne lodi. 
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B. CIÒ VAIffXir A VAUSSIA 

VIGLIA DI I.ODOTIGO ZI. AB DI rBANGIA 



SECOLO XVI. 

QUINDICI FBBBEAIO 

Le memorie delle virtuose azioni di questa Beata Princi^ 
pessa , e de suoi autentici documenti , trovansi raccol- 
te presso i Bollandisti sotto il giorno 4 febbraio — Si 
veda anche il P. Massini dell' Oratorio di Boma, nel^ 
la sua opera delle Vite de Santi di tutto f anno^ soi' 
to la data dì questo giorno. 

Se ne* fasti della storia di Francia anno a risplendere 
secoli di trionfi e di gloria , non può alcerto non meritar 
un tal pregio il secolo XV , in cui naca ne la Beata Gio- 
vanna Valesia , perciocché oltre ad esser di splendore il suo 
nome per tutta Ja Monarchia , perchè figliuola di Lodovico 
^ XI. fie di Francia , fu moUoppiù ^raii£ perdiè a questa 
Real Frosapia sì accrebbe il lustro di una santità , -ciie la- 
elevò al. sommo degli onori , e solla terra, non meno che. 
ansi f sema veran paragone , nel più alto de* Cieli. 

Desaa adunque benché fosse nata in si sublime stato , 
pur nondimeno ( era già stato scrìtto in Cielo), che in tutta 
fa sua vita dovesse rimaner soggetta a molte , e ^avi tri- 
bolasioni per messo delle quali T anima sua dovesse purifi- 
carsi, e santificarsi secondo Tordinario costume, che il oigno- 
re suol tenere con gli eletti e fedeli suoi servi , ed ecco In 
qnal modo. 

Siccome Giovanna non avea sortito dalla natura alcu- 
na di (luelle doti , che rendono lo donne gradite . e prege- 
voli agli occhi del mondo « essendo di un aspetto non hel- 
lo , e di lina statura hassa e svantaggiosa , cosi , fin da'più 
teneri suoi anni fu riiiuardata con avversione dai iie suo pa- 
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tire, c disprezzata da tutti gii altri , quasi come una femi- 
na volgare , e come se non fosse del sangue Reale di Francia. 

Appena giunta all' età del discernimento , che conoscen- 
dosi sfornita di quelle prerogative naturali , che si stimano 
tanto dagli uomini , ella , perchè prevenula dalle celesti be- 
nedizioni , ringraziò il Signore per averla privata di quei 
pregi , e di averla perciò preservata dall* essere esposta a 
que pericoli che purtroppo s' incontrano da coloro che so- 
do in stato di piacere al mondo , ed essere sedotti ed adie- 
* scati dalle sue fallaci lusinghe , con immensa rovina dette 
anime, loro. 

Ella adunque si consacrò interamente a Dio « nrocuran- 
do di ceevcilaru in atti di pietà e di religipne. Qumdi vi- 
geva aSbìio ritirata nel ano appartamento ; attendeva nwia- 
mente aU* òniione , alla lettura spirituale , ed ai lavori ma- 
nuali , non cercando altro che di piacere solo al suo DiOt 
mercè la jpratica fedele di siflatte cristiane virtù , che sole 
rendon le persone accette ed aggradevoli atta Divina Mae- 
stà , di qualunque condizione e dignità èsse sieno. 

Ciò nonpertanto , mosso il Re Lodovico suo padre da 
mire politiche , che soglion talvolta essere la sola , e prin- 
cipal regola delle deliberazioni de' Troni ; volle collocar Gio- 
vanna in matrimonio con Lodovico Duca d' Orleans , che ora 
suo cugino , ed il Prìncipe del sangue. Questo matrimonio 
a cui la santa Principessa condiscese per non con tradire al- 
la volontà del Re suo padre , fu per essa una sorgente in- 
fausta di amarezze e disgusti di ogni sorla ; i quali però 
ella riguardò come pegni dell'amor di Dio verso di lei , e 
come tanti mezzi propri per vieppiù santificarsi , ciò che è 
r obbietto sommo a cui un vero cristiano dee imicamente 
aspirare nel breve corso di oiiesta misera vita. Si apri dun- 
que il teatro funesto delle umiliazioni , e soUerenze araaris- 
Eime di questa Beata Principessa , col cominciar il Duca suo 
marito dai non far alcun conto di lei , non altrimenti, che 
ae non gli fosse mai moglie. Quindi le mostrò tal dQprez>- 
IO ed avversione » ehe non kmm passar alcona Occasione 
. sansa che non le dasse àe* gran dissa^riJ Elta iittlanto, sof* 
^ i^va tutto eon una invitta paaienBa , e con una mansuetu- 
dine inallcfabile ; sansa &me mai quef^', Uè fameìitarsè- 
no eoa alcuno , ansi conserfavti sempre nél sno cfiore'troa 
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sincera afiezione verso il marito , e si manteneva sempre in 
liille le cose a lui soggetta ed ubbidiente , giusta il coman- 
do deir Apostolo alle donne coiijugale , ad onta che i lor 
mariti sian disgustosi e molesti. Di questa sua sincera afie- 
zione a |)n) del marito , ella diè una chiara ripruova in una 
disgrazia che a lui avvenne, e per la quale vi corse peri- 
colo di perder la ula. La disgrazia fu , che avendo il Du- 
ca dato orecchio ad una cospirazione contro il Re Carlo 
¥111 , che fin dal i58S era succeduto al ticono di LodoYÌ* 
co XI suo padre Del Regno di Fraocia , ed arando preso 
le Armi contro diilui., fu per ordine del Re medesimo mes* 
80 in prigioDè ove stiede rinchiuso Ire anni« In oueslo frat- 
tempo intanto provatosi, il delitto della sua rìhellione , era 
il ne Carlo risoluto di condannarlo a morte , onde dare con 
ciò un grand* esempio di sererìtà , ed. incutere un giusto 
terrore al tempo ' istesso ai sediziosi e ribelli , che in quei 
tempi cagionaTano sovente de' tumulti nel liegoo. In que- 
' sta sì trista occasione s* impegnò Giovanna con tutti ì suoi 
sforzi a liberare il marito oal decretato castigo. A.quest* ef- 
fetto olla pose in opera le più tenere preghiere , e le più 
grandi; umiliazioni accompagnate da molte lagrime , onde 
il Re (]arlo suo fratello perdonasse al Duca , e gli restituis-- 
se la libertà ; e tanto disse , e tanto V importunò che final- 
mente le riuscì ad ottener la implorala grazia. Nò contonta 
solamente di questo , procurò ancora di riconciliar perfelta- 
nienle il medesimo Duca col Re , il quale , secondando le 
premure della sorella , Io reintegrò nella sua amicizia, e lo< 
ammise di nuovo nella priraier sua confidenza. 

Questi segnalali favori ed importanti servigi , che la» 
S. Principessa rese al Duca suo marito , parca che doves- 
sero ammollire il di lui cuore , e rcndorlo piò condiscen- 
dente e grato verso la sua buoiia consorte , eppure avven- 
ne il contrario , poiché egli seguitò a mostrar la«sua . indite 
ierenza e la stessa, avarersione verso dì lei-, senia che ella, 
punto se ne dolesse ». né' gli rimproverasse la. sua. ingrati- 
tudine ; attesoeehè' in tutti ' questi avvenimenti riconosceva 
sempre la Tokmtà.dl Dìo il q^ale, con umiliarla.' ed afitt* 

gerla le dava^continue occasioni di esercitar la. virtù e quin*» 
i acquistar nuovi meriti per 1* anima sua.. Afe tuttoccìò cho' 
fin. qui rilevasi, in^ argomento de*'dispiàoerì., e delle gra*^ 



vi molestie sofferte dal pio cuor della santa ^ fu un nalla a 

fronte di ciò^ 'èhe f accadde , dopo di ess^è aseeso suo 
marito al tn^ò di Frància. Perpeekè» '«ttèiido -moria il Re 

Carlo ¥1M' nel ligS , ^enz'alcnn successore, spettò per tal 
diotrvò <i{bcKìù scettro ài Duca d'Orleans, come prìnio Prin- 
éipe del sangue ,' é come anche più prossimo parente del 
defunto Sovrano , giusta le leggi dello S(alo. 
^ ' Ora' il primo suo pensiero allorché si vide assiso su quel 
trono , fu quello di procurar lo scioglimento del raatrimo- 
tiio con Giovanna sua moglie , addncendo per pretesto lo 

CtIo contralto per una specie di violenza adoprata dal Re 
dovico Xf. Ouestó slraiagemma fu maggiormente soste- 
nuto dal desiderio di voler riunir alla sua Corona , il Du- 
cato di Brettagna , poiché avea deciso di sposar la Princi- 
pessa Anna , unica erede di qtiol Ducato. 

A questo fin pertanto ei ricorse al Pontefice Alessan- 
^11. il filale deputò de'Giudid èote'die^ir! in Francia, 
mìé' giitaidén^-^ '^n^'laiè éffai«. ''Lft Béifiì^eìòvasna mUai- 
ìo /^ 'iìM <li'>iffà(li<iM'bcedittiéht^;'i alffe'^ifbtf non mise 
là ént^'/' Èéf Àen qudfé' di 'Hnié(flM"lè aèaè^tisa nelle po« 
téM^inilni'*#'pÌè' ^ '<dP'ÌijriAUMtgSàdfiilo>>Mlit Chiéta^Ciò 
]tóì|io-'Maiìty ^u^r'MtM^o^ i(iièyài^) ddlló tt se- 

^uifo niat^ik)ldni6\' 'érMdfó'f)ei^ immantfnenta.^^^ a 
^aèH'«dtórèiolè^€>cretazioQe^<ed^ella si vlié^-tò^iltt Jslattte 
noé^olo privata det titolo àìigùstò <<dì^ftegina , ina in cruel 
pùnto medesimo lic^2ÌBfa dal talfifflO fliìaìéte l'é'dtUlaiudr- 
ie dei^Ke Lodovico^. ^ ' ' ♦ ' 

^ '^'i 'A questo colpd -M ,aceH>ai ,' che aWebbè sconcertai ad 
oppresso chiuà^é^,S^là trOn^ téplicò pàroia alcuna ; anii 
'benedì il Sigtìoré' ché T aveta in tal maniera trattala , li- 
berandola dal giogo do^li uomini , afiìn di poter con più li- 
bertà unirsi più strettaiuente a lui, e consacrarsi interamen- 
te ai suo Divin servizio. * ' "''^♦r*' 

In effetti il Re Lodovico avendole assegnato per suo 
mantenimento il Ducato di tìerri , con dodicimila scudi an- 
nui, ella subito pensò a ritirarsi, come difaf ti si ritirò nella 
Città di Burges , a menar vita privata e penitente. Ivi si 
rivestì di un ruvido cilizio, che portava sulla nuda carne. 
' Faceva frequenti e rigorosi digiuni. S' impiegava nelle ope- 
re di ttiscricordia , spendendo \n sollievo de' poveri tutte le 
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sue rendite , ad accezìon di quel poco che serviva per suo 
fliantenimento , e per sostentamento di quelle poche perso-* 
ne addette al suo servigio. Attendeva continuamente alla ora* 
zione , ed a^li esercizj della cristiana pietà, con gran 8od<* 
disfazion deir anima sua , la quale era dal Signore ogni 
giorno sempreppiù riempiuta dei suo santo amore, e delle 
celestiali sue consolazioni , una stilla delle quali vai più t 
che tutti i diletti , e grandezze del Mondo. 

Siccome la santa Principessa avea sempre professata una 
singoiar divozione alla Santissima Vergine , ed ali* ineffabil 
mistero della sua Annuiiziazione , che fu la sorgente , ed 
il principio delle sue grandezze , così , si risolse di fonda- 
re un Ordine di religiose vergini sotto il titolo dell' Annua- 
ziazion di Maria , le quali aressero per prìncipal loro isti- 
tuto il Tenerar là SS* Tergine ed il llfistefo augusto della sua 
Annunnasione; il ohe eseguì nella sopradetta Città di Bwr* 
ffe» nelTanno i5oo» e le oostitnaoni di questo nnoTO or- 
dine furon stese dal suo confessore , che era un rel^oso 
deli' ordin di S. Francesco , approrate dipoi dalla S. Sede 
ed ella medesima yoU' esser del numero di c[ueste religioso 
vestendone V abito nei 1 5o4< t e fiusendone i voti con pro- 
fonda umiltà t e con singohir contentezza del suo cuore. 
Ella soprarrisse poco tempo » dacché indossato avea quel- 
r abito religioso » ed in quei poco di tempo, diò illustri e- 
sempi a tutte quelle religiose , di mortificazione , di umil- 
tà , di carità , e di tutte le virtù cristiane in mezzo al di 
cui esprcizio volle il Signore chiamarla a se con una pre- * 
ziosa morie , che avvenne nel di 4* Febbraio 1 5o5 , e co- 
ronar le sue soii'erenze , ed i suoi meriti , con ua Ctcroa 
riconipensa, nella beota Patria dei Paradiso. 

Nel considerar la serie della vita di questa santa So- 
vrana , sembra che ella ( secondo il giudizio del mondo ) 
sia stata sfortunata , e disgraziala. Eppure ò certo ( poiché 
la fede non ci permette dubitarne ) che dia fu felice e 
l>eala al cospetto del Signore , il quale i.i j^revenne colla 
sua grazia, la fortificò, . e la sfntiflcò in mezzo ai rifiuti 
ai dispregi , ed alle tribolazioni dì ogni maniera , da lei 



394 



soffiirte con mirafoil pazienza e con una perfetta rassegna- 
zione aUa volontà di Dio. 

- Impariamo adunque a formar i nostri giudizi , ed a 
pesar le cose , dirò cos'i , non già colle bilance fallaci del 
Mondo , ma sibbene colle infallìbili bilance del Santuario. 

Difatti la bellezza, T avvenenza; i gran talenti^; la-stima.» 
e le lodi degli uomini, che alLno sono,, se sì considerano col lu- 
me della fede? essi, q^uesti pregi, altro non sono, che tanti impe- 
dimenti ed ostacoli ad operar T eterna salute. Perciocché , 
attesa la corruzion dell' umana natura, facilmente, anzi per- 
loppiiì si fa abuso di tali doni con levarci in superbia , e 
con riporre in essi le nostre compiacenze, ed il nostro ul- 
timo fine , ed in conseguenza esponghiam V anima nostra 



rovina per tutta r eternila. 

Al contrario la privazion de' talenti, e vantaggi umani,, 
ed il rifiato ed odio del Mondo ^ soa tanti mezzi che col- 
la grnzift del Signore téndon piè fadle , e più agevole la> 
via deir eleina salfezza , che e 1* unico , e più imporlante- 
afiare cbe abbiami an questa terra , al. nercbé servono a. 
distaccar il nostro cuore dall! amor del ÌIondo<^, e di noi: 
stessi ; là percbé somministrano contìnue occasioni d* eser- 
citar r umiltà , la pazienza , o le altre lirtii , che sono i< 
veri beni di nn cristiano , e si finalmente, perchè non tro- 
vandosi alcuna soddisfazione nel Monda», fan rivolgere il 
cuore a Dio , ed aspirare al conseguìmenfo del suo amore, 
e della sua grazia in questa vita, e dell* eterna beatitudine- 
nell' altra. 

Deh o mia Dio impriinete <|aeste sante massime, nel- 
la mente e nel cuor de' cnstiani , per non doversi penile itt? 
vano dal non aver voiuio rispettarle ! 




con una irriparabil 
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